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dell'Arte del ben dire, Viene fil- 
mato y e nelle regole , e nelle ra- 
gioni, * negli efèmpij , e nelle eru- 
ditionipiù recondite, uri Accade* 
mico Quintiliano della noflr 
Lingua . E ficome faràAa tutti 
approuata t elettionè,cti io ho fat- 
ta per la mia Stampa* di quefèa 
Libro ; così mi rendo certo, eh t^» 
mandandol fuori inscritto al no- 
me dì p*. $ . I lluflrijfima , verrò 
Ài acqàtfìàrne lode apprefjb quel- 
li , a cui fon note le nobili flimt^ 
qualità fue. Imperoche conojeen - 
do Ella , che inuano tentano i 
<Beni di Fortuna fenza quelli 
dell'Animo , di, render felice 
chi gli r poffkdei # unendoli ber- 
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ciò infieme con vn chìarìjjimo 
legame ; rapifce a fe con la fòaui- 
tà de co fiumi, e con *Vna e fattiti 
fimanotiiia delle piente pinno* 
bili i gli animi di tutti . Onde: Io> 
che mi trouo fempre più con nuo~ 
ne gratic legato dalla benignità 
ÀiV.S .fllu&rijjìma, vengoxon 
ejuefta Dedicatone ad accrejcerè 
ornamento all'Opera , ($f ad ac- 
qui are à me fiejjb lode digra* 
titudine . V. S. Illufirijfiwa-S) 
che colla grandezza dell'animo^ 
& efyuifotzga del giudicio , 
congiunta vna incomparabi- 
le cortejìa i fi compiaccia , ftcom 
io ne la (applico umilmente , di 
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dinota prukùmia: la quale pi*- 
blicadofì. al mondo in quefta dot, 
ìijfima Fatica y gareggiante nel- 
la dmatiwe col Tempo mede fi- 



m>; J perocché dew èjjer jcmprè^ 
più viua nella memoria degli 
huomini. Che è quanto io defìde* 




roymentre cheper Jinear.ò ./ 1- 
luftrifftma fì ■ profonda rmeren^ 
. Diurna li 3 0. di Jbuglk 
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E Calunnie degli 
Ignoranti , cÀMir 

tij de 1 Letterati 

.JTT. . . quefti fono i dueji 
Nodi , che fanno Eclifsi alia 
gloria delle Lettexe>e toglier* 
no il fuo fplendore àt quejfl:- 
vriico Sole del Mondo. 





gnoranti odian le Lettere,: e 
H.on le poflbn vedere* e per* 
che non le poflbn vedereii* 
per quefto le odiano : che*iè 
le Nottole haaeflèw' occhi, 
con che mitar.fiflb nel Sole i 
Nottole nonSix^hbqxty. ma> 
W .Gli 3t kri tniì t*d*K 
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prando le Lettere , ficom 
ceree Stelle Malefiche vfànò 
della luce per vellico lo di 
mortali influenzò , rendono 
odiòfà al Mondo ila più bel- 
la, eia pili innocente coCu, 
del Mondo . Così alle Lette- 
re la loro integrità non gio- 
ùa per renderle ! amabili , 
mentre l'altrui giudicio,fen 
zagiudicio le fi rccje l'altrui 
colpe,àchi non ha buon oc- 
chio, colpeuoli le perluadó- 

Xi\J • - • - ? li. » i 

r : Perche dunque »on ùtà 
lecito ad huorh> non dico 



d'ingegno ^ che tanto non fi 




eoe ) mai fol di ragione; 
a «l * T ' per" 
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per difèolpa delle innocenti 
Lettere, fare come quel gr&~ 
i de Anaflfogora, che non me- 
i no fbllecito dell'honore^ehe 
. pratica degli andamenti del 
, Sole ? quando auueniua , eh* 
, eglicadelseinEclifiUgrida- 
ua il volgo ignorante -, cho 
, inoltrando à dito per ifcher- 
i no il Sole *gli rimproueraua 
i le tenebre ; e dicea : Qucil* 
improuifò (incorna di lutea 

ofcèrita* non eflercjcomo 
crede uano , Eclifsi del Sole > 
ina de ior occhi , che ncll* 
ombra della Luna f quali in 
vnapicciola notte , fi rima- 
neuano albina* HSole,ch$ 
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hà le miniere della luce di 
tutto il Mondo > non poter- 
ne mai cflèr pouero: noiL, 
poterla mai perdere, poicho 

noncheintima > maim^ i 
xnedefimaca * Vnde vero > fi 
qu* obfcuritas Litteramm* ditto 
quel brauo Oratore, nifiqmct 

Vet obtrcEimionibtts imperita^, 
rum, vel akmntìttm vith ffUn, 
dot eis intercipitur} ; ,..'.;„.; vi 

Ma perci<?che quello, c&et 
in quefto (aggetto- <fee Sx& 
per a^cefsiiì) HeUar;(^kJ[Là 
{ poiclielia, éèrk Sr dìfcàdfe Jt 
è poca più di miliare quella* 
che può dir fi per capacità 
«!eii argomento > è:ito#itifii* 

mo: 

_ i 
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ino \ io> che ir| fon'obbliga- 
to non alla materia, ma al 

— 

rempo > tanto fol ne hò det, ; 
to , quanto d otio m'han da* 
to poco più de i due più cai,, 
di mefi dvna ftate, nauuta«»_ 
difbbbligata da altre faccen- 
de , & impiegata in quello % 
più trattenimento per mo » 
che infegnamento per al- 
trui . Se benvoglia Dio, che 
quefto poco nonfia fuor*d* 
mifura fouerchio; poiché di 
quello, che maliì dice, ogni- 
poco, nonfoló è molto , ma 
groppo 
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T T V omini di Lettere non curati 
XjL da i Grandi , *zw «a» perciò 
meno felici. t 
Il Gufìo de/i' [ Mende* e /piegato , per 

■ faggi* del? altre fetenze % nella foia 
cognitione de' Cteli . - l% 
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uar cofc nuoue del feto * 14S 
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ìne/inatione del QenioVt mafvjb 
dell'Ingegno > nel dir mal* fai. 

trui . *3 1 

chi errò fcriuendo y nùn dee rifinì 
tare l'ammenda. E ehi non sà»non 
dee prender/là eorreg&er.ei*nièÒn\* 
dannare altrui . teWtatVb 30 
Auteifi intorno al pericolàfà ini* 
-. i?f *r# di fcriuere contro altrui , ò* 

alla maniera di difendere fu* ra« 



, Vi 



A L- 



Digitized by Googl 



ALTEREZZA.: 

. Stima dèlfuòfaptre > con difpreggh 
> dell'altrui, x%6 
Vkie gran maH aY Mi/credenti : tott 
' care le cofe della Fede eolla curio- 
'<■ jttà della Filo/òfià, e credere le co fi 
della FMo/hfia \ colla certezza della 
k Fede. .'. . a<*7 

DAPO CACCINE. 

Inganno di chi pretende JudiarpoeB, 
A tjkper molto v\ «v • ^77 

' «ity* il M P R Y Efc£ N *Z A * > > 

Vinutile 3 forzo di chi fiudta contro 
c ? ìinclinatione dtlfuo Genio .. 
Segntìi^mbm'ingegnofo preji dalla-* 

Fifanomia/ono dt. poca fide* 301 
Onde fia l'eccellenza* e la varietà de 
H&T Ingegni* & onde ledinerfi ìncli* 

natio nt del Genio. 310 

> A M* 



Digitized by Googl 



'•- ' AMBI TI O NI; 

Za pazzia di molti y che voglìojì dì 
parer dotti, fipublieano eotìejiam^ 
pe Ignoranti . / .. j *4 

Linfe Ite e fatica dì ehi Ti udì a, » /£r/#* 
. materie affatto difutili • 33$ 

|c v \ ÀVÀRIT&A. 

C£<? Reo dell'ignoranza di molti è chi 
puàgiouare à molti eolle slampe> e 
* Afrafeura*: * A< r* 
Felicità impareggiabile de buoni Au- 
tori, che iìamp ano . ' 35^ 

■ 

OSCVRITA». 

< % 

* Confusone, dueprincti 
at fljf d'Ofcurità, Affettatale Natura- 

<^be l'Argomento dee fceglierfi pari 
" ali ingegno di chi lo tratta . 373 
dipartimento , <Jr Off atura di tutto ti 

\ Dimorfo. 383 

Digitized by Google 



'Apparecchio delta materia, che chia- 
mano Selua . / 38$ 

Lo fmarrimento di quei*4he. tncon? 
tram difficoltà fu'l cominciai . 

Che deonowfarji Stili* jkome varia, è 
c la materia del Difcorfo. 191 
Bello Stile , che chiamano Moderno 
Concetto/o : . T 1 . 7 . 4°<* 
Douejpa colpa di malgiudicio vjart^ 
; ; Siile Fiorito, e troppo Ip&egnofo* 

Veli Efame , & Ammenda di propri 
V Componiménti • 4*4 

T ♦ V 
■ * •. 

***** * * % v. r^i»fc"? s * >V>V-" * K . 

. v »» • " * A « • > 




6 




v - c 



k * ' ^^v'-. r l r ..' 'il** 



x t * ■» 



4f 



Digitized by Google 



^ -a 



5 




Imprimatur » fi videbitur Reuìriifc 
dift.P. Mag. Sac.Pal.Apofì. 

AtRiualdusVicafg-' 




Iterum imprimatur . 
FjVRaymundus Capiiùccus Mag. Sd 
Soc. Reuerendifs. P. Fr. Vincenti; 
Candidi Sac Pai. Apoft, Magiari * 

Ord. Predwatorura. „ 



1 -; 







ss 



♦ 

V 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



PARTE 

PRIMA. 

Huòmini di lettere non 
tnati da* Grandi , ma non 
perciò meno felici . 

Ifauucntura , per 
no» dire wm«-> 
altri , dettino del- 
l' infelice Virtù , 
prouato , e pianto 
in ogni tempo , 4- 
ch'ella nontruo- 
ui inqueflo gran Teatro del Mon- 
do luog© pari al fuo merito , e nic- 
chio degno della fua ftatua . Già 
tramontarono que* Secoli <Toro[, 
quando le corone reali fi metteua- 
tìo all'incanto , e fl pefauano le te- 
tte di chi vi pretendeua : Quando 
le felce de* diademi reali ieruieno 
non a legare , come in molti au» 
uenne, il ceruello de' pazzi, ma ad 
honorare il merito , e coronare il 
fenno de* Saui . Le mura,le fonda- 
menta , le véftigie di quel f a mofo 

A tem- 




« Parti prim* 
tem pio dell'Honore , in cui s'en- 
traci a folo per la porta del Merito , 
fono hoggi si diftrutte, e fepolte-», 
che non n'è rimafto né la memo- 
ria dou'eg'i frbiTe , ne là fperànza di 
riuederlo riforto dallo fcépio.delle 
preferiti rouine , ali» gloria déltej» 
panate grandezze . Perciò quan- 
tunque hora fatichi la Virtù per 
falire , ella non crefce per miraco- 
lo vn palmo : a guifa di certe Stel- 
le vicine al Polo Antartico , cho 
fono horamai feflanta fecoli , che 
4i>e notte s'aggirano^na con si po- 
co prò di loro fatica, che non fono 
mai giunte a montare sù'l noft ro 
Or i zonte , e farfi nè pur* vna volta 
vedere . Le montagne , che fono 

grauide d'oro, non wgliono haue- 
re nè bofchi per de liei e , nè nerba 
; p«r>pafcolo «'.Àjtro di lor non fi ve- 
de, che magra, cenere , e fterile re 
na w fuor di cui moftrano feoperte 
l'offii de' grandi lor fafli , 4c hanno 
vna certa vergognofa nudità» onde 
fra gli altri monti veftiti d'alberi^ 
d'herbe, appena compaiono fenza 
.difprez?o> Qnefta è la mifera for- 
te della Virtù qua giù ael mondo : 
-per vem$Wh creila chiuda in^ 
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SapUnz* Fttìct . 3 
petto» quanto ricca è di dentro » 
tanto pouera è di fuori : E con ciò 
ella moftra effer vero, che Virtù, $ 
Nudità nacquero a vn parto me- 
dciìmo nel Paradifo terreftre , nè 
mai più fino a queft'hora fi fono 
l' v na dall'altra fcompagnate, e di* 
uife . Si honorano le vcftinienta_j 
1 del corpo più , che 1 virtuofi habitì 
dell'animo ,• nè gioua hauer' in fe- 
i no,comc perle d'Oriente, Sapere,e 
. Bontà , che fe vn' habito pouero 
I inoltra quafi vna corteccia dif- 
preiKuole di Madreperla , non v'è 
1 chi vi guardi, molto me n chi vi 
| curi. 

! Tutto ciò riefee vero , cosi nelle » 
i Lettere, come nella Virtù , perche 
1 ancor' effe, quafi nate fotto'l me- 
I iefimo Accendente, hanno per fa* 
1 tale il non afeender mai . Retro- 

i gradi truouano tutti ifauori , fuori 

di cafa tutti i Benefici , difpettofi 
tutti gli Afpetti , e la Parte della-» 
Fortuna fenza veruna parte, che 
non fia sfortunata . 

Ora fra* miracoli fi racconta-» f eH 5f£ 
vn Dionigi fatto cocchiere del fuo yjj, 
carro reale , condurre in-effo per 
le publiche vie di Siracufa Platone, 

A z oc 
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,òc andarne a si gran gloria fupcr- 

«bo, come fe guidafle il carro della 

duce i e portaffe in trionfo il Sole . 
Vn'Aleffandro Seuero coprire col 
fuo manto reale Vlpiano Giurifta , 
. »e fargli della fua porpora : e vefti- 

■ mento - per honore> e fendo per di- 
fefa. Vn Ginftiniano,vn Sfgifmon- 
do Imperadori , e tanti altri lor pa- 
ri » fare le loro Corti cafe proprie-/ 
de' Letterati , e le cafe de' Lette- 
rati frequentare come proprie lor 
Corti j> i oftentando a grande vfiira 

-Ja vita mortale di coloro, da cui ri* 
ceueano per mercede >al nome, & 
alla gloria , vita appo i pofteri im- 
* «mortale . Coteftì vna volta $1 fe- ' 
condì allori , hora fterili fon diue- 
nuti. » ^on folo di frutta per pafee- 
re > ma ancor a d'ombre per riftora- 
<rej. Sfanno nelle, CQrti,più che nel- 

; la grotta d'Eolo, fotto chiaue i Ze- 
padri, della fecondità eventi 
-Proprij dell'età dell'oro : ne fola* 

; mente s é perduto il coftumei, che 

Venet S apiente s rtgnum Jìt* ciò che 

, Poffidonio diceua elferfi vfato ito 
jo. féfukt **r*pm perhibttur , ma 
di più ancora , che penes Rtges finì 

S^ientt r. Ne perche egli auuen- 
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Sapienza Felice . f 

ga>che i libri de*i*ttcrati tal volta 
letei da' Grandi truouino appo lo-; 
ro lode , & applaufi > a uui«ne per- 
ciò, che i careggiamene, e gli ho- • 
nòri, che a' libri fi fanno, fi rifletta- , 
no negl'Autori ; che appunto è 
quello ftefibjChe per altro diceua— » 
, Lattando ,• adorarli le imagini de 
. gli Dei , e non prezzarli gli Artefici, 
che le ("colpirono : darfi alle ftatue 
I doni , & efiggerfi da gli (cultori tri- De or i g . 

buto , honorarfi i fa/fi come Di ui- crror c. 

, ni i e calpeftarfi chi gii formò , co- *• exSt " 
me fe fofic di faflb. Stmutdcr* Z)»> MCt 
' rum ve»eraniur ■'. . . ftbroi r» qui Ufm 
; j 'tetre conttunnunt . §ìuii intet ft 
' tàm contrariti m , quàm fìatuariam 
t de/pie ere .Hatuatn adorare ? & eum 
j ne in conutnium qutdtm admttett 
"qui tibi De os faci*? f - ; *. 

i v Auuenturofi Principi { diceua-* 

| vn gran Duca di Milano ) c'h anno 
reti d'oro,e di pórpora,con che pe* 
fca/ehuominidigranfenno,e va- %|, , J ^ 5 
lo re, che fono le più pretiofe perle» 
che il Cielo fappia dare alla Terra ; 
hanno ricchezze Icon -che compe- 
rarfi ingegni in ogni profeifione di < 

! lettere eccellenti, eh e mercatantia 
fola degna di Pr inci pi , . } a in- <L 

I lA j* ' E 4 fa- 



# Fsrte prima [ 

E* famofa Ja ftoltezza d'vn poue- 
ro ricco, che vedendoli vn Bue ,e 
volendo pur diuentare vn 1 Aquila * 
fi comperò a gran prezzo la lucer- 
na x al cui pouero lume vegghian- 
do Epitteto, diuenne vn Sole della 
Sapienza morale. Ma vna lucerna 
poteua illuminar ben sì le carte-/, 
ma non l'ingegno ,• dar luce a gli 
occhi > ma con che prò de gli ftu- j 
dij, fe cieca era la mente ? Viue lu- 
cerne fonoi viui Letterati, a' raggi 
della cui limpida luce fi fcuoprono 
le vere fembianze di Pallade con- 
feruatrice de gli flati, e licurezza_* 
de' Principi . Quelli fono gli oc- 
chi , de' quali è verità , ciò che di 
que' delle Forcidi era menzogna , 
che pofibno predarli , e con era* vn 
Principe cieco può diuentare vn' 
Argo<U cent'occhi , e tutto vifta : 
ne meno di tanto debbono eifere, I 
fe vero è in pace raforifmo,che de 
gli affari di guerra fi legge appo 

Vegetio. Neque quenquam magis 
digit, V»l mliot* feirt , vel plura 
<fuàmVrinctpem, cui ut do&rinm om- 
ntbutpoteiì prodejfs fubieais . 

Prima, che ciò intendeife il Jlé 
Dionigi» più per ifcherno , che per 

- : ; A CU- 
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8*pi*nx.M Te lice . 7 

curiosità cercò di fapere da Ari/tip 
po, onde foife, che i Filofofi aiidaf- Lamjus 
fero alle cafe de' ricchi a mendi- ^ 
car' il pane, i ricchi non andafiìno 
alte caie de' Filofofi ad accattarti» ' 
la Sapienza : e ne vdì non men ve- 
ra,che pronta rifpofta. Perche i Fi- 
lofofi poueri fanno ciò, che loro fà 
di bifogno i ricchi ignoranti noi 
fanno . 

. Che non nafcano fe non come 
la Fenice , ogni cinquecento anni, 
h uomini di raoftrtiofo fapere ,• ch« 
non vi fia, chi faccia ricco ì! roon*» 
do di nuoui ritrouamenti nelle iet- 
terei nell'arti , non é perche fterilì 
corrano i fecoli , ò perche i paefi 
fieno infecondi d'ingegni . Colpa è 
in gran parte di chi non apre por- 
to a chi nauigaì, ne moftrà cfca a 
•chi vola , che certo nienti con alt 
grande , & ingegni con gran vela 
non mancano . Ne hauea la proua 
chi dine : - f 

Sono t Poeti, egli BuÀitft fot hi ; 
< JB doue non ha» ptfco, ni ricette* 
In fin le fere abbandonano i lochi , 

Che non vi lìa chi alzi grido di 
gran fapere , e faccia tacere per if- 
1 11 por e il mondo, colpa è de' Gran 

A4- di, 



8 Parti prima 

di , che non fabrican loro Teatri 
f con quell'auuifo » che diede Vitru- 

• uio, oueauuertì, che prima d'ogni 

altra cofa fi guardi , che la fabr ica 
lib.s.c. del Teatro, oue s'haimo da recitar 
3* Commedie, ó cantar Mufìche,non 
riefca forda , fi che i Recitanti , e i 
, Mulìci habbiano a perdere inutil- 
mente la voce,e la fatica . O quan- 
ti a guifa di freddi , e morti vapori 
non s'alzano di terra due palmi , 
che fe trouafTerovn benefico Sole , 
Che delfe calore alle loro fatiche , 
e gli folleuafle, fplenderebbono a_t 
guifa dì Stelle . Che le Viti frutti- 
no , è gran mercè de gli Olmi , a 
cui elle s'appoggiano per foftegna 

. Ri ufcire in qual fi voglia profef- 
fione di lettere , oltre a' termini 
dell' ordinari.o,ecceilente,non è fa- 
tica nè minore di quanto può fof. 
Ierirfi,ne più» bricuc di quanto può 
.viuerfi; Hor.che marauiglia è, che 
non vi fia, chi voglia fpender tanto I 
a guadagno di nulla , confumando 
la vita , per arriuare con ciò non_» 
più oltre, che a mantenerti la vita? 
* i . I s vafcelli . fpalmat i guadagna no 
ni velocità dieci per cento , e ben' 
vnti volano quegli , che prima ira» 
- » pi- 
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Sapienza Vtlrte . ? 
pigriti pareuano muouerfi a lor 
difpetto . Anche a gl'ingegni i fa- 
uori danno ingegno, e doue il ter- 
mine « vn yello d'oro, i remi iro- 
nie ad Argo , da fe fteifi fiinuouo- 

no. * . t » 

In fine , hauere a diiputare ogni 
giorni con la pouertà, a -contra- 
ltare ogni hora con le fue iniferie , 
a diuidere i penfieri doue i bifogni f .. ■■■ 
in mille partili chiamano* quefteì • v 
fono fpine in cui non fanno nido - ** ; 
le lettere . Chi vuoIe,c he Tapi rac- * 
colgano mele,non l'efponga a* vè- 
ti: che doue elfi poffono troppo:; 
effe non pofiono niente . Nel vola- 
re da sii alneari a' fiori , e dall'vn 
fiore all'altro , nel ritornar colla.* 
preda , i venti le Aliano da' loro 
viaggi, e le traportano altroue . • 
Tali fono i penfieri' de' Letterati j 
che doue altre cure gli inurbano ? 
non può mai effer che facciano 
buon lauoro • . : 

- E a dire il vero, come può (lare; 
perdere il ceruello per viuere , «-> 
adoperarlo per iftudiare ? Perciò 
ben difle., chi che fi foflfe ,• nè de' 
Poeti folo , ma di tutti t Letterati 

sjauuera: ; . ,m . . h i h i r» 
iv*. i À S ? : 
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tO fétte prima 

- lòtto nidi, efcn dolce, tur* cortefe 
Bramano i Ogni , e non fi vÀ in 
Vnrnnfe 

Con lo furo morditi i o chi pur 
• fempre 

Col fu o doflin gwttfce » o eoi d*f** 

Vion foco, o ferde il canto, o Im fa- 
nelli. 

«ut. an Indegna cofa a vederli, diceua_» 
reni ge - Demoftene a gli Ateniefi ; che Pa- 
zeadaj «lo , naue (àcrofanta vfata prima 
{olone gfrntereflì stella Reli gione , 
e per condurre i Sacerdoti a i fa- 
crifìcij di Delfo i hora con vfa vile 
profanata s adoperi a caricare le le- 
gna de' bofcbi, e le beftie de* cam- 
pii di che ne tre nono infino i vcn- : 
ti» che contra lor voglia la porta- 
no, e ne gei ne il mare , cne la vede. 
»ì diuerfa da quella che fu , e da_». 
quella eh* effer dourebbe - Ma vi. 
par* eglicola punto meno difdice- 
uole , che vn anima di fubhmc in-> 
rendimento, e d alti penfteri»man^ 
data al mondo per publico bene ,« 
pi ù ri ue ri ta dal Cielo x che cono- 
fciuta dalla Terra , ila sforzata ad 
occuparli nell'indegno nicitierc-» 
^'accattar pane, vìando i nobili 

( 
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fuoi penfieri , per rinuenirc come 
alla nudità , come alla fete > come 
a' freddi del verno, come alla fame 
d'ogni di pofla prouedere? k -vx. 

Tanto tramano i penfieri dal e l> 
corfo dell'intraprefe fpeculationi , 
torcendo doue le neceffità impor- 
tunamente gli richiamano , che-* 
motte volter ò perdono il filo del 

viaggio, 6 non pofion condurci alla 
meta; a giti fa di quella velociffìma 
Atalanta 'i che per troppo vfeir di 
ftrada , a prender le poma doro d' 
lppomene , rimafe sì addietro , che 

doppiamente vinta alla fine, " 

Preterita #tf w'rg#, duxttfuA fr& M«um 
mix viftar . 

Quindi tanto fdegno raoftrò col- 
la cafa di Numìtore,anzi fotto que 
fto nome ,, con tutte le Corti del 
fuo tempo il Poeta Satirico , ve- 
dendo, che hau.ea.no luogo, e ftan* 
u le fiere , dpuè^lih uomini, e le 
incito è dirlo x i più che huomini 
non la tronauano : che non man- 
ca nano carni per empire op ni gior 
no il gran ventre d' vn leone tem- 
pre famelico , e non v'era pane> 
per trar la lame ad vn magro Poe* 

'* •» A '6 w« 



li fAftt prima 

.a non de f utt Hit 

:■ Vnde emeret multa pafcendum 
v ' . ' varn* Leonem 

louen. 141» domuum . Conflat leuioti 

ìat.tf. bellua fumptu 

, . Nimirum i & capiuutplus mfe&i* 
na Poeta . mj 

. Che le Corei diuengano Tempi)! 
in cu i s adorino le tefte delle fcim. 
mie , honorandofi i buffoni , men- 
tre fe ne cacciano i Letterati ; che 
altro è quefto , le non donare alle-* 
beftie tutte le Stelle, dalle più luci- 
ade alle men chiare, e diuidere loro 
. l a gran Corte del Cielo , indi fepeL- 
.r - lire fotterra gli Elifij i e mettergli 
preffo all'Inferno : sì che itiano ib- 
pra il capo di tutti , con nome di 
Segni celefti , vno Scorpione » vna 
jHidra, vn Cane» vn Capro,vn Bue, 
«Cotto i pie di tutti vn' Achilie, vn' 
Orfeo , e tutto il Choro de' Semi* 
' dei ì Le beftie indorate dalla luce 
del Soie , gli hu omini anneriti dal 
fumo della regia di Plutone ? Pure 
il capo feggio della mentc,e perciò 
folo degno^di corona, fu pofto dal- 
ia Natura nel luogo più alto di tut 
-te le membra , perche tutte* come 
fchiaue , lui portaflìno come R&: 
i ?v« :ò & hot 
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hor come è da fofterirfi, che s'alzi- 
no i piedi in alto, e fi la fri no i capi 
nel fango ? Che vi fia, chi per pre- 
gio quali di fourahumana virtù» 
porti ,come il famofo filone, yn_» 
gran bue sù Te fpalle , mentre in- 
tanto il pouero Cleante per viue/ 
da huomo>conuicne che fatichi da 

beftia? 

Ma io , che hauea difegno di cor 
mi nei are quefta mia picciola ope- 
ra dalia felicita propria d'vn'Huo- 
mo di Lettere , inoltrando uclo » 
quando anche ogni cofa gU man- 
chi, pago, e beato fol di fc fteffo y e 
come Seneca lo.chiamó,vn picciot 
Gioue , che ho fatto fino ad hor a , 
efaggerando nella durezza di chi 
noi fouuiene,& honora , il bifogno 
ch'egli ha di ibuuenimento,e d'ho- 
nore ? Ma pure .io con ciò ho più 
ra oftrato il male di chi non gli cu 
ra > che miferia alcuna , che in e/li 
fia per non elfer prezzati. Che alla 
fine l'oro ,fe ben cauato dalla ter- 
ra » e da' fallì , dou'è nelle miniere 
fepolto, comparirebbe piùfplen- 
dido aqueftalucei in ogni modo 
più perde chi no! caua > e noi fa 

fuo , che non l'oro , con iftarfi na- 



14 Tar te prìm* 

fcofo , e non etfer d'altrui . Ma di 
più, nella colpa di chi non iftima 
iecterati.fi pruoua il merito d'effi, 
poiché il non ingrandirli è deme- 
rito, eil non honorarli è colpa ; " 

Hot fi vegga $ come vn Huomc 
di Lettere pofla trouare dentro a fcl 
Jleflo la vi uà furge nte di quel fa 
mofo nettare de gl'Iddi] ,che foto 
hauendo in fe ogni altro fapore-^ > 
nò Iafcia,che altro fi cerchi, ò dafc- 
tro fi goda . Quefto è il Oufto del* 
l'incendere* il quale quanto copto- 
Io lia , come che pofla largamente 
mòftrarfi ne* mggetti di tutte le-« 
faenze ( ma lunga a difmifura fa- 
rebbe, e forte rincrefceuole la fati» 
ca ) piacemi per faggio dell'altre 
accennamelo in vn folo , non de' 
migliori , ma de' più communi > t 
fia la vifta, e la cognitione de'Cie» 
li,parte della naturale fi ftà al pur 
dicio deH*ocehio , la più grande, e 
la più beHa , fe della, mente , noiu 
fyltima delle migliori . " 

Il 
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21 Gufio dell'intendere pie- 
gato per faggio dell'altre 
Scienze, nel/4 fola co- 
gnittone de 1 Cieli . 

» 

INfegnamento commune delle Piume, 
due più celebri fcuole di Pita- de Mttff - 
gora,e di Platone*, che le sfere de' u * 
Cieli crefecndo l'vna fopra l'altri 
con ifpatij d'armonica proportio- 
ne, nel girarli che fanno,cQmpon-« 
gano il conferto d'vna perfettifli- 
ma Mufica . Ne rende Macrobio, 
la ragione tratta da' principi) na^ 
turali del fuono j indi conchiude :- 

Ex his inexpugnabtU rat ione colli- Uh 2. dm 
8um tH Mttjtcos fsnos de ffhoetArmm ronj 'fc>P« 
ctlesliHtn conutrfiontprocèdetiiqui* c ** %u 
& fóftumex mot* fitti nettffe eft+ fa •* 
r* téo, qtist dtmnis tneR.fit fono cauf* ■ 

modulnmmis . Nè perche di cotal * 
mufica giudici non fieno i noftri - 
orecchijdee perciò ella ò men cre- 
derli , ò negarli » conciolìecolache . 
quel djlicatiifimo (uono , al tocca 
de gli elementi s'ammorzi, & am- 
mutolifca , & iui più > doue lo ftre- 

pito più s'innaUa;£ bea'altrnuefà 



Di 
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%€ Tarteprim* \ 
' M#to non è , ^i** alni crede , i7 

Sordi fiarn noi , ^ cai ^/i orecchi 
ferra 

Le lire pito infoiente de la terra , 
Pr* le cai dijfonanze in va» s'af- 
firs 

A l'armeni* de la Cele fi e lira , 
Che fi tocca per man del Dio di 
Dele. 

Se non foffe , come auuifa Filone, 
che Iddio riferbandoci a miglior 
tempo il gufto di mufica sì foaue , 
ci habbia in tanto con particoiar 
prouidenza diftcmperati , & aflbr- 
dati per efla gli orecchi: altri menci 
dall armonia di que*regolatiflìmì 
corpi rapiti fuor di noi ftefli , fa- 
fpefì, Se eftatici ttaremmo,non che 
non curanti del culti uamento del- 
ibilo, la terra , e de' negotij della vita ci- 

(3£w! uiIe • ma ^^«cat» »»fia ai noi 

ftefl*. Cdum , dice egli , perpetuo 
concttH fuorum metttum reddit h»r- 
montai» fuauiffimamiquè fipejfet ad 
noftras auree perutnire , in nobn e*. 
.. tiiatet infanos fui amene, & deJUe* 
ria tqntbus Bimnlati reram ad tri- 
Barn nècejfariarum obliuifceremxr , 
M»f*#* c#t,pàttique jfcdvelut 



Digitized by Google 



Sapienza Felice • i 7 
mortalitaris candidati, J 
Mà a dire il vero , ^per fentire ne* 
Cieli il gufto d'vna foauiffima ar- 
monia , e per hauere di colà sù vn 
diletto , che ne faccia in parte bea, 
ti, neceflarió non è defiderare, che 
la mufica di quelle armoniche sfe-> 
re C sfere le chiamo per chi noiu* 
vuol che fìeno,come pur (ono, tut- 
te vn folo, e liquido cielo ) ne per- 
venga agli orecchi. Nulla i^eno 
beati ci può fare la noftra mente), 
feguitando col volo de'fuoi pens- 
ieri , non come altri fe la Poelia , 
menzognera ritrouatrice di fole, 
«he guidandoci per !' ampio de* 
Ciclici dica: Qni Fetonte più a* 
flunofo, che cauto , 

Aufus a terne s agitare currus 1 
Immemor meta tutte nis paterni » 
" §l#9s fola fparfit furiófm igne s r 

Jpfi recepir. 

Qui cadde Vulcano , & il mifurare 
con vh iol pano tutto il viaggio 
dal Cielo alla Terra» per gran ven- 
tura, non gli cotto pia, che trauol- 
gerfiyn pie . Queftafdrucita parte 
del Cielo è la gran breccia , che vi 
Jerono i Giganti di Flegra, nella_» 
batteria , che diedero alle Stelle^, 
' •* . quan- 



1 8 Tàrtt frimé 
quando la Terra di fulminata di- 
ventò fu Iminantc . Qui Ercole, qui 
Prometeo, qui Beilerofoote , e che 
so io ? Ma quella parte bielle più 
nobili fcienze, ch*é interprete veri- 
tiera de' mifteri , e fegretaria delle 
più occulte cofe de* Cieli, che fue- 
landone gli occhi , ne faccia vede» 
rt , come e/fi fieno nella mole si 
*afti » e pure sì leggieri nel moto , 
nelle influenze sì di fc or di , e pure 
liei mantenimento della natura sì 
vniti; né* giri, che fanno,aItri sì pi- 
gti, Se altri si veloci , e pure tutti a 
battuta, equa/un vna fteffa danza 
concordi » Neirvbbidienza al pri- 
mo cielo motore sì ftretti , e nella 
libertà de' propri moui menti sì 
fciolti . Tanto limpidi>e tanto pro- 
fondi > Tanto vniformi ,* tanto va- 
li j: sì maeftofi , é si amabili . Ra- 
pidi con tanta legge ; Affaccendati 
con tanta quiete . Nelle mifure-» 
de* tempi , nelle vicende de' gior- 
ni, ne' cambiamenti delle ftagioni 
si confettati . Chi hà occhi per ve- 
der tanto i anzi chi di quello sà 
farli (cala per lalire a veder molto 
più i Chi per la lun^a catena di 
ftuofte cclcfti nature ( di cui l'vlti. 

mo 
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ino anello ftà legato al pie del tro- 
no di Gioue ) può falire fino alle 
Forme Itene Arthetipe,cV alle Idee 
della Prima Mente, dal cui inua* 
riabil difegno fi prefero i pefi, i nu- 
meri , e le mifure , quali Annuenti 
del lauorio di qucfto grand ordine 
della Natura : Chi sà conofeero 
l'alta Sapienza di chi in canta va- 
rietà di mutationi tiene ftabile il 
corfo d'vn*immutabile Prouiden- 
za, mentre feppe dare occulto or- 
dine al man ifefto difordiae di tan- 
ti eletti , incatenandoli con info* - 
Jubili nodi a' fini fuoi pretefi : fi 
che quelli , che fembrano fortuita 
auueni nienti del cafo , fieno efe cu- 
tioni di regolatifiìma prouidenza i 
Chi hà vifta per oggetti di sì alta 
cognitione, non è con efla fola, pi a , . . > 
che altri in tutti i godimenti del 
fenfo, beato ? Ne faccia fede quel 
gran Platonico , che Io dilfe per 
pruoua (Filone Aleffandrino. Vaga- 
ta (mtm)~iirta Rtllarum tum fix*~ 
run t tum trr*tic*rumc*rfw ì & eh». j n coC- 
reas iuxta hiu/icA prteepta ab filati/* mopcci»' 
fintai tt abitar amort /apienti* fi de- 
duce» tii , atqttt ita emerge nt '/afta 
omntmfenfibiltm efintiar» , demum 

iatel- 



10 Triti** parte 

tntelUgibilis defìdtrio rorripitur. llìic 
confricata Uxtmplaria, ideafque re- 
rum, quas vidit, fenfibilium, ad ex't- 
miat Mas pulekritudines , eh riet.it e 
qnadam fobria capta , tanquam Co~ 
rybantes lympbatur, alio piena amo» 
re Ungi tneliore, quo ad fummum fa' 
> Bigium adduci a rerum intelligibi- 
liutn, ad ipfum Magnum Regem ten- 
dere iti de tur » 

A chi quelli pareflero più tofto 
ingrandimenti d arte, che ferri p liei 
verità t e lontano dallo (peri meri- 
tare , fofle altrettanto dal credere j 
iononfaprei darrifpofta migliore 
di quella, che meritò' da Nicoftra- 
to vn'hupmo poco intendente , c 
manco credulo delle bellezze della 
Pittura. 

Aeliaa. Zeufi , quel Sole de' Pittori , che 
fece non tanto lume alla Pittura % 
il luft randola, quanto ombra a' Pit- 
tori fuoi emuli > ofcurandoli : ri- 
traile in tela il volto d'vn'Elena di 
sì nobile lauor io, che vinto rimafe 
- -, „ : dalla copia lefemplare , e parue 
.,' eh* Elena vera cede fife a sé ftefla di- 
pintaiperche fe vera tratte da Troia 
vn Paride a rapirla » dipinta tratte 
tutta la Grecia per ammirarla.» . 

Quale 
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»Qualè ella fofle, lìa voftro peelìero 
d'imaginaruelo : mio certo norx_j • 
fera di defcriuerla : sì perche non 
m'intendo di bellezza, come anche 
perche io ftimo , che vn' Elena_> 
non porla acconciamente ritrarfi 
con altro pennello , che con vn»* 
fumante tizzone tolto da li* incen- 
dio di Troia , nè lumeggiar con_# 
altro chiaro,che col fuoco.che in- 
cenerò vna Ci&tà , e di ft ruffe va_# 
Regno , nè ombreggiare con altto 
ofcuro , che con quello d'vna per- 
petua infamia. Hora in quefta__» 
pittura s'incontrò Nicoftrate , Pie 
tore anch'egli di non balfa lega re 
al primo fguardo , come s'egli ha» 
ueffe mirato non vna tefta d'Eie 4 - v 
na, ma di Me d aia , reftò di fallo , e 
fembraua con ifcambieuole ingaa- 
no , tanto vi ua E lena nella pitturai 
quanto morto Nicostrato nello ftu 
poro . Intanto vn'i ndifereto, vau» 
rozzo , vn ' h uomo fenz 'occhi , mi- 
rando Nicoftr a to , ichefcolpit© in 
vn'atto di marauiglia pareua vna 
ftatua , che guardafle vna pittura.; 
fi gii accorto , c quali rifcotendolo 
dal fonno, gli chiefe , Huid tantum 
-in He le natii* fiuftut? Troppe cofe 
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il Parti prim* 
chiedeva coftui in vna parola . Ma 
come egli non hauea occhi buoni 
per veder' Elena , non hauea nean- 
che orecchi docili per vdire Nico- 
ftraro . Dunque gli fi voltò il Pit- 
tore , e tra la compafììone, e Io fde- 
gno mirandolo: Quefto,diflè,non è 
Quadro per Nottole. Cauateui co- 
ietti occhi ignoranti , che hauete, 
& io vi prefterò i mici ; e fe hora 
fiete vna talpa fen/'occhi , brame- 
rete d'eflere vnArgotutt'occhi . 
Hon interrogarti m* > fimeos oculos 
haberet\ 

. Eccoui quello appunto , che in- 
teruiene a chi ftupifee , come in-» 
mirando quel beili Aimo volto del- 
la Natura > il cielo , in cui Iddio , 
quanto n'era capace materia fen- 
fìbile, di fegnò copiandoli da se, li- 
neamenti di si rare bellezze > porta 
trouarfi materia di tal godimento, 
che ne refti aflòrto l'ingegno, erta- 
ti ei i pennese beata la mentt-» . 
Tutti mirano i! Cielo, ma non tutti 
V intendono ; e v'e fra Chi r inten- 
de, e chi nò, quel diuari o,che cor* 
re fra due , de' quali l'vno d'vna_> 
fenttara Arabica tratteggiata d o- 
ro , e miniata d'azurro , altro non 

vede, 

• ■ 



>ogle 



Sapienza Felice t% 

rede i ? che il lauòrio de' bea coiti- ■ 
iofti caratteri , l'altro dì piùjjno 
egge i periodi , e ne intende i fen*: 
ì , fi che il minor de' piaceri , che 
jode, e quello de gli occhi . 

Ma benché il gufto dell'intende* 
e fia come la dolcezza del mele > 
ser cui perfuadere non fono sì effi- 
:aci gli sforzi d'vna lunga fauella , 
:©m'è la femplice pruoua d'aflapo* 
rame vna mila » pure piacerai di 
t'arui vdire il morali/fimo Seneca » 
do ne fpiegò qual foife ilgodimen? 
to, cke fi prouaua nella confiderà -r 
tione de' Cieli , mentre fi concepi- 
rono colà sù fpiriti difprezzatori 
dd mondo , fpiriti più che d'Imo» 
mo. Vditelo. 

Fateui ,dic' egli , portare a' vo> 
Ari penfieri fino alla più alta sfera | 
ne' Cieli , fi che vediate fotto a' vo- n at.qu« 
«ri. pie volgerfi ne' loro giri Satur- ft. 
no, eGioue, e Marte, e fotto elfi gii 
altri Pianeti correre ciafcuno i io» 
ro periodi . Colà mirate la mìjwra- 
ta mole de' corpij impareggiabilc 
velocità del corfo, il numero lenza 
numero delle ftelle, che qui vi fem 
orauano appena fcintille , e colà 
w» mondi <U luce * e niente meno, 

che 
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che altrettanti Soli . Indi con gli 
occhi pieni, della grandezza de gii 
f patii, e della mole dijque' va ftifìì 
ini corpi « calate lo fguardo a que 
fto centro del Mondo,e cercate in- 
torno ad elfo la terra . Se. haurete 
a vederla, si piccolaiella compare 
a chi dalle ftellela mira , farà ne- 
ceffario , che aguzziate la fguardo 
cerniere , e bramiate , che qualche 
Nuntio fide reo v'aiuti h yifta_» 
Quale di qua giù vi fémbra la me- 
noma delle ftelleche Tocchi o dub 
biofo non sà fe la vegga, 6 pur £<zj 
penfi di vederla » tale di colà sù vi 
iì farà vedere la terra , lì che a ta! 
villa direte; Quella dunque là giù. 
che appena ftorgo , appena diicer 
-no colì'pcchio , quella é la Terra 
-Qu elio è quel punto diuifo in tan- 
te Prouincie, ripartito in tanti Re 
gni, per cui rapire,per cui ha aere fi 
ifon trouaci a si gran copia e faro i 
-e Tarmi per veci dere ì Afledi; ,af- 
(alti, incendij, batterie, campagne 
aperte , licempi delle intere natie ■ i 
: fatti in poco d'hora» chetante voi- 
te hanno sforzato a pianger vedo 
■uà d'h uomini la natura, adimpu* 
t *olir l'aria al fejor de* putrefatti 
- > x vecifi, i 
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vcci/ì , & ire ora pigri i fiumi » ora 
vermi glio il mare , per gran copia- 
di cadaueri , per gran piena di fan-! 
gue huraano? ; 

Vdite marauiglie incredìbili deU 
rhumanaforfennatezza . I vaftiifiV 
mi noltri defiderìj fi perdono in vn 
punto . Che di/fi in vn punto ì in 
vna menoma particella d'vn pun* 
to . Che altro farebbonò le Fornii* 
che , fe haueffer difeorfo ? non • ri- 
partirebbono anch'effe vn palmo 
di terra in molte Prouincie ? Non 
pianterebbe no i ' loro termini ofti- 
nati sì, che non cedettero ne anco a 
Gioue , quantunque fulminante r 
Non fonderebbono ih vn'aia vit-ji 
Regno, in vn pieciol Campetto vna 
gran Monarchia ? Vn rufcel letto 
d'acqua farebbe per effe vn Nilo , 
vna fona la chìamerebbono vn' O- 
ceano , vna pietra d'vn palmo,la_» 
direbbono vna gran rupe, vn pode* 
re non farebbe meno d'vn Mondo . 
Alzerebbono anch'effe baluardi" , e 
cortine per mettere in fortezza gli 
ftati, raccorrebbono eferciti alla_f 
fperanza di nuoue conquifte,alla_* 
difputa di vecchie differenze , e fi 
vedrebbono in due pie di terreno 




té Varte prima 

marciar con ordinanza a bandiere 
fp iegace f quadroni nemici di aere 
formiche , incontrarli con ardire, 
vrtarfi, rompe rfi, & andarne altrei 
vinta la campagna , vittoriofe," al- 
tre, ó renderfi a patti , ò mggitiue 
nafeonderfi, ò morte in battaglia 
rimanere allo fpoglio delle nemi- 
che . Vnà fimi! guerra fra venti 
mila, ò più formiche, fatta per di' 
fputar le pretenfioni d'vn palmo 
di terra , folo a ripenfarlo ci muo- 
ue le rifa . E noi, che altro faccia- 
mo » ripartendo vn punto in tanti 
regni , e diilruggendoci per allar- 
gargli? Sieno le confini della Dacia 
l'I Aro, della Tracia lo S trimo ne— > , 
della Germania il Reno. Giungano 
. i Partì lino all'Eufrate, i Sarmati ti- 
no al Danubio . I Pirenei la Fran- 
cia , e la Spagna , P-Alpi l'Italia di- 

uidano . Eormicarum isle difeurfus 
e fi in angutto la ber a» t tur» , 

Voi difìinguete i regni » cast ira» 
lift 

Segnati loro i termini, § le mete , 
E con ciò flolti fere » 
: Che per troppo volere impoverire. 
Tatto il mondo è d 'ognune t e chi ne 
v temo 

Ter 
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Sapienza Felice. %j 
Ter fé fot* vna parte , 
Que l the tutto tra fu» diuide , § 

fpwrttnr y . j % 

2W «jtt buomini fiatno va a fa- 
migli» . 
Tutta dal fcmmo al fondo 
Scio vna Cafa » « »»tfr* r«/3> è *i 

Venite a vedere di qua sù la vo« 
ftra terra > cercate i yoftri regni , e 
mifurate quanto ila quello, onde-/ 
prendete titolo di Grandi. Vedrete 
le menome voftre particelle d'vn 
punto, fe il punto intero a gran pe- 
na fi vede ? E quefto è quel, che vi 
fà andare si alteri ? Venga tra le-» 
ilei le non a vederle folo,ma a pof- 
fede* le chi vuole il regno pari al 
defiderio di regnare. Né haurà con 
chi litigare de', termini , pofleden- 
dolo tutto ; né a temere chi ne Io 
cacci i già che per pofieduto ch'e- 
gli iia da molti » a niuno fi toglie . 

Così iuuat inter fiderà vaganti!» 
diuitump aumenta ridir* , & tot a ut 
cum auro fuo ttrram . 

Qual maggior godimento , che 
guadagnare fpiriti sì generofi ,e co- 
gniti oni si nobili ? Aleuandro au- 
uezzo alle grandi vittorie d'Afta.», 

B x quan- 



tS .'Parti prima 
quando riceuea dalla Grecia auui- 
fo dì qualche fetto d'armi , ò di 
qualche conquida ( ctóera al più 
cL'xn.Caftellò, ò dlmi piccola Cit- 
tà ) foiea dire , che gli parea :d'ha- 
uer le nuoùe de' fucceflì militari 
fra i Topi, e le Rane d'Omero _ O 
quanto fembran piti picciole lt-» 
cofe, che fi mirano da vn luogo Tu- 
bi ime ! Quanta calano quelle, che 
pareaao qua giù sì grandi, fe fi 
guardano fin dalle ftelle ì E quanto 
li gode fentendofi ingrandire i pen 
fieri , e crefeer l'animo fino a farfi 
difprezzatore di quello, che gli altri 
come fchiaui adorano l - 
m Ciò che il buon Seneca infegnó 
donerà fare,hauea fatto molto pri- 
ma il grande Anaflagora, che vago 
folo di vedere il Cielo , per la cui 
vifta egli dicea d'effer nato, lafcia- 
ta la patria, quali vnfepolcrod' 
huomini viui , perche la terra non 
gli toglieue la viltà del Cielo, vìuea 
alla campagna, pouero , e allo fco- 
perto . Che difiì pouero,e allo (co- 
perto ? Più godea di vederli fopra 
il capo il bel cortinaggio de' fereni 
azurri del Cielo ; di vederli coro- 
nato d'vn mondo di ftelle , che gli 

.. > 4 «. gì- 
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. S apiéhza Pettc'e . 29 
girauah d'intorno,- e che il SoìtJ 
gl'indoraffe colla fua luce la fua_* 
pouèra velia e che il Cielo gli 
manda fife gli auuifi di tutte le fué 
nouità ,• che non fe hauefle hauuto 
in do fio le porpore , in capò le co- 
rone , e d'intorno il vaflallaggio di 
tutta la terra . E perche Hic~c<etus 
attrorum , quibtts immenjt corposi s 
pulcbritudo distingui tur yppklnm ni 
conuocat, lo fcherniuano, come few 
mònito, i Clazomeni Tuoi , ti ri- 
buttarono , come feluaggio: ma-i* 
egli aglifcherni del volgo oppo* 
nendo gii honori del Cielo tanto* 
non oiraua di eifer veduto in terra 1 
da gli h uomini , quanto godeua di 
vedere in Cielo le ftelle , ediefler 
viceiideuolmente da effe veduto , 
con quell'occhio còrtefe , con Che 
dille Si ne fio di fe ftèffo : idi foli* j 

etiamipfo benigni identidem dtffe- a 
Rare videntur , quem in vafi'ffims 
ugiehefolum tutn {denti* fuiin/pé' 
fior et» in tue n tur. ' * ■ 1 

Ciò che della villa del Cielo,og- 
getto d'vna particella delle natu- 
rali fcienzejhò io detto fino ad flo- 
ra , per prouare > che l'intendere è 
vna certa beatitudine di sì efquifi- 

t « B 3 to 



}0 torti prima , 

to guilo, che incauta il fenfo, e to- 
glie i defiderij di quit 'altro <è d'or- 
dine inferiore alia inente, intender 
fi vuole de gli altri sì numero fi , si 
nobili , e sì vafti l'oggetti di foauif- 
lìme cognitioni,di che può^godere 
l'ingegno de' Letterati, introdotto 
nel mondo ( dille Pitagora riferito 
da Sinefio ) come Spettatore in vn 
teatro di Tempre nuoue,e tutte no* 
Syaefiiu bili maràuiglie . U* ?yth*goi*s Sa- 
de- Pro - nius t Sapientem nibil *lmd ejjfè air , 
qttÀm eorum, qut, funt, fii*9tjne, fpe- 
fi xt arem . Vtomde entra in hAundum, 
ne in j aerarti qttoddam cerume» in- 
tfod*3um ejfe , vt ij$ g«* ibidem 
fiat*, fpe&ttor inttrfit . 

Che fe dal gufto dillo fpecula-re 
alla pratica del viuere fi richiami 
Tvfo delle lettere» maflimamente_-> 
più feuere.e graui, e mi fi conceda 
: ( n come Tacconfentono tutti i Sx* 
ui) di chiamar con nome di Sauio 
queirHuomo di Lettere, a cui il 
lungo , e retto intendere habbia-» 
raffinata la mente , e purgato il di- 
feorfo dalla feccia di que'bafci fen- 
fi, e dalla terra vile di quegli affet- 
ti, che in noi fentono del brutale , 
fi che profpereuoli , ò, auuer fi , che 
oì fieno 

f r 
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, £ fièno g li auucnimentì, li pefi colle 

j { bilance della ragione per quel che 

t fono : a me non farà punto dilli- 

j cile, conducendoui per alcuno 

• del le pi ù rem ore m iferie, farui ve 
l derevn tal'huomo sìfuperioread 
; effe, come le più alte ftelle fono 
r . tanto da gli Ecliffi,quàto d»UP om 
J bra della Terra lontane. 

!; LA SAPIENZA FELICE 

t anco nelle miferie . 

» 

1 11 Santo Pouero. ' 

i 

I 

POuertà è vn folo nome, 
, non é vnfol male ; e chi s'in- 
tende di cifre,in quefta fola parola 

• *à leggere vna intera Iliade di mi* 
ferie . Il Poeta con titolò di Turpit 
egt&tty h colloco infieme con— * 
altri moftri alle porte dell'Inferno; 
né fu ingiuria j! farlo,conciofieco. 
fache ella loia bafti per vn' intero 
inferno di miferie a quelle cafo » 
delle cui porte élla prende poflef- 
fo . La Fame di dentro le mangia 
viue le vifeere , la Nudità di fuori 
le fcuoprc ignominiofomentc le-» 

B 4 carni. 



5 » Parte prima 

carni >I»a Confufione non lafcia 
che compari fca in publico, il Bi fo- 
gno non permette che ftia ritirata 
in f egreto . Se tace per vergogna , 
fofferifce mille necefluà ,• fe~chiéde 
mendica, come vile non è creduta. 
I mali propri tanto? ella più patifce, 
quanto altri meno li compatifce . 
Ma di quanti ella ne hi » il peggior 
re, mammamente in huomo di ge- 
nio, o d'origine nòbile , è l'ette r« 
dilprezzeiiòle^e foggetto di rifa 

Nil habet infelix fattpertus da- 
rius infe, 

HuamquòdridicuUs homines fa- 
ci* . 

Quefta è l'ombra più nera , che le 
yada dietro,- quefta è la più pefaaoe 
catena, ch'ella fi Urafcini al pie ., È 
quanti anzi che comparire come-» 
alberi fenza fronda deformemente 
ignudi ,s'hanno eletto la fcure,giu ? 
dicando meno infofferibiie la inor 
te, che l'ignominia? 

Hor quefta tormentofa , e difor- 
me carnefice (fi chefe quattro do- 
ueffino eiferc le Furie, ella farebbe 
laquarta)chi erederebbe,che quà- 
do con le lettere , e con la fapìenza 
3'vnifce , a guifa d'vna Diate/Taro* 

' \r- difio. 
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f di ffonante,che congiunta atta Dia- u+che 
: . pente rende foauiflima h armoni a ,• coiu 5. 

11 amabile, & oltre modo guftofe di- fi8> 
« ueniue? 

fi . Fouertà con Sapienza (dhTe Io 
3 Stoico Filofofante ) è vn compleffo 
3 Diuino,che hà tutto,e non ha nulr 
:; la, anzi folo può dare quello, fenza 
che non s'hà nulla , perche folo è 
: ogni cofa, dicola Sapienza. E non 
l * è quefta la conditione de gli Dei l 

Re/pice enim mundttm: Nudos vide- Seneca 
' bis Deos ■., Omnia dantes , Nihil ha*. A *J£™' % 

Che può egli voler di più, nel »• ^ 
monda , eh i fi lofo land o , megli a 
ehe hereditando , hà fatto fuo pa- 
trimonio il mondo? Le cofe che ito 
tanto fon noftre in quanto la for- 
ni n a , e 'l cafo ce le Jafci a , pi ù fono* : 1 * 
d'altrui , che noto,- pi ù preftate^», 
che pofledute ; nè ci fanno beati 
più di quello , che il fembiante d* 
huomo , h uomini faccia kftatue i 
Sapere il Mondo , di/Te Manilio , è 
poffede rio , sì che ad ogni Demei, 
trio a che ci domandi , .jftjtid capt* 

fatria fuferfuerb nobis ì poffiamo 

collo fteifo Megarefe rifponderc-»> 
ÌHullmm vidimiti res mas auftrm t 

: ~ B s A'Pel, 
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34 Parte prima 

A' Pellegrini non folo balta il 
poco, ma dannafo è il molto . Ad . 
vn'huomo,che non irta co' pender i 
ferrati fra le pareti della Tua càfa— » , 
come il centro chiufo nel circolò , 
ma fempre colle ali della mente-* 
fpiegate,e riuolte colà, oue lo chi a. 
ma H desiderio di faper nuoue cofe 
( con che è pellegrino non folo di 
cafa fua, ma infin di fe fteffo) è for- 
fè dishonore,e noia, màcar di quel* 
Iò,che,come a pellegrino, gli fareb- 
be così d'impedimento , come di 
pefo? Di qui formò Seneca T Alò* 

Epift.17 rifmo:S| vis vacare animuiant pan- 
ptr fis *p*rtit r aHtpauperifitnilit * 

»Ma eccoui vii' eloquente Plato- 
nico, a cui,fofle per ingiuriai per 
ifcherno,f ù oppoita con vna publi- 
Apule ca aecufa,come dishonorata,o col» 

JJJJJjf; pcuole,la Pouertà . Se tu ( rifponde 
egli airaccufatore)foffi tanto Filo- 
foto, quanto r ic Coi in tender etti, che 

io pouero fono linceo , è tu ricco 
fe ù pouero . N*mq> is pintimum 
habetiqui minimum affiderai: hai et 
tnim quantum vttlt qui vult mini- 
tnttm > & id circo dt etiti. -e non militi* 

irhfuntU, & infaenure , quàm in if/ò 
bominn asìimantur animo. Nel 
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re di quefta vita alle tempefte,*.-» 
alle onde, che ci concedono il por- 
to, non contrafta chi è carico, ma 
chi nuota ignudo . Difprezzeuok-* 
mi ti rendono quefta pouera tona» 
ca, che mi veftc, quello rozzo ba- 
ftone, a cui m'appoggio ? Dimmi) 
che hauca di più Ercole figliuol di 
Gioue , viacicor dei mondò , e Se- r , 

mideo ì ìpfe Hercules tllufìrator or- Ibftfc 
ìris , purgator ferarum , gentium 4o\ 
miter ,\ is inquàm Deus, ehm ter rat 
peragrarety paulòprihs quàtn sttem* 
Inm ob vututes jsifeitm «fi , neon* 
V»A pèlle Veslitier futi , ne que vao 
Iaculo eomttatior.kn.ii pure 1 primi 

Dei ftefli.che hanno eglino nel lo, 

ro regno , con che fieno ricchi <• : 
Larghe vene di metalli, onde trag* 
gano argento oro / oceani ,oue 
pefch ino perle l tonchiglie,onde^ 
fpreraano porpore ? regni,vaffalli, e 
popoli Jigi,da cui cauintributo ? O 
pure.iènza hauere altro che se 
fteffì, ma di sé foli beativefembran 
poue«,perche non han nulla 1» e fa t**»* 
no- ricchiflìmi, perche non han bk ' '< ' 
fognadi nulla ? -igitur eàmopis , cui ibid. 

qua m mimmi s epurai is Derfi- '" L 

mi ber . ; .v«v?. 

ì.j B 6 Vada 



J 6 Parte prim* 

Vada dunque per tutti i merca- 
ti, e tutti i porti del mondo Socra- 
te pouero , ma Socrate letterato , e 
a parte a^parte mirando f immenfa 
copia di quel beni , di che eie ric- 
chezze,^ glLhonori fan pompa-*,; 
beato di dò che sà , noncurante di 
ciò, che. non hà,dica, e'1 ripetane 
Laertins con lui tutti gli altri fuoi pari: 

in S«. Quàm multh ipfe non egeo ! : ' > r 

«rat. phmge a caldiocchi Alenandro- 
in vdire il Filofofo Anaflagora ne~ 
gare , che la Natura o come auara 
non voleffe*o come iterile non po- 

telfe produrre altro che vn Mondof 
non haucndo ella né mifur&al po^ 
tere,né termine al volere, si che net 
gli fpati j dell immeufo non habbia. 
— - a ntti i numeri dell'infinito, 



adeguato tiuto renere a. tutta* ih 
^offibile , e rifpollo all'f dee ctta-! 
numerabili Mondi , col iauorìo.di 
ciafcheduno . Vn fo lo non ne p©f r 
fiede A Jeffandro di tanti, che vene 
fono i e perciò egli rugghia per do- 
se ne ca jore , tmmzntxm fsrarum modo> qu& 
«P»n.?4, ptùr q H àm exigitfames jmtntmt . 

J>ure è padrone della Grecia* della 
Ibi*, PerfiaieU'Indie/«i 



tttm mmts regn» coniccit) ma tan* 
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to pouero egli fi ftima , quanto è . 
quello , che gli manca > e tanto gU de"™? 
manca,quant© egli defidera . Quif libtf.c.» 

snitn ìnterefìy quot ertpuerit regna ± 
quot dederit . ? Quantum terrarttm 
tributo fremuti Tantum illtÀeefì, 

quantum eupit. Pouero. dunque 
èAleffandro>e nelle ricchezze d'vn 
me zzo mondo non h à niente, per- J 
che vn mezzo mondo nienteè a«* " ti 4 * 
paragone d'mrinicwnondi , ch'egli 
defidera. Ma in tanto Grate nuo- . 
mo di Lettere , che non ha altro , 
che sé , & vn pouero |>alio filolofi- 
co, co» che fi cuopre , fri ù per non 
rooftrarfi ignudo,che per moftrarfi 
FilofofoV viue in sterra come val, 
Gioue in Cielo; più ricco con quel 
molto , che non hà , che non A fe£ 
fandro con quel tutto , che poflie- 
de. Pie* JilexandeAptopter infinite* 
mundot ab Anaxageraattdites, cut» qui*. 
Crates pera , óf patitolo inUrutlus y aninii * 
vi taf», tanquam fefliuitatem quatta, 
dam,penocum y O i rifumageret. r > 

Vorrei rfaperui aggiufiatameote* 
deferiuere quel famófo Diogene* 
che a sé tirò no» tanto per vjfita, * 
quanto per ammSratione , Aleflàn^ 
dro ? - con cbs cercato egli dal par 

va drone. 



J* Parte prima 
Seneca drone del mondo, e non curante di 

de he- lai, Sapra eumemmerc vifus e ff, Mi- 
ne f.hb. 5 f rs (^tte m omnia, iacebant . Ne pren- 

M ' derò da Claudiano vna fimbolica_, 

' imagine, ma che più viuamente^ 
lo figurerà, che fe Apelie iteifo Io 
dipingere . ■< . . r 

CUodia ' r f? 

de Ma- DifnUr , obfcntns , vi/« . Ne» e//t 

gnete. repexam ' •< ••■:.« . •..{ 

Qtfatum return, non candt^ vir~ 

gims-ortiAt 1 .' . 

. Co//* , nec infigni fplendet per cim- 

gula morfu . J. . 

. Sedntua fi nigri vidtat miracula 

» T une fumerai puìchret cult ut , 

•-' 1 auidauid Eois • ' 

* indus liitonbut rubra feruta tur 
arena . 

. ; • L'ifpida. barba, l'incolta capelliera, 
• >•' il deforme ceffo, il cenciofo vefti- 
to, le rozze, e feoftumate maniere, 
l'eftre ma pouertà,nol faceuano fo- 
miglianteadvn nudo, nero, grano- 
fo,e mal tronco pezzo di faffo ? Ol- 
tre a ciò vna botte era la Tua cafa , 
anzi era per lui tutto il mondo , 
peroebe di tutto, il mondo altro «6 
^olle, che quella , ^t'aggiraua < 3t-j 

modo 
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nodo Tuo , burlandoli delle sfere/ 
-eleifci, e della ruota della Fortuna, 
perche né quelle co' lor periodi , 
riè quefla co' fuoi precipiti;,. pote- 
uano contrattare alle riuolutioni 
della fua botte.nè o dare i Cieli al- 
cun bene a chi non volea nulla , o 
torlo la Fortuna a chi eflendo ignu 
do, non poteua eflère fpogliato di 
nulla. Ma i n vn*h uomo si mal con- 





m 


• 





virtù,& vn si potente,dirò cosi,Ma- 
gnetifmo,che tirar poteflè. a sè, egli 
oleuro, e mendico, il più chiaro, il 
più douitiofo Monarca del Mondo? 
Gran mercè della Filofofia» che in 
Diogene , come vn Sole coperto di 
nuuole ? od vna. Venere verità da-* 
Sauro,pur traJuceua di fuori si, che 
potè allcttare vn tanto Rè,e rapirlo 
all'ammiratione ».& aUolIèquio d' 
v n cenciofo mendico . - ; . 
v Ma mendico piogene* Si metta* 
no in bilanciale (ue ricchezze a_* 
cbntrapefo di quelle del ricchi/fi* 
mo Alenandro. Diogene di quanta 
il Macedone gli offerii ce non vuo- 
le nulla,perc he di nuli a nonni bi- 
fogno. Aleffandro,à cui manca-* 

quello fteffo ch'egli hà,perche no a 



4ò fatte prim « ' 
gli manchi niente di quanto vor- 
, rebbe, defìdera di trasformarli in»* 
Diogene, & efler lui . Dunque Dio- 
Seneca gene Multò fotenttot) multo Io cu pie. 
fior futi , omnia tunc po fidente Me* 
x andrò , Plus enim e rat , quoti hit 
nollet accipete, quàm quei hic poffet 
dare. ' ' 

' Perciò Iettere,e pouertà conten- 
ta, in chi fivnifcono tannò' quella 
felice tempera dell'aurea età,quan- 
do lungi da ogni timore d i perde- 
re , vinca ogni vno pago del Aio, 
cioè contento di sè ; e tanto ricco, 
quanto fenza bifogno , cioè fenza 
dcfiderio di ricchezze . Cosi PaJe- 
mone, e Crate> due amici , due Fi- 
Jofofi , due mendici , erano da Ar- 
cefilao per honore chiamati Reti. 

v quie del fé col d'oro, e fra le altrui ric- 
chezze^ la propria pouertà vinca- 
no come quell'amico di Seneca^»: 

In £ Km tanquam contemp/iffent omnia % 
**' fed tanquam *lijs habendapermijif- 
fent. 

Non fono sì accecati dallo fp-len 
dor dell'oro i ricchi , che in parte 
almeno non veggano ilpregio r di 
quefti beni . Compaia Irà molti 
ti ceni i gnoranti vn pouero Letts. 

rato, 
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rato , fra le fete i cenci , fra le por- 
pore il muido panno, fra i volti co» 
[oriti, e pieni,la magrezza di vna_> 
raccia fmunta dallo ftudio , e im* 
callidità sii i libri . Quelli mirano 
;è i come pecore coperte di lana__» 
l'oro, e'1 Letterato,come apprelfo 
ili antichi vn gran Dio,fcolpito in 
ma pietra vile , ò improntato inui 
:reta, ma però niente meno hono* 
reuole ,che fe foffe fafo d'oro , & 
impaftàto di perle . ■ ... * 
QueU'auuenturofa Naue , che-* 
prima di tutte, panato il lunghiflì» 
no firetto delMagaglianes , che la 
:onduceua , circondò tutta la ter- 
ra , onde ne fù detta Vittoria > tor- 
nata in Europa, e ritirata in porto, 
era mirata da tutti come la lecon* 
da Argo del mondp . Qne' fianchi 
ch'erano flati fodi alla batteria»* 
delle tempefte d'oceani non più 
penetrati , quelle vele fedeli all'in- 
contro di ftraniffimi venti, quel ti- 
mone» quell'albero , quelle anteh* 
ne,in fine ogni fua parte era giudi- 
cata meriteuole deìle più nobili 
(Ielle dei Cielo; poiché hauea vin- 
to gli. elementi, e fatto conquifta-t 
non d'vn velia, inad'vn mondo 
« d oro . 
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à oro ; Nè lefferc in parte sfafcia 
ta,cotI'albero debole , colie anren 
ne ricommefie , co' fianchi difar 
mati, colle vele fquarciate, colla_ 
poppa cadente, la rendea men p r e 
gienole, e men bella . Le altre nani 
del porto, ben corredatala mìraua- 
no con vna certa inuidia, e gli f C é 
pi , che in efla haueano fatto lo 
tempefle , e'1 lungo viaggio , q ua fj 
cicatrici in vn capitano di guerra , 
nimauano più honorati,che noa_, 
quel bello , di che effe andauano 
adorne . A lei chinauan le vele,ab. 
battei; ano le antennejhumiliauano 
le bandiere r effe piene di merca- 
tanti e, e ricche d'oro,la Vittoria», 
vuota, fdmcita, sfafciata, quafi au- 
«jttlCj adoraaano come Padrona^». 
?cconi la conditione d'vn pouero 
Letterato in mezzo a molti ricchi 
ignoranti . Inuidiano effi, benché^ 
molte volte non fe ne auueggano , 
le interne ricchezze, di che eflì fo- 

gBJ«.I. si douitwfo quel pouero. viUnè 
»• *Htcm tam Angentium cfum, t* m 
*> *&n* potenti* voluptas .quÀm/^t. 

bom'mes vettres , # fents , &> 
t9tmt orbisgrmi* fjtbnixo, , infum- 

MS 
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Sapienza Felice l 4J 
mx omnium rerum abundantia con\ 
fitentes > id quod optimum fit ,fc non 

h abere ì Hor fieno i Ricchi aiberi 
eoa vna gran felua di rami fparfi in 
ogni parte, belile fronzuti : vn po* 
tiero Letterato è vn tronco sfron- 
dato , mezo nudo. Ma che ì 

Quali* frugifere quercut fublimit 
in agr 0 

Exuuias veteres pepali ,facrataqi 
gefians 

Dona ducum > nee iam validis ra* 

dicibus harem • 
Fendere fixa fue eft, nudofqtie per lue* 

aera ramet 
Effaniens , trance , non frondibue 

effisit <vmbram . 
Se i quamais primo nuttt cafara 

fub Euro , ; 
Tot circum fylua firmo fejebon 

Sola Tamen Colitur • 

1/ Sauiò in Bando • 1 

Q Vegli antichi Sani maeftri di 
Tapi en za , che viui 1 a G ree i a, 
morti hanno hauuto il mondo per 
vditore, ci lafciarono per infallibi- 
le aforifmo , Accio che la mente-» 

im- 



44 farti prima u. » 
-jjmpari a fiiofofar fenza errore > ef- 
fer di bifogno , che il pie vada pei 
varie terre errando . Poterli giun- 
gere alle ricchezze delia Sapienza i 
ma non altrimenti chefeiì vada 
da molti Sani per molti luoghi ac- 
cattandola da mendico . La Verità 
< diceuano ) nata in Cielo è pelle- 
- grina in terra > né fi truoua altri- 
menti che pellegrinando. Chi la_j 
cerca ,fà come i fiumi , che tanto 
tre fcono, quanto ca minano , fi che 
quelli , che alle Ior fonti erano ap- 
; pena piccioli riui, nel dilungarli 
che fanno , diuengono poco meno 
che .mari. I vapori della terra prèn. 
derebbono elfi mai forma dì ftelle, 
fe lafeiata la patria, doue erano ran- 
go, non correderò dietro ai Sole , e 

fi facefiero molto più felicemente 

pellegrini in cielo , che non erano 
cittadini in terra ? Non fono gli 

huomini come i PianetijC'habbia* 
no maggior virtù aU'hqrache fono 
in Cafa propria.Anzì auuien molte 
W>Itè , che matrigna proutamo la 
patria, madre la terra foreftierà ; à 
guifa di certe piante, che dal natio 
lor.fnolo, oue furon nutrite con_, 
velenofi numeri , traportate ad ef- 

tran io 
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ttanio clima , nel pellegrinaggio 
perdono- la forza di nuocere , e-» 
truouano con innocenti fapori vir- 
tù di faluteuole alimento. La Pa~ 
tri a dee feruiré all'huomo Saiiio 
come l'Orizonte alle ftelle, per na~ 
fcita , non per fepolcro $ perprea- 
der' indi la prima luce,e quali l'au- 
rora della Sapienza , dapoi làliread 
altri paefi , fino a troua»-e il più al- 
to , e lucido mezzo di , ch'ella fec- 
cia in terra. ■ 
Cosi r intendeuano que* faggi 
h nomi ni , e fecondo il loro inten- 
dere '/praticando , fembrauano ap» 
punto della natura de' Cieli,c'han- 
no la quiete nel moto : onde con», 
lunghiilìnai viaggi correuano là , 
do ue in qualche nuouaAccademia 
di I-etterati fcopriuano guadagno 
di Sapienza . Era la vita loro come 
parla Sinelìo , vn perpetuo andare e p . iot. 
alla caccia,ora nella Grecia > ora»* 
nell'Egitto, ora nella Perna, ora^* 
.nell'Indie, doue la fperanza di mi- 
glior preda inuitando traheua_» s» 
Così Pitagora, Socrate, Platone-*, 
Democrito, Diogene,Anaflagora/e 
cento altri, corfero ftranifsimi di- 
mi, e ce co! fero il meglio : fn«J8 a 

certe 
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4* Parte prima 
certe auuenturofe fonti , che ne' 
pellegri naggi che fanno per ,le 
tcere della terra,pa(fano per mezzo 
a pretiofe vene,chi d'oro,o d'argen 
to, chi di fmeraldi,o di zaffiri, e ne 
beono , e ne^ortan feco il più bel 
fiore delle loro faluteuolì qualità, i 
• Et eccoui come il gufto delle-» 
lettere rende non folo fofferibilo, 
ma oltre modo foaue la lontanan- 
za dalla patria , onde a chi ne iia_* 
bramofo, quando auuenga l'efilio, 
l'efilio non hà di pena altro, che il 
nome » A chi nonhà , a chi notu 
conofee altri beni , che quelli che 
il volgo ignorante chiama grati*-» 
di Fortuna , vfeir della patria , non 
ve'l niego > è come ad vn pulcino 
fpennato e/Ter cacciato dal nido , 
che il fuo vfeire è cadere,il fuo ca- 
dere è perire. Ma chi hà penne-» 
forti» & ali maeftre > muta vn nido 
di paglie, in cui viuea fepolto » con 
gli ampi fpati; , e coll'aria aperta- 
di tutto il Cielo , che tanto é fuo 
quant e la libertà del volo, che per 
enolo porta. 

Chi ti cauo della Patria ? ( dille 
a Titiro vn Pallore : ) chi ti fece-» 
andar pellegri no, e viuer foreftterc 

• • • 
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Sapienza Felice . 47 
i i Uranio paefe-> , 

/ qttx tanta fuit Romane ttht caufa 
videndif 
Tedio di feruitù > rif pofe Titiro , 
li cacciò fuor del patrio mio ni- 

0 ; amore di libertà ini portò a_» 
iuerc in paefe ftraniero . 

Libertas ; quafera y tamen teff exit 
inertem , 

Candì dior feflquam tendenti bar- 
ba cadebat . 

lite ( foggiunge il Petrarca ) in Uh, *. 

irmene paflorio vt liè ertatene inue- c P lR, 4» 
ir et, patriamfe reiiqifij/è gleriatttr : 
vYhilofophus dejfesì 

Lafciate che piangano i Mori di 
ragna, mentre cacciaci di colà alla . 
>r Africa , terra degna di fimi li 
ìoftri» vanno,non come chi muta 
aefe,ma come chi roulna dalCie- 
> ; e voltandoli ad ogni paffo in_# 
lietro con gli occhi piangenti mi- 
an Granata, e giurano', che il Pa- 
adifo ftà a perpendicolo su quel 
egno . Linguaggio è cotelto dà-» 
ibarita , che ama la patria , come 
talla, perche mena la vita cornea 
nimale.o da {ciocchi limili a quel 
azzilfimo Ateniefe , che diceua , 

1 Luna d'Atene cfler più piena di 

quella 
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48 farteprim* 
quella di Corinto. E non era 
Luna d'Atene più piena » ma il fu 
capo più fcemo. Et hoc idem ((ok 
De cxi- giungerò cqu Plutarco) acciditpc 
lio * 1/is i ctm extra patrtam coniiituù 
tnare, aerem> c<xlumAuhi$ confiditi 
tnas , quafi aliquid cis defit eorum 
\ibtts in patria fruekamur . 
Rouinila patria di Stilponenel 
le comuni lagrime egli folo è ri 
dente , e nella perdita vniuerfale 
' il curo . E vfcendo folo, & ignudo, 
fcco ha tutto il fuo, perche feco hà 
se fteflb, ma sé fteflòfauio , e lette* 

XaefrJn rato • autem , di cena Affitti 

Antift, Itene,*****» fi omnia defintyfolnsfnf 



m 


w 
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fagora ,. e quali indegno del nome 
di cittadino, lo grillino della città 
Egli non più fe ne duole , che fcj 
vfeito folle non della patria , ma-j 
della prigione ,• & efclufo da vn-< 
cantone dell a. terra » che alla fua_» 
gran mente eira sì angufto , addita 
il cielo per patria,e mcftra per fa 
concittadine le ile Ile. Douunqu 
Pe trace, egli vada è coperto fotto il mede- 
fimo tetto del Cielo , e perciò non 
gli pare d'hauer perduto cala , jr.2 

d'ha- , 
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Sapiènza Titta 1 49 
cVhauer folo mutato ftanza . q u ìA 

emmrefert quàtn diuerf» putte con" 
/Sfiati Valtts qutdcm,& Incus y & fl H - 
mi»* > & coltes alios vtdet . c re tu m 
*vnum tff . iHut antmum exigit , » 
cogita ione* fuas ex omni. mundi par- 
te tranfmittit i nee altad quàmfab 
tetfi vnìus ampie xu } ex ali» inulium 
thalamum tranfimflt cogitar. Scher- 
ni fc ano gli Ateniefi Antiftene, iper- 
che non hà caia al nipndo,ma tvtri 
to il mondagli è/vina ofteria . Egli 
fi sburlerà di Joro; quia quafi eoehìta 

ftne domibutnunquamfunt . iViuerà 

alla campagna come i Semidei ne* 
isk.o s V Natii cert*domus. ( j 

< Efca caccia£p.da S-inope Dioge«~ 
aejringracier à^higl'intima il ban- 
do , fi come Tefeofece con Ercole 
fop liberatore ^quando Io djuelfe a 
forza da qiuU 'infelice faffo , in cui 
hauea fcolpàa la pena , 

8id9t )l #er*#mqaa.f*debiti 

e *ia. queJl'increfceuoliffimo otio , 
efee folo pa&aua jaia/gii yn grande 
inferno , alla.prinàie?alibertà lo ri-, 

naife . ^oltraggino,; i maldicenti 

con raccordargli lefilio. Egli ri- 
fonder*.; I mìei compatrioti bau- 



$n Pr/nflr 

fio condannato me ad vici r di Si ■ 
nope, & io hò condannato e/fi a_» 
rettami . Intendeua il Sauìo huo- 
mo , che anzi sbanditi erano eflì , 
perche cacciati da tutto ir reftante 

deKmondo , erano confinati fra le 
mura d' vna città» che non egli, che 
da vna città e lei ufo , hauea tatto il 
mondò per patria . Lungi da S ino- 
pe , lamirauà come chi rotto 
vna i mprou ita « empefta di mare , 

e battuto dalle onde ad vno (có- 
glia , mira da quelle c ime i naufra- 
gi) altnii,e chiamando amienturo- 
le le foe difauuemure, non derìderà 
l'oceano, che lo Te acciò, ma Io ab- 
borrifee ntfniudiir * chi pericola 
in efife, ma lo bbtfipttife* « f.JìS 

- f Volete vn* pittura $ «ft i foto m 
di;fegnò>i di màno^def vàlentiflìtife 
Seneca , che Vi iUp^ttkm ai' Vitìé 
lo nato , gl'iiia^ie^i , gli ordinari 
trattenimenti di tna gran parte de 
gli huomfffi\nett*tahro fcitt* t - 

t Eccou* Mmottoo* di : g;ente ,>ciie- 
«Hi *fféré <fi *6nti!ttÒì& affaccétì- 
dataSm^i notelS tttfaa,d: e «fletti 
tiòa mèfttreidòrifte? «he 1 mentri 

fatica . Horum fi aliqttetn exeuntem 
domo' inierrogaucris ) th ì Slfài 

CO' 
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regnati* Refpondebtt tibi , Non y me*> Dt ' m 
lercttle ifxfa . Si uliquos Videbo^li- quillit.* 

f t*id agam . Sin» prepejsto *vaganmr animi e 
}Unerentts negotinjiec qua. defìinaue- ■** 
iént agunt , fediti qua: incurrerunt * 

Dfieruafte voi mai vna lungaftrK 
eia di Formiche , che iper l'erta di 
. n 'alt ifiìmo tronco, l'vna dietro a 1- 
altra faticofamen te camminano « 
Eia che giunte alla cima r come fe 
baueflero toccato iti Ci elo , > e fa Ju- 
tate le Stelle t» fmontan© per l'altra? 

parte , e fi ritornano in terra ? Hit 
ìleruvqucfimUem vitam agunt^uo* 
*um non immotiti: qui* inquietiamo 
nerttAtn dtxeru . Hr deinda domnm , \ fcH, 
:uf» fuperuacuu < rtdeimtes UJJStudi* • 
M| iurant, ntjctp feipfos qumre exie- ; 
'imi* vbifuerint: fecero die er rat-uri 
?er eadem ili* veiiigi» . Et efferenti 

;lule davn -fimi l luogo» a chi hà in 
:apo occhi di làpienza giuftì Iti. 
natori del vero , può efler materia 
li' do lore,e di pianto ? E non haurà 
mzi a dirii a chi vi irà dentro » ciò»! 
.he Stratonico alloggiato; in S er ifo 
1 1 fuo albergatore ,• a cui chi eden- 
io, qua 1 colpa fi punitfe col bando, 
3c intendendo , . che Tinganneuole 
contrattate hàùea l'efilio per pc* 
a C a na* 
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na ì^pWrchè, difle > per efler tutti 
cacciati di qua , non dmentate' tutti 
tallari ? •> 
- Ma quando poi nell'vfcir della 
patria conuenùTe Iafciar tutti gli 
baueri ; quefta, fe .benidrue Fiutar 0 
co > ad va Filoiofo non é per dita_# 
maggiore di qùe^a » che «a aiU-» 
ferpi lafciare alla porta della loro 
tana,per le cui ft rettezze fi ftri (cia- 
no, la vecchia pelle, fuori d i c ui fo- 
no e più giouani, e più fpedite.- al- 
meno in vn'Jf uomo di Lettere è 
minojr perdita , che in verun'aitro, 
già che mai non» gli manca e pa- 
tria, e viuere . Impercioche douu- 
que vi tè ri cernito come le nani 
dell'Indie, che piene doro , e di 
perle , fanno beati riporti do ne en- 
trano, e dan fondo. ,.'.\ «v.- 
r Scipione» quell'Ercole Romano, 
che domò non vn moflro folo, ma 
l'Africa madre , e murice de' mo- 
lari i vinto Afdrubale , vecifo An« 
none, prefo Si face, dift rutta Carta*- 
gine,foggiogata la Libia, con tanti 
trofei maggiore di ogni altro» e fo- 
to pari a se fieno, effendo diuenuto 
il Sole dell'Imperio di Roma, da» 
gli occh debol idei l'i nuidia xano 

* * s, 
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Sdftiét* Ititi* ', 53 
le lagrime, e perche era troppo ri* 
guarcleuole , cominciò ad e/Ter mal 
vifto . Pareua a gii emuli fuoi, eh' 
egli fofle troppo erefciueo,hauendo 
per bafe della fua glòria le reuine 
della diftrutta Cartagine. Era que- 
lla vna grandezza) che faceua om- 
• bra al merito de gii altri, a cui p*. 
reua d'elfere tanto-più ofcuri,quàh 
to egli ena più chiaro . E perche a' 
fulmini delle male lingue non vi è 
alloro, che tefifta, nè grandezza di 
merito, che fi fottragga; finite Iti* 
; glorie del fno trionfò, e cónfagrat© 
col titolo d'Africano , trouò iàu* 
Roma moftri peggiori , che non__» 
hauea veduti in Africa ; accufatori, 

- e maldicenti, che lotto la feorta di 

- Portio Catone , chiamandolo itLJ 
giudicio , lo vollero tóndannarej 
reo di* che ? di quel folo.che fa do- 
lente Tinuidia . Ma i'huomogene- 
rofonon volle far néri dere,nè pian- 
gete i fuoi nemici . Si tolfe loro da 
gli occhi , che ftrauedeuano alio 
cofe lue , & efiile volontario vici di 
Romaiche in quello gli fu peggio- 

. re di Cartagine; peroche da Carta- 
gine diftrutta hebbe il Trionfo r da 
Roma confer nata rEfilio; Ritirofli 

C 3 aLin- 
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a Li n te riio , picciolo porto per \m 
gran terapefta, * qui cambiando 
profelli one , di guerriero , diuenne 

agricoltore „ e con qaey* ornano 
fteffa-, .chenell^ecctemreiie *ie!« 
l'Africa hsueajpiantaite let j>abpa«L> 
di sjgloriofe yjttorie, culti uà ua vn 
picciolo po4?re cambiata coilj 
iftrana vicenda -la fpada in zappa , 
'l'ariete in. aratro^ i cauaHi in buoi, 
le trincee in argini , le ioffc in ca- 
nali, il piantarcfquadroni in if« 
chi eisare alberilo sbaragliare efer- 
citi ki ifterpare fpinaii in fine i 
combaifcijnenti in lane-rio, e le vit- 
torie; in raccolta. Con tutto ciò 
egli non fece sìfolee le fiepi al Aio 
podere, eh e dentro non vi penetraf- 
lero i faftidi di Ro ma , Non fi tra • 
netti tanto alfe raffica, che le cure 
ciuili non lo conofcefTero per tor- 
mentarlo . Il volontario bando,che 
con tra Aia voglia dall'ingrata pa- 
tria egli prefe , vfeendo per non ef. 
fere cacciato , si ^li tenne contrae 
effaj.n ogni tempo accefo nel cuo- 
re lo fdegno, che ne anco alino 
ipirare fi fpenfe,anzi volle ferbarne 
'«ternamente iliiioco fotrole cene- 
ri delle fue offa, lungi dalla feono- 

feente 
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fcente patria fepellitr * 

Eccoui il vantaggio d'vna gran 
mente fopra dvn gran cuore . Vn* 
huomo d'alto fapere , e d'ingegno 
si prode, come era Scipione ài mar 
no ; abbandonata, o perduta Roni s , 
hauf ebbe detto come Socrate fuori 
d'Atene ; M*ht tinnii ntr* , 

mater-, or» ne c&lum idem tettum ., to- 
tus tnundus tff patri» . Haurebb<-> 
creduto d" vici re dejla Città di Ro- 
molo, &entrare,comediceua Mu- . 
Tonio , in quella di Gioue, non fa- Sto J de 
feiata d'vn cérchio di mora , ir. a_> exu. 

eli iula dall'vltimo cóuefso de eie. 
li i ampia si, che vi iì parla in tutte 
le lingue perche tutte le nationi 
d'ogni clima comprende ; e tanto 
nobile, che i fuoi Senatori fono gli 
Dei del cielo, & il fuo popolo fono 
anche i Senatori della terra . Sa- 
rebbe vie ito di Roma, come i pic- 
cioli rufeeiletti , che dalle angofte 
riue , fra i cui confini s'andauano 
miferamente Itrifciando su perla 
terra > nel l'entrar che fanno in ma- 
re e doue non fi perdono, come lei 
crede il volgo ) di rufceiUhChe prU 
ma erano appena hauenti vn fottìi 
filo d'acqua , diuentano anch'elfi 

C 4 mare» 
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N Sapienza Felice • >fr>* 
mezzo incolto, e tutto barbaro il 
mondo . >.w *vf> 

Sua quìfqiHpiger lìitora ncrat , 
- a i; fatrioque feheie foBus in aru^ 1 Senccj| . 
i*u J**r«o ditte st nifi'quai tuletap « 

natale filum, non ntrat open, > - > 

iChi haueà,'© chi fapeà quanto e, e 

•quanto ha tutto il mondo ? Otiofo 
era il mare, ifì uti li i venti ; il cielo» 
appena v'era chi lo mirane, non_» 
^€ra^g*à r dii di lui lì feruifle... • m 

*. Wondum quifquam fiderà notat , ■> 

Sttllifaue, qutbus fingitur athtr+ '* 

Hora tutto il mondo è fatto vnfol 
jreg no, dou© prima ogni regno pa* 
reua vn inondo . Ogni paefe nèpri* . 
uo dell'altrui ,n e auaro del fno, mèi 
tre permuta in ciò; che gli manca 
quello , di che abbonda , fa tutta la 
terra vn fohcorpò,che c*on ^naj>ar 
te fua all'altra bifognofa > pronta- 
mente {occorre . Hoggi yirlòl ter- 
tov è il Cielo , e tuttf gli huomini 
come d'vfaa medefima^cafa fr co* 
nofeono , e poffono ben cantarli ■ ; T 

con più verità , che da Ini non fi» 
ro no detti, i verfv di Manilio ■ , 

lamhufauam Natura late* i per» 
-h uidimtts emntm , . ^Aflr.* 
' . C 5 "Et 
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58 Vsrte fritti» l 

qut parentem 
.Tarsftt* ccnfpicitnus . 

. . ^ C)ie»fl3urebbono hauutoj Ginno- 
fofifti, i Greci,i Caldei, fé coutenti 

<li quii fola it .--«fai* appo loro nafce- 
uà» non fonerò vfci ti della patria a 

nati errori ,da al trui la fa pi en za , che 
loro mancaua ? Qu anto è migli ore 
vn'occhio veggente^lifrYtt'ìCiecOr 

ìb'ah' ^'^ e Fllone AleiTandriao. tanto più 
vale vn'h uomo,cui brama di Cape- 
re condulfe pellegrino , & ernie vo- 
lontario per molte tene, chenon 
chi aguifii d' vntrpaco^doue.ipun» 

tò col primo germoglio nafce ndo, 
iui gi eco le radici , ini vifie r iui n% 

nalmcnte marci.; 

" r 27 prigione . 

* . « ■ « 

E anime de' Filofofi ( diceua 
vn fa uiflìmo antico ) hanno il 
corpo per cafa quelle» de gl'igno» 
JjpjA«- ranti per carcere . Perche le prime} 
come che ne' tempi del tonno , e 
del ri polo , ftieno ritirate nel cor* 
po , n'efeono però libere a lor pia- 
cere douunque i penfieri le porta- 
no; 
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jjo : e le feconde, frale ftrettiifime 
ruura- 4e* Joros-corpl raccfriufe , 1«- 
gate cQRt^ncevcatefte, quante fono 
je membra, cjje portano^»^ y£- 
dereajtra luce* che quella v che da* 
piccoliUImi fori di due pupille Ior 
*iene, tanto ftanno iui ferrate-»,, 
quanto non hanno penfieri> che da 
gl' ìntereffi ■. del corpo le folkuino 
(Quindi é ,cbe fe gl' ignora n ti cadon 
pri g ioni , fono doppiamente ptl? 
•ioni . I Saui nò^a parte migliore 
de quali niente più chiuder fi può, 
di quello , chepoflaimprigionarfi 
il vento in vna rete, Ó fer rarft den- 
tro il criftallo la luce . Il Tulliano 
di Roma v la Caua di Siracufa , la-» 
Ijcte di Pctfiay il Ceramonc di Ci» 
pr ì , e qua nt altre v' erano , e ari fono 
hoggi più éatnofc^òd inifami car- 
ceri ai mondo, non fono srprofoa- 
de, che fepeUifcano i sì ofeure, che 
accreehino 4 sì angufte , che ftrin- 
i sì forti di doppie mura, che 

lana vn'animo veramente-» 

Filofofe . Mef«è che la Sapienza^ 
chePlatén* dteeuaenere l'ali det- 
rattimelo porta a volo , non ch*_» 
fuori della fra prigione , mia ics 
vuole, anco fuori del mondo. *r*rm 




6o Paru prima 
Cófolat, ***** ( lo Stoico ) «ff* 

adHcln-' '^«iÉM^'iìWl*» pràhrifHm, 
tara cu futttrtitnque temptts tmmittifUr .Coi - 
fujeiilttf» hoc cuflcdU-, de -vincttium 

animi \JfiHC*tqkiiU*tf iÀ&*Ìér^ t* 
hecfuppltcia, in Ine Utroctnia,in hot 
morbi exercentu-r- Animm qttidim 

fyftfakf}ièt*ì**WÌ&yéttt non 
fvjjtt inìjci ma»us •><• ì:j .4 
. < Dunque: la prigione ad vn'an ime 
faggio non fi può dir prigione , ma 
cafa , poiché gli è libero l' v fc irne-* 
Ad Mar quantunque voice gii piace-. r*r«« 

tjrresc.2 autem hominem animus circttnfert 

( dine Tertulliano ) é« qu» *vtl\t 

umtféft il . -Jv; i el =. I !•;•/!" i: li siri 
>. All'animo poco importa dojuun 
que-fia il corpo mentre egli è co' 
pender i fuorhiél corpo . Così Er- 
ri i n lib 111 0 tim ° '* a c ui 3 ni ma abba ndonat 
%j. c. «a*. 40 a Ul ° piacere il corpo , e?fe ne 
" andaua pellegrina in vari paefi, an? 
che di lontaninomi climi, a vedere 

ciò ,che fi race ua. nel mondo» tanto 
noafentiua>che non>fapeua né me- 
no s'egli patiflei ? siche gli. auuenne 
abbruciar^ il i'uo corpo v rio i n va 
luogo, e laiua anima non confape-; 
noie di ciògodere i n vnfaltro . „• 
Picciolo rimedio aliegr.aui mo< 

- U leftie 
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Sapienza Felici . 6Ì 

leftie ideila fempre faftidiofa San- 
tippe "fera quello di Socrate » falire: 
alle parti più alte della c a fa, quan- 
do ella le bafle iendeua impratica- 
trili colile' grida. Quanto meglio è' 
pé'r non vedere le tenebre,per non; 
fentire ié angufhe f per 1 non anno- 
ia rfi della foli tudine di vna prigio- 
ne, fali re con l'animò fino ali e ft el< 
le, tarfi fplendido nella lorcnìnce^e 
rintracciando i loro' periodi, e mi- 
f arando le loro grandezze,farfi con» 
pagno delle Intelligenze , che sì 
maeftreuolmente le girano ? uìhtt 7 e 'J ttII# 

crus fentit in nerHO y cum animus in * 
c celo e fi. ai t tyn -, ' v « ■ *\ 

Dolciffima pazzia- era quella ri- 
ferita, datario * dVn Greco ibe- 
rno, a cui per molte hore del gior- 
no pareu a di trouariì in vn pieno 
teatro , e di vedere comparire inu 
ifcena perfonaggi , e vdir recitare 
da brauiffi mi attori, eccellenti tra- 
gedie . Non*- v'era in- tutta Argo 
huomo più contento di coftui, 

- Qff tfe ere deb at miros audire trs* Lib. *. 
gcedos , . n - epift. ad 

. . 1» vieto Utttjfijfer , flau/orque florumv 
the atro . ; : 

Cli amici fuoi , mentre vollero ef< 

> fergH ; 

« 

1 y 
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6% P*rf# pìn* 

fergtf ptetofi > gli nttono>; fensa fc* 
perloiCjndftft; perche «imettendo- 

capo t .§U tonerà ^aliegrezsa dal 
cuore » onde quegli* che no n h au 
ijebhedata ia fepàzxiabpcr; tutta_> 

la fauiezza dei mondo, rifanato fi 
pìangeua fauio , es'inuidiaua paz- 
«Oi & a«gB/àtnici* perche ritoglien- 
dolo da vn ai nuocente allegrezza , 
l'haueano refb alle noie de* fuoi 
primi faftidi,e di finto vditareTha- 
ueano fatto vero attore di trage- 
' . dk>*utto dolente , . . :. 4 

;-\ . (v ^ «M JCtèdèBh «miei, 
• » ftruaflis , *;> , «ni jfe txtort* 

"Etdemftusì per vim meutis^ra- 

~ tìjfimut>trtmr i .:• -> .1 ; ->.:: 
Vanto può £a»re: altrui contento vaa 
pazza imaginationc de' fuoi pcn- 
fie rivenire ritogliendolo a fe flef- 
A» , in vn dUetteuoie oggetto lo af- 
■ài a . E ciàcfce può. la paz z ia in va 
capo vuoto di fenoov noi può» la fa- 
• ■ pienzain vn pica» dànobili,& alte 
* ' - ' cognitioni? Non faprà ella propor- 
" ni aita inente fptetacolf d* tanto 
piacere,che vi faccia obi iare H luo« 
£0 doi^ fiec« , si che fondo rm- 

chi ufo 

a 

j 
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«hi ufo in vna prigione , vi paia di 
« cfler e ora nelle vifcere della terra , 
ora ne gli abiffi delie acque, or a_, 
sii V o ce ano,ora per l'aria vagaHon» • 
do co' venti , ora intorno al Spk^ 
♦ or fra kfltHe, or ne^H virimi cer- 
chi del mondo ,& infin* anche né* 
vani imasenfi inori del mondo ? 
Quefti fono gli fpettacoli, che a sé 
rubano le menti, e le fanno di loro »•• 
villa beate. Veri fogni d'occhi veg- 
ghianti, che danno invnofteifo, 
ripofo,e diletto . srìstnim VbiUft- 

phi fteftaculHm ( difle queir eccel- Scrai.fi. 

lente Piatónico,Maffimo Ttrio) cui 

maxime fimilt d\eo? Infomnio nimirH 
Manifefio, & cinunqttaque volita»- 
ti<>cui*$j*tipù wrftre ma ninfe, Ani* 
must amen in vniuerfam terramex* 
eurrit . Ex terra tfertur in coelum^ 
wiuerfum mar* pertranfìt t vniuer- 
fum ptrmlàt aerem . Terram ambii > 
cum SolesHmLunacircunfertuW' - 
uro«?H aslrerum iungitur Choroimf* ' 
nimumque abeti .quinvna cum Jout 
vniutrfa gubtfmt ordintt . O of** 
rat ione m beatami O fpeèJacula fui 
chra > O infomnìa veriffima l 



prigione, può ben dire con Termi. * 8 * att 

. 
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64 pMtUprìm* v 
ìlM&>Aufer*t*iés carèefisnomen^fe- 
ctffttm voùmns . Muta luogo, ina_j 

iM^t fortutìa; cangia ricetto al cor- 
po , ma non i m pi ego a l V an ini 0 : e 
come de' Semiilei difie il Poetai»-, 
«he là gfò Sotterra* neVGampt Elift 
fohno quello fteffo , che qui fopra- 
terra vi uendo prati cauano , : 
. • : *. ff ■ J , i- v . 3 ^« a ^rj ti* ' wttMith 1 
* s "Armorumc]ue tu;t vimtylqMje cur» 

■ : nittntes ' ì h : 7 ' :• "•' •"' r'- "•• 
: V afe ere cquos, e ade m fe quii ut tei- 

,lw ' cosi il Sa ni o prigione i < quel. tìobU' 

efei\cjtioxH misnte;, qttetia òìf©te*<à 
prima cura di falir più alto annoili 
gradi di miglior cogfl»tjoae,che li- 
bero ha.uea 4 eàdem{eqminr.tiUHH 
repofinn* . . Co>cne egli entra", ùm 
ca*ce*fi ^,noA^er ìiciu^fe daietfa 
PoisGttritf e'1 cUshonpro» ma. pet 
pòrtami la lucerla gloriai vi entra 
De Con- come il gran Socrate» j&Hmimam 

quo Socrate* etxt . . • ' > . 

Ma non è qtieftp folo il frutto 
delle lettere nel-Saujo prigione, 
affai più è ( quello, jchejmòlte fiate 
• «1* abiette), campare 1| pj?i|ione iti-*: 

« vn" • 
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\n Liceo, e co' piedi incatenati ne» 
ceppi vfare la libertà della mano 
coll'efercitio della penna : fiche-* 
chi viffe in vna Segreta, noto folo a 
sé fteffo , quafi verme da feta den- 
tro al Tuo boccio , um mutatus m 
* Ut et» , voli co' libri fuoi per ogni 
luogo, fatto nella fcuola di vna pri* 
gi one,publi co maeftro del mondo.' 
Nella guifa appunto , cheilSolt-* 
quando è tolto da quefto Emisfero : , 
e fepolto fotterra , dà al mondo vn 
triodo di ftelle,- onde il ftio perder/i 
è con guadagno , il fuo nafconderfi 
eVcon honore. E che altro fanno le 
conchilie , che imprigionate in vn 

^^^^^^ Il 

mare , attaccate co ceppi 
iad vno fcoglio fenza luce>anzi fenza 
o echi, lauorano perle> che fpn'giot 
nate Ha^qiiel profondoi e tratte" dal- 
le tenebre alia luce del Sole , e dei- 
Toro , fono pofte per ornamento 
delle corone su le tefte reali alia_» p]ot ^ 
veneratione del mondo? Cosi Anaf- exilio. 
fa gora fra quattro pareti d'vn'an- GelUib. 
gufta prigione trouò la Quadratu- l' A c \\ e 
ra del Circolo . Cosi Neuto Poeta* * 
mutato il fondov-d'vnà torre nelle 
cime di P arna fo , vi compofe gran 
parte de* fuoi poemi.E perche non 

vi 
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66 Tttupùm* 

vi era chi imprigionate Euripide , 
egli fteflb lì fcrraua nel più cupo 
fondo di vna cauerna , e colà den- 
tro fciiuea. qu*lle*iagedie,che po- 
feia hannolianuto tcatro,& ammi- 
ratore il mpudo . 1a prigioni, doue 
erano chisun quefti grandi huomi. 
ni,non lafciauano che fi vedeiTcro . 
Ma più ILpalefauano al mondo i 
loro fcritti , che non haurebbero 
fatto i loro voki , E come dell<L-» 
imagini di Bruto , e di Caffio non 
vedute in vn public© funerale, dine 
Tacito, Eo ipfo pràfulgtlmmt , quoi 

s no» uifibuntur ì Simi lmente a que- 
gli , lo ftar nafeofti nelle tenebre di 
vna prigione, diede maggior luce 
di gloria, che non fe fonerò ftati 

, pubicamente palefi\ 

O quanto ben cade loro in ac- 
concio ciò, che Tertulliano diflO 
della luce del giorno, che calata di 
là dall'Oceano d'Occident&e qnafi 
le P° lta fo «erra,*«r/ii/ tmmfmo tuU 

c. u. *"> eum tUte, cum Scia cader» & in 

' interfiàe»s motte m \ ftMtn pto8em,re» 
fi inde »s fipultur*mfu*m tenebrai . 

Entraronoquefti/auihuomini nel- 
Je loro prigioni come frà le glebcj 
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{cmii che/epojtt sì, ma non morti» 
fenza vfeir di colà giù fpuntano ri- 
gogliofi da terra , e colle -piene fpi- 
ghe>:che mandano i* fanno vedere > 
che 4oue.p*reanomorti, iuHauo- 
r auano per la vita di motti . Serrati 
dentro le torri, e colà girando con 
infaticabili fpeculationi i loro pen- 
etri > fi fetfero vtili al publico j ap. 
punto come gli JiprinoJi delle Ot- 
ta , che ferrati ancor 1 efli in vna_» 
torre prigioni, con vn dito,che gì» 
tano $ù per int ere , -^annoregoIa a 
tutte le attioni di vn popolo. Furo- 
no fra cauerne di viue pietre na- 
feoii» ma quafi quella fauolofa-» 
Echo <ie* Poeti, perduto ogni altro 
loro efiere , tutta voce di uennero , 
che da' faffi delle loro prigioni ar- 
ti colata, e fcolpi ta, li fece fen tire-* 
per tutta la terra : fi che di ognun 
d'effi può dirfi come dell' Echo 
l'Autore, delle Trastormationi : 

Later, nullaque in luce v He tur , 
Omnibus auditor. Soma 18 qui vinti 

in Uh. . : 

La £ di tudinc,e'l lì len t io co mpa- 

gni indiuifibjli dello ftudio,per cui 

trouare altri fi fepeUifce ne' più ri- 

pofti nascondigli di eafa, altri nelle 

felue,. 



Lib.j 
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6& Varie f rima 

Ìelue«e nelle cauerncquefti hauea* 
no nelle loro prigioni compagne i 
e con effe, tanto mcn foli , e con la 
-mente tutta m fe ftefla raccolta-» , 
haueano colà giù sìbùona viftà al- 
' l'ingegnò per ritrouare i più chiari 
.lami di tutte le feienze , come dal 
fondo di quel famofo pozzo, habili 
■ fi rendeuano gli occhi a vedere an- 
che da mézzo giorno le ftelle . . 

MSaufa Infirmo. 

• ... u 

VN Deucalione lianno hauuto 
le fauole , che di teffi poteua 
fare huomini: vn Zenone lià hauu- 
to la fi lo fofia > che di huomini po- 
teua fare fallì • kM\'Ì 

Deucalione riftoratore del mon- 
do , dalle nude cime di Parnafo , 
vnico porto di tutta la terra fepol- 
ta in vn diluuio » e fatta.tutta vn-» 
mare ; gittauafi dietro le fpalle i 
• ftfii , offa della gran Madre , . e fe- 
condo l'Oracolo , 

Saxa ( qui* hoc eredat , nififit fri 
; teiìe vetuftais f ) 

toner-t dttricìem cfxperet fuumqut 
rigortm* t. , . . 
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tiolltritfu* pior*, mcitifà$H9 àutih* 
refotmAMi,,- '?.. 1. r r-/' fi 

All'incontro Zenone , in coloro » 
che huomini riceuea per rfcolari » 
trasfonde» vna vena di fàiTo ;&in- 
èafibili , e duri rendea cori ititelier , 
oro dal cuore tutti gli affetti : sì j 
:heii Portico do ne egli infegriaua, 
ra pi ù tofto vna danza di' fcultore, 
idueifi lauorauano ftatue , che vna. 
aiolà di la pie n za , doue fi formaC- 
ero Filofofi'. La. prima, el'vltima 
lettione,era i degnare a metterra- 
nirno in Fortezza Reale, fi che nè le ' 
■orprefc dell'amore, né gliafia-itì 
desrlìódio, né gli attedi delle fperan- 
aeittè le batterie della difperatione* 
tic le fcalate dell'audacia ; infine, 
che uè le armi, né le arti di veruno) 
affetto potettero sforzare il cuore a 
enderiì, e cedere la piazza nè a di-, 
fcitìtiofieoiè a patti . Nelle tempe- 
re del corpo infermojdegli humori' 
conuo It i , della. vita pericolante-» , 
vuole che l'animo IHa Vtìut peUgi 
uf e s immota, che fparfa, ma non-» ' 
ifcofia dàlie onderei© sfragella al 
pie,* le l^iuera(nu*ptnria . Tutti i 
dolori óè$ mondo , quantunque a > 
rretto torchio ci premano ad vno 
i... ad 



ad.vno le roembra.non hanno mai 
a vederci fmarr imeneo di pallide? 
za nel volto, ò fiacchezza di corag- 
gio nel petto : non hanno a fpre- 
merci un'oiìiiè di bocca, né vna la- 
grima fola dagli occhi. Anzi quan- 
to più incrudelifcono i dolori, tan- 
to più viua ci dee lampeggiare in 
fronte l'allegrezza ,• appunto c onte 
nel Cielo allhora e più limpido il 
feren o-, quando più gagliardi, e più 

freddi foffiano gli Aquiloni . 

Ma che di co Zenone,e gU Stoici? 
Epicuro fteifo, quell'animale, a cui 
l' anima non ferui, che di falepper» 
che non marci/iè viuo ne' piaceri , 
infeg nò , che beato effe'r non può 
chi non sà mutarli le fpine in fiori, 
e cauar da U'aflentio il mele, voltan. 
doli in giubilo i dolori, e le mi ferie 

in.godimento . Imperciocheielfien* 
do fonte della beati tu di ne il dilet. 
t o .( di ceua egli ) ne potendo* di rfi 
beato chi non é fempre beato * ha 
di bilbgno ; ch'e gl i fappia così ne 
toxmen ti > come ne' co nt enti go de- 1 
Ef .66. rfev&MMf */4ptM* (difle Epicuro ri- 
ferito da Seneca]// in PhaUrtdss 
tauro per uratur, exclamabiti DhIcé 

*#» sd mt nihil frtintt * 

Ma 
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Ma troppo voieuan co&oro , a_# 
cui non adita l'animo di mettere-* 
in altrui la fapienza, fenza torgli 
l'Immanità . Più faggiamente infe* 
^ n aro no altre fcuole,gli affetti non 
«iouerfi fuellere dalla radice , come 
piante velenofe * ma come fanati- 
che, e fpinofe migliorarli coifinne* 
fi amen to . Effer voci di molti tuo* 
ni , che douo non vi fia chi le ac* 

cordi, fanno brutti fli me diifonan- 

ze ; ma fe dalla Ragione riceuano 
Tempo, e Mi fura, formartene mufi- 
che di foauiflìma harmonia . Ma 
dairhauere quelle rigide fcuoi*-* 
voluto tanto, quanto é fuellerne le 
p aili oni dal cuore , quello almeno* 
fe n'hà, che la retta Filofofia tanto 
imperio può darci fopra gli affetti , 
ché s'ella norì incanta lì fenfo a* 
dòlo&f né ci rende ftupido l'animo 
per nonfentirli y certo non lafcia , 
the egli òli abbandoni come difpe 
*a*Ò té s'impacienti come infafti- 
iitot 6 per molta tempefta, che gii 
nuotano le mfàfriè del cor poter- 
la mai, éd intorbidi la pace del - 
:uore . 

Hot dtìtiqfceeccoui vn Saoio in- 
erme ,- Eccouelo, dìrò,non profte- 



7 * P#r ti prims 

fo sù vn letto , ma porto in vna na- 
ue; non frà le febbri, e i dolori d'y- 
na gagliarda infermità, ma frà le-» 
voragini,c i marofi d' vna lunga, & 
oftinata tempefta . Che fi dibatta 
la vela , che gemano i fianchi , che 
tremi l'albero , che tutta da poppa 
a proda cigoli, e fi riferita la naue ; 
quefto non è pericolo di rompi- 
mento, é conditione di marea . Ia 
■ pratica del pi loto, e .1 apronte zza*» 
de' marinari , la condurranno non 
yuò dir quieta fra tanti tumulti » 
ma fra tanti pericoli fìcura . Sieda 
pure al maneggio dell!animo , & al 
gouerno degli affetti timoniera la 
Sapienza, che in vna , quantunque 
€ffer pofla, fiera tempera di pene , 
.clone altri romperebbe » guiderafii 
vn Sauio interino , fe non con fe-J 
bonaccia delle calne, almeno con 
la fìcurezza del porto . 

Vedrete in vn corpo abbattuto 

vn animo $i ritto,in vn corpo feon 
certato vn'animo sì comporto , che 
> vi parrà , che in vn- folo h uomo fie- 
aio due PCrione , vna di Filofofo,^ 
l'altra d Infermo. Quefta come i 
fianchi dellOlimpo ingombrati da 
nuuole, bagnati da piogge, e trafo- 
rati 
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at l da fulmini ; quella come Talea 
"ua cima,che Tempre gode il Cielo 
ereno, Tempre vede ò il Sole , ò Jé 
Stelle . Quella qiiaii vna muiola—», 
-he H ftrugge , e fi dirti lla_ in piog- 
gia » quefta come vna iride, allegra 
riella malinconia , e ridente nel 
pianto . 

Che fe volete fapere come ciò 
airuenga ; ditemi ; La tranquillità 
dell'animo non gioua ella alla fa- 
nità del corpo? Sono si vniti infic- 
ine , che l'vn fi rifente dell'altro, e 
(" come auuien alle corde tirate ai- 
Tvnifono ) fe l'vn fi tocca , l'altro 
ancorché non toccato fi muoue . 
Sono gli affetti dell'animo i venti, 
gli humori del corpo il mare^» ; 
mentre i venti imperuerfano , il 
mare fi fconuolge , e fi mette in_» 
tempefta. AU f oppofto, Sgidquid E 
animum euexie, difie Seneca yetiam 

cerpori prode S . Se dunque la Filo- 

fofìa altro non faceffe, che infegna* 
re a ftimar la morte quel folo , eh* 
ella é (del che hà sì nobili , e sì ge- 
nerofi dettati ) quanti,e quanto ga- 
gliardi parofifmi di timori , àflali- 
tori tal volta più mortali delle feb- 
bri itefie , con ciò ci le ua ella dal 

D cuo. 
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cuore ? Quanti mezzo fani, e tutto 
ficuri, ad va pìcciol tocco di male» 
muoiono folo per timor di morir») 
e fi vceidon miferamente con nul- 
Epìgf • !a i a guifa di quel Diofante , che fi 
8n,c * appiccò colla fune d'vn filo tolto 
dalla tela d'vn ragno ? 

Enea , appreflandoli alle porteci 
dell'Inferno ,hepbe vn terribile in- 
contro di Centauri > di Harpie , di 
Chimere, di Gorgoni,d'Hidre e a 
tal vifta gli corfe il fangue al cuo- 
re per timore, e la mano alla fpaua 
per difefa . 

Et ni dodi a omnes tenue s fine cot* 
Atncid. perevitas 
*♦ Aimone at veUtare esita [uh imx- 

pne ferma, 
Irruat t &fruflra ferro diuerberet 
Vmbras . 

Appunto quefto fa in vn Sauio 
infermo la Sapienza . I timori dell? 
morte , che con varie fpauentofe--» 
f> fembianze dalle fpeng] deli' inferni 

gli vengono incontro, auuifa che-» 
£p<M< fono Tenuti fine cor por e vita , e rac- 
corda ciò che ferine quel Sauio di 
Roma > che Non hemimbm tantum, 
fed & rebus perfetta demenda e fi , & 
reddenda faste t fua.Tolle iffam fem* 
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Sapienza Velie* 75 
pam [uh qua lates t & Il ultos territat. 
Mors et , quam nuper feruus meut » 
quam aneilla cùntempfi'ti&f. In tan- 
to gli (tolti, che cercando medici- 
na al male , non hanno rimedio a' 
timori , ne' quali gelano più che_-> 
non ardono nelle febbri,non vonno 
né veder cofa veruna , nè Iafciarfi 
veder da alcuno,che poffa loro fue- , 
gliar nella memoria ricordanza di 
morte . Pare, che facciano come-» 
quello ftolto , che per non effer ve- 
duto dalle pulci , che lo mordeano , 
fpenfeillume,&Ntf» me > inanità 

cernerti ampli us hi pulite s: ma trop- E . 

po buon' occhio hanno i timori , gr? c. ' 
auuezzi a vederci meglio nelTonu 
bre, che nel chiaro . 

Se dunque tanto può la difpofi» 
tione dell'animo nelle imprefiìoni 
del corpo , qual vantaggio del Sa- 
uio infermojhauer sì intrepido l'a- 
nimo, e si tranquilla la mente, che 
e non poffa in lui il timore per ca- 
gionargli angofee, e sfinimenti di 
cuore, e l'acerbezza fteffa del male, 
nella tranquillità dell'animo fi rab 
bonacci , e rimetta del Tuo furore ; 
Ltuem morbutn ( dille Seneca ) dum Bpift-7*» » 
futa* facies. Omnia ad opinionem[*- 

D % fpenfa 
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fpenfafunt . ambitio tantUm ad 
illam refpicit, aUt luxHtia, aut ava- 
riti* . Ad op inion e m dolemas . T*m 
miftr ctl quifauty quam credit . 

* Ma non accrefcerfi i l male è po- 
co,fe dì più noti fi fcema,e iì fcema 
dic'ioje tanto» quanto occupando 
la fncnte altrou-e (che ad huomo di 
fludio é ageuolifiimo .) ella fi ri to- 
glie dal fenfo del -dolore prefenee^e 
quafi vn'àghipone in tempo dj gra- 
dine, e di pioggia» formonta lenu- 
uoleje và a godere il fereno. 
. Prefa Siracufa^da Marcello,» e-» 
piena delle gridai de? vincitori , e 
delle ftrida de» vinti,, mentre .quelli 
hiondanoie quefti fuggono per tut- 
te le ftrade,folo Archimede tià l'a- 
nimo si raccolto fra le 'linee > d'al- 
cune figure matematiche *ch e de- 
forme, che tìdn vede,non sà> nori_* 
ode nulla di quanto fuori di lui fi 
fà, anzi hà perduto Ce fteflb ne 7 fuoi 
penfieri ,* fi che vecifo da vn'impa- 
tiente foldato,prima s'auuede d'ef- 
ìer morto , che di morire , e più fi 
duole di non finire la dimoftratio- 
ne, che di finire: la vita. All'incon- 
tro Spione boccheggiando, ne gli 
vltimi.fiati «mentre iteuamoren*. 
. ' 5 ì». - - do f 
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do* m vdire alcuni filofofì , che di 
non sò quaràccidcnte gli attacca- 
ro a dilputa vicino al ietto , fi icor- 
. dò di morire, e richiamando al ca- 
po L'anima fuggitiua,come chi o fi 
-fueglia, o rifufcita , apri gli occhi, e 
'gtroreechij nè prima fini di viuere, 
jéher elfi iìhifì'erp di difputare . Se* 
-neca non fuggi egli vna voltai co« 
-me *i riferjfjcfc , dalle febbri > che lo 
cercauano , correndo neirhQre y.i* 
-cine ali ? accelfioné, a nafconderfi 
nelle più fegrete Ipeculatìoni- della 
Filofofia ? ; L'Angiolo San Tomafp 
•non fottraffe.il fenfo al dolore * che 
•gli hauria. cagionato va tosco 1 dì 
fuoco, col r accorre annedutaiToiente 
tutta Fan ima in vn profonda pen* 
fiero ch'era l ordi nano raccogli* 
menco^h'egli hàuèa negliilu4i; • 
> Voi fietefifTotnYn letto «ól.cor- 
po , ; non vi ri jlafciate' incatenar 
colla mente ; e tanto non faretO 
prefente a' voftri dolori , quanto 
con quefta ve ne dilungherete-/ . . 

Mud efl f quod imperito* in m ex ut iene Seneca 
torpori: mai* habet.Noninflueuerunt Ep.7»« 
*nìm 9 efe contentuMultum HUstUf» 
tarpare /kit . Ideo, vir m Agnus n ac 
H*dtn$ ammum deducit à cor por e ) 

D 3 & 
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multum eum melurt » me diuinm 
furti ver/atur : cum bsc querula^ ac 
frtgilh quantum neceffe eli . Vuol 

dire ( e parla iui Seneca del Sauio 
Infermo ) ch'egli è come vn Com- 
patta , che fe hà vna parte Aia im- 
mobilmente fifla col pie» coll'altra 
d'intorno s* aggira , defcriuendo 
maggiori» o minori i cerchi , fi co- 
me più , o meno dal centro fi di- 
lunga. 

Ma eccouì ne Il'ef empio d'vnfo- 
lo i precetti di tutti . Nella vifta di 
Poflidonio Sauio infermo , l'auten- 
tica di quanto hò detto , che 
lettere, e la fapienza portano il let. 
to fopra l'inondatione de' dolori, 
come i Coccodrilli il lor nido Co- 
pra quella del Nilo . 

Quefti era Fi lofofo, e di molt'an- 
ni intermo , e carico di più dolori > 
che membra, poiché in ogni parte 
del corpo molti ne patiua ,- e fefi 
fonerò ripartiti a molti huomini » 
ha ur ebbero fatto vn'intero fpedale 
d'infermi , doue che raccolti in luì 
foto, non faceuano ne anche v n'in- 
fermo . Mercè, che la fortézza del- 
l'animo fupplina alla debolezza.» 
del corpo: e non gli penetrauano 
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al cuore i dolori delle membra in- 
terra e, più di quello, che lefaetcc^ 
arriuino alle vifcere dell'Elefante , 
mentre gli muoiono nella peliti : 
fi che 

Tot i*culi$ vntim non exflent vuU locai. 

net a tnortem , We*9» 
Vi/cera tuta latentpeniths . 

Quella gra n prò ua del Romano va» 
Jore , che Mutio Sceuola diede al 
Rè Porfena, quando , pi ù dolendoli 

delPcrrore, che deirincendio della 
Tua mano, la mirò intrepidamente 
arder nel fuoco, ei che non l'hauea 
veduta fenza fdegno errare nel col- 
po , con sì gran merauiglia del Rè 
nemico , che gli comienne non__» 
folo lodare il fuo vccifore nell'atto 
medeiimo del pentimento , ch'egli 
faceua di non hauerlo vcaifo , ma 
eflergli anche difenditore contro a 
lui fteflo, togliendoti fuoco di fot* 
to a quella mano , che folo era de- 
gna di luce , e più meriteuole di 
palma nel fiio errore , che non fa- 
rebbe ftata nel colpo . Quefto , dì- 
co, fù va folo atto , fu in vna fola,-» 
mano, fu per breue tempo , fù m_» 
vn'huomo reo di morte,in vn'huo 
mo acerbamente fdegnato contea 

D 4 fc 
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fe fteflb . Poflìdonio per tant'anni 
nel letto, quali vn'Anaflarco nel 
mortaio,pel£o membro a membro, 
e .{minuzzato da' Tuoi dolori, ne fo- 
prauiuente alla continua morte—» , 
chepatiua, fe non per andar più 
lungamente morendo , miraua sè, 
e le fue miferie con occhio non fo- 
lamente|afciutto , ma allegro ; e gf 
ìfteflì fuoi dolori prendea perfu£- 
getto di filofofare , mutandoli in_, 
ifcuola la camera , & in catedra il 
letto . In fine, - Ei faceua come la_» 
Luna , che fe ben cade in ecliflì , e 
perde il lume, non perde però il fi- 
lo de gl'incominciati fuoi giri, e-/ 
profeguifee il corfo , nientemeno , 
che s'ella foffe, Oome prima era-» , 
piena di luce • ; : . 
t Si veniua dalle Città d intorno a 
jRodi per vedere , Se vdire vn'huo- 
mo i che dalle ferite fue cauaua il 
balfamo per altrui ; e più ammira- 
tori hauena egli giacente in vn let- 
to, che non quel famofo Colono di 
bronzo , ritto sù la foce del porto , 
fuperbia di Rodi , e miracolo del 
mondo . Pompeo il Magno paflato 
in Grecia, e tirato dalla fama di 
Poffidonio , volle vederlo ; e s'au« 

uenne 
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Iterine appunto in tempo i ch'egli 
era più che mai fotto ì martelli de' 
fuoi dolori . Venne , vidde, e reftò 
vinto. Pareua Pompeo l'infermo > 
compatendo al male di Pofiìdo- 
nio ; pareua Poflidqnio il fano\ di- 
fcòrrendo lonzamente con \Pom- 
p£0!i e pr Quando la verità di queft* 
argomento , Nibil bohum ,eR , nifi cicero} 

quo A bone slum fit i e con si gran-» Tufcul. 

franchezza di volto , e con animo' 
si intrepido lo faceua, che laceran- 
dolo i fuoi dolori , in vece di ftri- 
dere gli fgridaua, come altri fareb-, 
be vna fiera , e diceua : Nihil agis 
Jlhrwtamuisfis maleffuf^tMquam 
te effe eonfitebot malurn . 

Così la Sapienza , ch'è il conno 

delle più nobili lettere, meglio,che 

nèìra' palude 1 Srigià Achille * rende 
Taninmimpenétnibile- alle ferite-* 

del corpo, e tiene tanto alienata.» 

dal fcnfo de? fuoi dolori temente > 

quanto sì occuparle intorno a più 

felice oggetto i penfieri . 

- Sia donque itSauio Pouero v fìa 

in Prigione , fia Sbandeggiato > % 

Infermo i eccoui in due parole per 

ógn'vno # q^ft* ^ali la medici-; 
i& ttanptr firn f !»t*r plwes erò~ 

V f Exul 
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Sxul fiam ? ih me natnm putabo, 

quo mitrar. Alligabor ? Quid enim t 
NunefolutHs fum t ad hoc me Natu- 
ra grane corforis mei pondus adftrin- 
xit. Meri ari Hot dicisiDeJiaam <*gro- 
tare i pojfe ì definam alligar i pop , defi- 
nam mori pop . — - 

Cosi accennato quanto vn'Huo- 
mò di Lettere fia felice ,drque!fo~ 
lo, che da effe ne caua,perche fpic- 
chi meglio queftopoco chiaro,che 
ho faputo dare ad vna sì illuftro 
materia , gli porrò appreflb la fua 
ómbra : e fé v'ho fatto vedere la_» 
Sapienza ftar bene anche nel male, 
ftora vi moftrerò l'Ignoranza ftar 
male anche nel bene . 

X* IGNORANZA MISERA 
v . anche nelle felicità • 

Ignoranza , $ Santità .. 

LA Santità è vna perla dì sì, 
gran pregio, e dì sì alto valo- 
re , che quando ben' ella non fia—i 
, legata in oro , quando ben non ri- 
fplenda fra itami dell'intelletto , 
fra i raggi delle feienze, non ifcem*: 

perciò 
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perciò punto di merito , né fi lì: ima 
meno da quel gran Mercatante-/ , 
che dà tutto il fuo per hauer* vna 
d'effe . 

Sù le bilancie di Dio non fi pefa 
la bellezza dell'Intendere , ma la-» 
bontà del Volere ; né gli penetrano 
il cuore gli acuti pen fieri > ma gli 
affetti accefi . Lo sa l'infelice tu- 
ciferoiche tutto fplcndore d'inge» 
gno, ma niente fuoco d'amor e, am- 
bitiofo d'effere il Sole del Paradifo» 
diuenne il Principe delle tenebre 
nell inferno ; e precipitando cofu* 
l'altre ftclle, che feco dal Cielo di- 
uehe , fece veder quanto più fi a-» 
opera rdche fapere,mentre gl'igno* 
ranti huomini della terra fagliono 
colà , onde caddero i dotti Angioli 
del Cielo . 

Dio non chiefe mai il capo a«» 
nefluno, ma ben si il cuore a tutti; 
ne, dettando alla penna del gran-» 
Cronifta Mose la Creatione del 
mondo, fi prefe a cura d infunarne 
quanta fi a la mole de* Cieli, quan- 
to il numero delle ftelle, quale la 
virtù de' loro afpetti > e fe dal Sole 
prendano il lume, o n'habbiano da 
loto ftefle la fonte i Per quai vie-» 

D é girino 



84 Psrtéprim* 
girino i Pianeti, onde le macchia 
della Luna,onde gli ecliflì ; Se duri 
fieno i Cieli, fe caldo il Sole,- come 
Tlride fi dipinga , come volino i 
Venti per aria ; Chi muoua con-» 
fluito, e rifluifo il Mare ; chi dibatta 
h « con ifcotimenti la Terra. §1** nihil 
ad »tfi,diffe S.Ambrogio, qua/inibii 
froftttm* pr<eterijt . Tanto fol dilTe, 
quanto baftaua permettere negl' 
intelletti il fondamento alla Fede ; 
dettò fol tanto , quanto conueniua 
fapere per adempimento della fua 
Legge:il reftante lafciò,quafi M.*r- 

cefcemis ftfiintU vanitates . 

£ la Sapienza del Padre, ilfuo 
Verbo viuo , il grande elemplare di 
tutte lìdee, venne egli nella fcuola 
d'vna fpelonca , sii lacatedra d'vn 
prefepìo , nel confeflo d'vn bue , e 
a va giumento, adinfegnar ne* lì- 
lentij della mezza notte , colla voce 
de'luoi fìnghiozzi,le occulte verità 
deli'humana Filofofia ? viffe ne* Li- 
cei profeflbre di lettere , manteni- 
tor di difpute, fcrittore diicienze ? 
Opur dimettere pajpsò -egli sì po- 
to, che non ne potea dir meno; (afe* 
to in quefto ancora ( fi come diffe 

SrattofameteVVgoftino)f*** v»wth 

ch'è 
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cVè la più piccola lettera i anzi 
Vnus apex , cioè meno della mini- 
ma di tutte le lettere ? 

Venne ( é vero ) a comi incerta 
d'ignoranza la Filofofia delle Acca- 
demie> e de" Licei, Se a far compa- 
rire ftolta la fapienza del monde- 
ma non vsò perciò altezza di ftile-, 
o fottigliezza di pellegrini difeorft . 
Con paiole femplici della fua boo 
ca Fecit lutum de ffute , vfando pa- 
rabole^ maniere bafle, non che co- 
munali , e con ciò refe la villa a i 
mal veggenti noftri occhi . 

Ma gli Apoftoli,i Legislatori dei 
mondo» gli Oracoli delle vere ri* 
fpofte , quai gii fcelfe egli , quai li 
chiamò? Rozzi, & ignoranti, e non 
addottrinati d'altre Tvoci,che d'Am 



rate nella (cuoia delta Marinarefca. 
Pure co' Solecifmi di queft*igno- 
ranti, difle Teodoreto , ei contufe i 
Sillogifmi de' Filofofanti . 
• Così honorò Dio la Santità fon- V«$gaff 
za lettere, quanto piùfchierta,tan« f'*%f£ 
to più bella . Quanto meno fmun- C aòL 
ta dalle fpeculationi, tanto più pin- 
gue» e fugofa d'affetto . 




Molto sà^anzi sa tutto> chi nora_» 

sa. 
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si altro che Dio . Chi non sà que- 
fto, come che fappia ogni altra co- 
la , non sà niente : onde per auuifo 
d'Origene , quel mal Politico , c^» 
peggior Sacerdote Caifa fio pur dif- 
fe il vero- a' Satrapi Ebrei nemici 
giurati di Chriilo: Vos nefcitis quid- 

qu*m . Verè enim mbil nouer anfani 
lefum verttatem ignorai »nt . 

Diami Dio il merito di quella-» 
gran lode,con che il Pontefice San 
Gregorio honorò quel buon Mo- 
naco Stefano , di cui di/Te: Era/ bw 
ius lingua rullicajtd doti* vita. In- 
fognimi Dio , & ifcuoprami fe ftef- 
io , altro non vo* fapere ; e lafcio 
colla Samaritana e la tonte dell'hit 
snana fapienza, che forse da terra » 
e Tvrna infieme del defiderio di 
mai più volerla . 

hora ho parlato con 



lingua alrrai , non con la mia > 
detto quello , non ch'è in tutto ve- 
ro , ma che alcuni predicano come 
vero : alcuni dico , qui mi infetti* 
p atout um, d iffe i 1 Nazi anzeno,con 
dire fe efler discepoli de' Pefcatori, 
condannano le faenze in altrui , 
che o non vonno , o non fanno ha» 
nere in loro fleflì , 

Va' 
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Vn*Ecc!effaftico, che non fapéué 
leggere altri libri , altra Filofofia_j 



•1 





1 


Jj 





do delt'Apoftolo, che diffe, le lette- 
re effere vn veleno,e vna peftc , Ut- uQùtù 
ter a tnim occUit (così interpretaua! 
egli quel teftò) meritò che Toma- 
fo Moro ò pér ifcherno, o per cor* 
rettione gli feri uefle queft'Epigranv 
ina: ma in lui foto' acquanti parlò ? 
Magno Pater icUmas.Occidit lit- 
tera . In ere 

Hoc i/a«OT,Occidit IkterZifemper- 
habes . 

Camiti bene tu ^ne te vllaoccidere* 

fojfit ' '• 

Littera . No» vii* eR li/ter a nota 
ttbt. 

Che la Santità fenza lettere nom 
fia e riguardeuoIe,e pretiofa,noit_». 
v'è chi lo neghi . Che meglio non. 
fia effer Santo, che letterato, chi ne: 
dubita ? Ma che non fia meglio ef- 
fer Santo e fa uio, che Santo fola*- 
mente, non sò, chi poffa con ragio- 
ne contenderlo. v 

Effere, come Chrifto diffe deli . 
gran BzXZiiiìyLucerna *rÀont& Iti» 

tiosf in cui la luce col f uo co , e la-* 

fiamma. 
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fiamma collo fplendore s'vnifca De- 
che appunto èli Eerfsélum di San 
Bernardo, in cui concorrono amé- 
due le parti ,Lucere, & Ardere . Ha- 
uere come i Santi Animali d'Ezec- 

^ » chiello, Uanus fubpennis } cioè Xq- 

perar 4elrattione,e il volardejlà^s 
inénte. 1 Pprtar in bocca somèto 
Spp(aÌ . Fani colti 4*1 Cielo, e ! de Ila 
terrà,col Mele della vita celèfte per 
fe , e con le Cere delie feienze illu- 
«matrici d'altrui . Vnir come nel- 
l'Arca la Legge , e la Manna > come 
nel Pa radi fo l'Albero della Vitsuj , 
con quello della Sapienza ; final- 
spente Amare , & Intendere : non e 
quello in terra vn veftigio della»» 
beatitudine dei Cielo ? non è efler 
trono degno di quel gran Monar- 
ca, e Dio, che fiede Zìi dono de* 
Cherubini , e vola su le penne de* 
Venti J 

: Vno de* pi u rileuati fauori , che 
Dio faccia a'ifuoi cari, è il dono 
ideile Scienze . Che fe ad Abraha- 
mo, con dargli vna lettera del fna 
nome , fece si fegnalato fauore , vi 
n. u wmtdmodum reges ( <M*fé Qrifo- 
verb. ftomoj f réfe 8js fuis tabella; aurea: 

tsMnnt » fignnm vidslitet, trmtip* A 

i- ' Ifts. 

™ - 



)igitized by Googl 



ignoranza infelici . 89 
tus,Jtc Deus tuffo Mi } in honoris ar- 
gumentum , vnam litteram dederit i 
che dourà dirli di coloro , cui Dio 
aggiunge del fuo , non vna lettera 
al nome , ma grandi faenze alla-j 
mente } facendogli a fe tanto più li- 
mili , quanto nell'intédere più per- 
fetti ? La Spofa non chiefe altra—» 
cofa prima di quefta, cominciando 
le Cantiche colla dimanda d\n„, 
bacio; che fu quanto chiedere 3 che 
il fuo Spofo le folTe Maeltro , e col- 
l'amore fuo le delfe anche Scienza, 
quello nell' vnione delle labbra-* , 
quefla n eli 'impreflìone della fauel- 
la . "Petit ofculum } diffe V Interprete 
S. Bernardo, tétti Spiri tum SanBum 
inuocat , fgr quem accipiat Jìmul & 
fetenti* guttum, & grafia condimen» 

tum. Et bene fcientia 3 qu* in efcul* 

datur , eum amore, recipitur i quia 
amoris indi cium ofculum <?/?.Quefti 
sipriuilegiati fono i gilij lueis chia- 
mati, fi come interpreta Beda, col- 
Fi Jluftrimmo nome di Giorno co- 
là, doue di/fe il Profeta, Dies Dei 
ertttt ut Verbum . ?er T>iem enim ac- 
cifìmus limpidi ftmHtn,& lucidijfmu 
ingen'tum ad diuina contemplala 
kXbentes . E fi come conforme al 
\ . detto 
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Scr.vlt. detto di S.Ambrogio, Ipfe iti Die» 

Itltus , tumt Pater Dtts D tu ira tutu 

J*a truci ut areanum » così a quelli 

10 fteflb Die* Ftlius prima font*-» 
d'ogni fapere,comparte i Tuoi fplé 
dori i arricchendoli di fapienza__» . 
Quefti,diffe Origene,fono i Cande- 
Iteri d'oro , alla c ui luce fi fcuoprt 
l'Arca > e s'illumina il Santuario . 
Quelli ì Gigli, nelle Verità,che in- 
tendono , Candidi , e nella Carità , 
con che amano, Vermigli . Quelli ì 
Grandi del Regno di Dio , fé con- 

giunfero al tacere il Decere ,le ftel- 
le fplendide in perpetua* fermia- 
te; i le pietre pretiefe * fondamenta 
della Gerufalemme d'oro: Che.-» 
quello honoratilfimo titolo diede 

11 grande Agoilino all'eloquentiflì- 
mo San Cipriano ; E lo meritano,c 
amendue quefti , e con loro l'Areo. 

- • pagita, Atanagi,Bafilio, il Nazian* 
xeno, Grifoftomo, Girolamo, Am- 
brogio, Gregorio, e tanti altri nell* 
intendere non meno,che nel viuere 
marauigliofi . 

Vn'huomo di Santità fenza let- 
tere il Teologo lo chiamò priuo 

Otat.ao. d'vn'oechio, perche anche per co- 
nofcer Dio, onde poi'fogue l'amar- 
lo, 
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lo, le fcienze,a chi sà prenderle per 
ifeorta, danno vn graninole; 

E qui eccouì foct'imagine d'vn 
Solecifmo auuertito da S. ilmbro- in pfit. 
gio vn fegreto mifterio accennato 
da Dauid, Defeceru»r i di& > egli i oc$éli 

mei i» eloqtttum tu»m } dicentes,Qu4~ 

do confoUberts me ? Come accorde- 
rete voi colle leggi della Gramma- 
tica Oculi dicent e s nel numero più* 
rate, coli' altro /ingoiare Qon fola.be- 
rit me ì fe i Per fpettiui non v'infe- 
gnano , che accordandoli le lineo 
centrali , che fi chiamano Affi , d* 
amendue gli occhi a riuolgerfi ad 
vn punto , con ciò due occhi va* 
gliono per vn folo,perche non rad- 
doppiatola fem plice v eg gon l'og- 
getto ,* fi come fe vn foT occhio fi 
h aueffe : ben'e però vero > che la—» 
vi ila è più forte come doppia $ più; 
di /tinta , e fola habiJe a giudicar le 
diftanze. Se a conofcer,e veder Dio 
s'ac cordino infieme l'occhio della 
Fede , e quello delle Scienze» ( Che 
forfè è quello , che il Santo Rè de* 
fideraua) puoffi egli dubitare, che-> 
tal villa non tia e migliore , e più 
forte? Non fono dunque noceuoli 

alla Santità le feienze , anzi l'aiuta- 
no 
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no come, compagn e , o alm e *o h 
fervono come ancelle . : • •>;'*(' 

Quanto; poi alfefempio di Chri- 
Sto , per fapere quanto poco ci fà- 
i norìfca la Santità ignorante a pa- 
ragone di quella de' S ani j , baili 
-tatfcorcbiie;, che doue. egli nel rac- 
•ctare.il gran fafcio delle noftre mi- 
ferie (allargò. si generofamente _le-* 
braccia , fola .d'effe rifiutò Tlgno- 
-ranza«nè yofie che le Tue tenebre 
naueflero : luogo nella. Luce del 
Mondo ! Nella , pouertà bifognofo, 
nella debolezza cadente , nella foli, 
tudine abbandonato , ne' difprezzi 
negletto, nella nudità)conmfo,nel- 
tepene dogliofo ,! nella Croce fre- 
nato : fatio , diffe il Profeta di. ob- 
brobri , e pieno dal caponi pie di 
dolori : fra tanti mali ignoranza»» 
non volle . Sotto Tifpida pelle idei 
feluaggio Efaù ritenne la voce di 
IacDb , fi che e come Sapienza del 
Padre non foife:* ecome Maeftro 
del mondo non partile ignorante . 
Che, fe più altamente non fa uellò 
diq«eIio,chéfecèi fu perche ad oc- 
chi di nottole non ci vuole vn So» 
le , effendo anche troppo vna lu- 
cerna . Ma fe all hora ei tacque,ha 

-i dipòi 
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dipòi Tempre parlato in quefti Te- 
dici fecoli d'oro t che finAhora 
veduti la Chiefl, parlato drtfocollQ; 
lingue, e colle penne : di tanti ù . 
chiari maeftri dei mondò > efie dai 
luij come le fonti dal mate, hanno 
prefo tutto il liiimidoyeM profondò 
di quella dottrina; di che,a prò de* r . w , 
pofteri , empierono sì copiòfamdn- k : • , : T • 
tele carte . ^ ^ 

Laudate igitnr pueri Dcminum . In Pia!, 
ifw e/1 (parla Agoftino) SitfeneSus 

«i/*tfr/i puerili;, & fi* putriti* fendi a 
njt nec Sapienti* vefìra fit tum fu~ 
perbior i fìec humilitas fine parénti* : 
Vt lande tis Dcminum ex hoc nunc & 
vfque in fac tifar» , .y.'. lìii* X[ 
it ... «i-rio i;: ;•>•'» j. ivo" >v 

Ignoranza > * Dignità 

Sciocchi oltre mifura fono que- 
gli Scultori,ché non fanno for-t 
mare vn Gigante d'afpetto ter- 
ribile, fe a gutfa di furiofo.^non gli 
fpargon le braccia , & allargano 
(conciamente le gambe, còme fo 
haueffero a mifurare il mondo in_# 
vn paffo . Il medefimo auuiéne,difc 
k Plutarco , i a que' Principi ,<che & 
siedono d'eflere tanto maeftafi* 
• : i • quanto 
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quanto fi fanno terribili , e perciò 
recatali in contegno la vita , con-# 
vna fcuerità fatta ad arte,increfpan 
la fronte, e torcono la guardatura; 
fiche vedendoli poco men che-* 
non vi fouuiene di ciò>che di Più- 
tonc diffe il Poeta . 

• Magna pars Bagni truci $ . 
E# *ff* Diminuì , cuius tfpcftnm 
tìmet 

Quidquid t ime tur . 

Quanto acconcio cadrebbe > fé fi 
potette lor dire all'orecchio, quello 
che vn fauiflìmo Imperadore diffe 
al Senato di Roma , intefo il dife- 
gno,c haueano di torgli la dignità, 
perche fouente ftretto dalle gotte 
non poteua vfcire in publico . Ei fi 
fece Ror tare in mezzo a* Senatori , 
e inoltrando con vn lungo negotia- 
re , ch'egli hauea tanto sbrigata la 
mente, quanto impediti i piedi , li 
iafciò con quella parola di confu- 
sone : Nefcitisy caput imperarti n$n 
f e desi 

Il credito d'huom di gran fen no, 
e non la Àccia accigliata, mette in 
illimai Grandi; né più maeftofo è 
quello , che fi ta più terribile . Chi 
piùSà^e più Pacchie tutt'Occhio, 

- - . % * e tu*- 

» » 
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c tutto Scettro (eh era il fimbolo,© 
quali il carattere > con che gli Egio- 
tianj efprimeano l'Idea d'vn Rè ) 
quefti hi più che altri del Princi- 
pe; e del Diuino . 

Né può già dir/i bafteuolmente 
fapere, chi arbitro de' public!, e de* 
priuati intereflì, non hà l'ingegno, 
e quinci il giudicio ammaeftrato 
da quelle cogniti oni, che gli detti- 
no ciò ch'ei dee , e ciò ch'ei può 
come Principe, e cerne Giudice , e 
come Padre . Altrimente tanto ca- 
la ad vn Prìncipe di dignità>quan- 
to gli manca di quefto fapere, con- 
ile ne ndog li vedere negli altrui oc- 
chi, o metterli in capo gli occhi 
altrui per vedere. 

Che fé alcun ve n'habbia , che/ 
per iton fuggettare la parte di fe-» 
più degna , ch'è l'intendere , e far fi 
in ciò ligio d'alcun de* fuoi, voglia 
egli da Ce folo riceuere , ciò che al- 
tra bilancia vuole, & altri peli, che 
quei del fuo corto fapere pum veri 
diceua Serfe , ignoranti* Principi s , 
"igni nauim agtt in fyrtes . Dunque 
a chi non sà auuiene o errare eoa 
altrui danno, e fuo, o per non erra- 
r« , ripartir i'vflìcio,c rimanerli vn 

Prin- 
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Principe dimezzato, e ttonco;doue 
che interi fono que' foli, in cui 
mifura dello flato , che gouernano, 
iranno a peli eguali in equilibrio il 
Sapere» e 5 1 Potere. 

, Vuole dunque morire Gi ouanni 
Impei-adore anzi che lafciarfi tron 
care vna mano , feritagli da viia_j 
faetta auuelenata, e ne dà ragione. 
Perche con vna mano fola ei non 
farebbe più che mezzo Impera do- 
rè , nè potrebbe da fe tenere in bri- 
glia il mondo , cui appena badano 
ambe le mani » & a chi col fapere 
manca la metà della forma cTvn' 
intero Principe) non parrà, con ef- 
fer' ignorante, d efiere vn mezzo 
Principe ì t . 

Che domin venne in pendere ad 
vn cert'huomo di fcriuere, & inse- 
gnare al mondò , Che la più necef • 
faria dote d'vn Principe è l'Igno- 
ranza? badando per vn 'intera En- 
ciclopedia quell'vnicà linea ,ch«_> 
■' Luigi X-I; ; -volle, che Carlo Vili. f uo 
figlio folaapprendene , Qui nefeìt 

dijftmulaT't % nìfeit regnare . " 

Hà coftui per infallibile maffi- 
ma, no poter/i effere Dotto in vno, 
e Prudente ,• ripugnando le fpecu- 

Jationì 
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lati oni ddle fetenze alla pratica-» 
dei gouernOi. Così alla mano de* 
Regi ei mette lo feettro ^al fianco 
la fpada , & al capo gli orecchi del 

Rè Mida, Auree lenti gradienti* afe U M * cam * 
ih Auree aptas grandioribus fabtàis • 

Tale Agrippina formò il fuo Fi- Temili. 
glio>Marito,e Parricida Nerone, ri- J-J J # 
togliendolo a gli ftudij più graui , 
a ce io eh e cimentando Filofofo non 
perdeflè l'elfer di beftia, che hauea . 
Tale formò fe fteffo Licinio Impe- 
ra dorè , che condannò le lettere-/ 
come ree di lefa maeftà in primo 
capite , fe bene non l'haueano mai 
offefo , perche mai non gli erano 
entrate in capo,mai non l'haueano 
cpnofeiuto , hauendo colui comin- 
ciato ad e (Ter vn animale , fin da~ > 
che cominciò ad effer' huomo . 

Alzi n fi dunque contra di si in* 
degno error ch'ei fia , o foltezza > 
frà cento altri yn'Augufto, vn Ger- 
manico , vn Tito , vn'Adriano , vn' * 
Antonino Filofofo , vn'Alenandro , 
vn Contentino, vn Teodoiìo, tutti 
coronati di doppio alloro , e come 
Saui j ,e come Imperadori. Mettanfi 
a fronte quinci Augufto , che per 
fede di Suetonio, e di Dione , ogni 

~. . i " E gior- 
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giorno anche ne' più ina portanti 
affari di guerra, c fotto i padiglioni 
nella campagna» diede qualche-* 
tempo allo ftudio, accioehe Jioau» 
gli pattane giorno , in cui non ha- 
u efle fatto vn'attione da huomo , e 
pure ei gouernò quarantanni sì fa- 
uia mente , e >i felicemente il Mon- 
do . Quindi T ignora nttlfimo Do- 
minano, il cui impiego di qualche 
bora d'ogni giorno » era dettare le 
mofche , e per ognuna che ne ve- 
cùteua* darft vanto d'effere ftato 
vn' Apollo contra viAp itone. Com- 
paia Aleftandro Scneto ri neri to co- 
me vn Gione terreno; non tanto 
per i fulmini» ch'egli renetta in pu- 
gno, come tmperadore,quanto per 
la Pallade,che hauea in capo come 
Filofofov quinci io feiocco Caligo- 
la efea alla publica vdienza veftito 
da Bacco, coronato detterà, con—» 
vna pelle di tigre per manto > che 
gli daua piò della ftera>ehe del Dio, 
& odali rendere conCaceuoli al l'ha - 
hito che portaua , rifjwftt da vb> 

briaco. - - ;.qqo. ■ uj 'I.ìV 

Chi infegnò a quel Trace Cofin- 
ga rizzare tu 1 ! più etto giogo à va 

me 
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le, e, come chi è montato al primo 
pitico de' Cieli, fingerli di prendere 
sii quelle cime dalla bocca di Giu- 
none le rifpofte , che negl* interest 
del publico bene egli daua , fe non 
il fapere , che le leggi , c gli ordini 
dc'Grandi,tanto volentieri s'accet- 
tano, quant'hanno credito di ve- 
nire da vna mente di più alto fa- 
pere , e di più nobile intendimen- 
to? Perciò cred'kb che non tanto 
\ per ncceflìtà di girare quelle da_i m 
, loro ftene«oneiioli,qfc tanto jio 
■ vogliono , almeno leggermi me_-r 
\ sfere de' cieli , aflegnalfero toro le 
; pi ù celebri fcuole de Filo fofanti , 
. Intelligenze motrici ; quanto pei*! 
. che il mondo (leffe più pago del: 
j fuo gonerno , mentre credeua, che 1 
; Dobiliflìme meati erano quelle,che 

l girando le ftelle> dìfponenano à 
l principi;, e tempera uan gl'influal , 

onde a loro credere la felicità , e le " 
' difauuenenre delle pnbliche,e delle 
r priuate fortune dipendono . 

il pi cciolo Alefla ndro r mentre^ 
' ancora par lana có te lingua d'Ari- 
. itotele, che gli era maeftro, in no-* 
J folenne ri ce uimento , che in vece 
J di Filippo fuo padre , ci fece a gli 

Ex Am- 

( 

■ 

V 
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i vento , in habito d'Eolo fra Corti- 
giani veftiti chi da Auftro , chi da 

. Zefiro , chi da Borea . ; Vn faggio 

! ^Principe fra faggi cortigiani com- 

) paia come fra le Sirene , che col 
canto rapifcono r Pianeti, il Soie-* 

i detto da Cleante lor Plettro , per- 
che alle regole del fuo tocco le_^ 

i harmoni e «ielle loro cetre s'accor- 

i dano . • ' 

Ghe fe del Cielo quali d'vna-» 

; Córte cantando Manilio difle; Sunt Aftron.5 

j Stelli frocerutn fimilts&cJLt all'Im- 

I pe rader Giuliano il Sole parue ef- Orat.4* 
1 fer v vn 1 Rè , intorno a cui i Pianeti 
. 'offequiofi s'aggirano : chi ne vieta 
chiamar la Corte vn Cielo.vn Prin- 
cipe in cui fìa e la luce del fa pere» 
; e il calore del potere, vn Soie fra 
i mezzo à tante ftelle ? quanti dotti 
huomini ne'fauij difeorii da lui ri-. 
1 ccuono luce, & a lui con ifeambie- 
, uole illuminatione la rendono.?. 

• D'altra verità, e daltro pregio è 

• quello , che il finto , e materiale-» 
Cielo diCofroe Rè Peritano» che 

I negli archiuolti d'vna gran camera 
; dipinti, come aiereno d'vn puro 
cileftro , feminati di ftelle d'oro , e 
i diftinti con certe stere moueuoli , 
u . £ 3 , fvna 
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Fvna nell'altra ordinatamente—» 
commeffe , rafiembraua tutta la_j 
gran mole dell vniuerfo , in mezzo 
acuì il barbaro» più come vn ragno 
nel centro-dei la tela da (c lauoratti 
•che come Monarca in mezzo al 
inondo» otialamentefedeiia.t •: ; : f> 
■ S eneca non ha concettose o n che 
e fp ri me re più beato il ino Gioue , 
che mettendolo in mezzo a gii Dei 
della fua Corte» quali vn Soie in vn 
cerchio di f pecchi nifi di hmpidif- 
fimo diamante , doue colie vicen- 
de noli tras l'ufi oni de 1 raggi di lui in 
tutti , e di tutti in luì , la luce del 
priuato fapere di ciascheduno iì & 
pubi i ca a tutti , e quella di tutti n 
fa priuata di cìalcheduno . Che k 
Gioue d'alto calane gli occhi qui 
giù alla faggia Corte dVn Prìncipe 
letterato, direbbe o per iitupore , o 
per piacere , come quando vi dde_> 
tutto il Mondo efpreflò nella pic- 
ciola sfera dei grande Archimede > 
doue 

in fatue cum cerner et omnia vitr» 
Rifit, & adSuptres t*U* ditf* de- 

die « i. • 
HtucYne mortalìt frfigrejfa potenti* 

2am 
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- f*0» meus in fragili luditur orbt 

Isbor , :'•" * .• 

- • Venne voglia a Dienti Siracu- 
fano di filofofare, e farfi così felice- 
mente tiranno degli animi col la_* 

lingua , come Iera fee taratamente 
de' corpi col ferro. In aito dunque} 
e conduffe da Atene a Siracufa Pia-» 
tone . Ne vi voleua altro niaeftro 
per dirozzare quel faflò,di cui però 
oon fi puotc mai fcolpire vn Mer* 
curio : conciofiacofache Platone-* 
poteife ben fare d huomioi Filofofi, 
ma non di fiere h uomini . Ei venne 
colla bocca piena del fuo mele At. 
tico i ma quella fpugna inzuppata 
di Sangue humaao nonne potè 
fucc iìiare vna ftilla . Intanto però 
mentre Dionigi 1' vdiua,muto leena 
tutta la Corte , come certi palagi 
incantati . Che ad vn cenno di ma- 
gica verga repente fi cangiano à y 
vno in vnaltro . lì Palagio leale , 
macello di Siracu&,e più fpelonca 
di Cacco, che palagio d'vn Rè , fi 
muto fimi to in vn Lkeo,anzi in vn 
Tempio di Sapienza* in cut non gli 
huomini folo, ma infino i farti del- 
ic pareti filofoiauano ; poiché non 
v'era palmo- di muro, che non mo- 

£ 4 ftrafle 
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ftrarTe il disegno di geometriche^* 
dimoftrationi , o il computo di fi- 
lolofici numeri . Già Dionigi ha- 
uea fepolto il nome di publico car- 
nefice in quello 4» Filofofo , e co- 
minciauano a mirarlo come vhl-* 
Se-m ideo fra* Principi > quelli che 
fin' all'hora l'haueano abhorrito 
come vna Furia dell'Infèrno . Tan- 
to poflbn le lettere in vn Principe j 
tanto può vn Principe profeflòre 
di lettere in vna Corte ! 

« • • • 

Ignoranza* e profcjjt. ne 

d'armi . 



* - 



TRoueró forfè cuffie ulta a mo - 
ftrare , che metter le lettere 
in vn Soldato , non fia come attac- 
cargli vn vezzo di perle al collo , e 
farlo anzi vna fpofa , che vn folda* 
to. Alcuni fono di parere , che le 
lettere fneruino 1 animo, fottrahen 
do al cuore gli fpiriti , che fi con- 
Aiman nel capo ; onde quanto elle 
fono in acconcio di chi via la pen- 
na , tanto noceuoli riefeono a chi 
maneggia la fpada . 

Sciite et ingenuut didicijfs fidelaer 

MTtCtt 

Emol- 
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Emollt mores, nec finii 'effe ferou 

i- Gli animali pia ingegnoMico- 
: no, fono i più timidi i i più torti , i 
più guerreri fono e più ielaaggi , e 
più rozzi . La Filofofia, le Legga, la 
Poefia > non fono maggior' abbelli- 
mento d'vn faldato , di quehVcte 
£a ad vn Poeta il tirar di'! patto , ad 
vn Giurifta maneggiar' r-n-iw» 
fchetto, ad vn Fi lofoto correre vna 
lancia . Ercole fe n auuide, e n& la- 
ici ò a gli altri.come lui, l'efempio, 
quando ruppe sù'l capoa-Lma-fuò 
maeftro là lira , e abbandonò la^# 
fcuola ,«on jconuénendoil plettro 
a quella mano , che douea vfare la 
mazza , né il dolce fuon della inv- 
fica,a chi douea auuezzarfi al mug 
^iar de' tori, & alruggiar de' leoni, 
al fifchio deirKidrer 6c alle ftrida-» 
de'. tiranni , per lo cui fcempio egli 

era nato. ^ . 
. E certo , ionon pretendo di per- 
suadere , che vn'huom di guerra-* 
debba efTere vn Platone, vn- Archi* 
mede , vn'Omerb: ma che gii fti a 
bene all'ingegno itium-o di ««al- 
che ftudio > fi come bene gli ftà lo 
fpiendoreali'armiie la pittura allo 
feudo ; non veego chi poffa con ra» 

' ~ fi $ gione 
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al Sole , che per comparire quei 
grande, ch'e?lkè,' non ha dibi fogno 
di chi gii faccia lume : non è que- 
ilo il fommo auge di quella gloria 1 
fin doue può faìire il merito itt_» 
terra? j u 
• Tanto più , cfiei>ene fpeflb^forw 
freme fe tarderò (ofpette fe prcilc 
le relation! de^j fiorici; trouando* 
fene hoggi di tanti , che nello feri*- 
uer le altrui battage, ad altro non 
mirano , che alle vittorie del pro- 
prio guadagno . Pico certi huomi- 
nirChe per non morir di famc,ven- 
doopatchi più paga, r immortaliti 
della t'ama. Corni ingordi,che cr.n* 
tano il v/ttcr cafar non a chi vin. 
cc,raa a chi li pafce. Vihfiìme Luc- 
ciole , che dalia pancia fi cau a no il 
lume,con che danno fplcndo re alle 
cofe altrui, e cercano cibo per fe i e 
aguifadi queiradulatorcdelgucr 
rero Pirgopolioice di f»lauto,fanno 
le ftorie all'odor della menfa » e-*» 
danno le lodi alla mifura della fa- 
me, guanto mèglio -è euereftorico 
difeftedb , e vfar la penna fi come 
richieggono e H onore di le alta, che 
non lalcia aggiunger nulla di finto,- 
c Amore di gloria, che nonlafcia-* 

% £ é le. 
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lcuar nulla di vero ? 

Giulio Cefarcé-pm ob%ato alla 
fua penna*, che allafua fpada ; per- 
c he.. quella vccife i fuoi nemici , 
quefta tiene lui Viuo anche hoggi 
nel mondo, e non lafcia , che peri- 
Tea la doppia'giori^ch'egh hà me- 
Coiienu. ^ata ,di Stcwico;ei(Ìi.Gucrrero » È 
Hiftor. fequel brauo Rulgg^ri Ré di Sici- 
Neapr lia, quafì per con re (far fi debitore-» 
alla fua fpada , o tnotirarfele grato* 
perche gtì ha u ea aperta à pi ù d* vn 
Regno Fa ft rada , vi fcolpì dentro 
con ingegnofo intaglio. » 

Apulns^é' Calaber, Siculus, w, 
feruti, & Jphir { 
Celare! poteua fcriuere sù il i fuo 
ftilo , pi ù che sii la fua fpada, le vi t- 
torie di tante battaglie , le glorie di 
tanti fuoi trionfi i poiché fe la fpa- 
da lo fece vittoriofo ne* campi do- 
tte combattè , Io ftilo feri u e n do gli 
die perteatro i popoli di tutto ii 
mondo,e per trionfi gli applaufi di 
tutci i fecoli auuenire • -i 
*>jCIù non fi ride della vanità di 
quel Greco Scultore, che compar- 
Tluwrc. fo Totthabito d'Ercole innanzi ad 
vuru»; Aleflandro , Sire , diifej la virtù del 
Dinccf. voftro cuore » il valore della voftra 

•» fpada 



Digitized by Google 



Ignoranza infelice . l<xf • 

fpada v'hanno mutatali mondo in 
vn Tempio d'honore : Manca foJò> 
che ci habbiate la flatua-, là quale 
non dourà eneré a mifaradiquel- 
tè/ehe per a ltrui fi lauórano . LaL» 
* irtù Voftra gigante , che gareggia 
co* Dei , non dèe pareggiarli con-* 
gli huominivlo ambitiofo di co afa - 
grate le mie fatiche col voftro no- 
me, e di rendere non tanto voi im- 
mortale negli sforzi della fcultura, 
quanto la fcultura medefima ho- 
fiorata in voi, m'offerifco d'inta- 
gliaci nel più alto monte del mò- 
do, efarui pari al Ciclo, poiché fete 
maggior della terra . E eco ni fin da 
Teffalia Ato il Rè de* Mont* y v'iu- 
chinà l'altere fac cime , e mpplica- 
diti-asfo? itìarfiin Voi , Io fo taglie-' 
ró aPtal difcgn© , che vi riefea vai* 
pie in mare , e l'altro in terra , 
quelli due grandi elementi vi {ctk 
uano come di bafe > Farò, che da_» 
ina mano verliate vn fiume caden- 
te da v na grand' vrn^ , neltfaltra-» 
tenghiate vna Città . Ne farà gran 
cofa v the habbiate ' ih tòafto vna-» « 
Cfctà,e va Olirne, voi c'himete tu*- < 
to il mondo in pugno •» *'l a** • »- J 
• Aletfandro con vn medtfiroo 
~ • • " ' foj> 
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farti prim* 
io rr ilo accettò >e rifiuto la fmifura- 
ta offerta ^lìo Scultore . Hauea_> 
beo'eg4? quanto mai alcun'altro , 
vnaccefo desiderio di comparire 
aj mondp grande, e farfi nella me» 
moria de* poketi eterno; ma volca 
clfej? conofeiuto dal modo vn gran 

girerò , non vn gnau CoìqìFo, 
Onde rìeuipti gli fcarpelìì di stafi- 
aate ,defmero la penna d Omero , 
e chiamò suuenturofo Achillea , 
perche dafe hebbe il valore, e da 

Omero le lodi; da fe il merito, e da 

Omero la gloria. Deh? perche non, 
era meglio, a chi pieno d'beroicbe 
ìnottjfcerabili imprefc non hauc* di 
bifogno di fauole per ingnmdjmeii 
towere «»i vno Storico, che vn 
Poeta? I & quefto , perche haueif 
*d invàdi*? in a»ltrui la gloria dì 
fermi feliqecol farmi eterno jAt~> 
poflfo da me Aeflo ottenerlo, facen- 
domi tanto brago con la peonau* » 
giunto con lafpada In mano ? 
K Tralafcio la ncccu***? , che nel 
mefter dell'armi v è -, a d'eloquen^ 
za , oue s'habbi ano a rincorare , a 
riptendm , ad arrenane i faldati ; 
e di gran pratica nelle antiche , 
moderne hiAorie ,« di quelle partì 
i di 
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di Geometria, che alle machine, & 
alle fortincationi appartengono > * 
tal volta anche d'Aftronomia , per 
non perdere, come pi ù d'vna volta 
bruttamente s'è latto, per ifpauen- 

. tó ct'vn fobico ecliflB delude, vna_* 
giornata, e vn'e/ercito ;.ficheJiai>, 

t»ia ad affegnarfi l'Ignoranza per if» 
cufa, e di di come di Romolo 3 che 
fece Tanno di foio .dieci meli . 

Sdite et Arma magis quàm fidtra Orni. 
Romulentrtu. ; 

X>i tutto quello » per non eJèr 
materia d altrui , che de' capi di 
guerra,io non iuiclkx ^affimi/olo 
raccordare per viti mo. ,, < 1 

Che non fi ili Tempre al campo, 
*e su l'armeggiare , ma hora tempi 
di pace , & hor aeceffiri di ripofo 
richiamano alla vita ciuiie , 4oue 
chi nohà qualche cu Iti uaméxo di 
lettere, qudlo almeno , «he chiede 
il conuerfare hoaoraco fra pedone 
xig uardeuoli , e osx lo pi ù di <*uaU 
«he fapere .dcu'egli ctfere come i 
tamburi -, che in iempodipa* 
perdono affatto ia voce , dou A erano 
si ftrep itoli in guerra? s> pur con-» 
forme l'antico coftume di que' 
buoni Canal ieri Romani , Imita la 

guerra 
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guerra, dourà.irfi a cultiuar' ifooi 
campi > come fe vn'huom di vira-» 
-militare foffe vna fiera , che fatta-» 
preda nell'habitato, ritorna alla fa- 
rcita, eiìrinfelua?. 
• . Paolo Emilio , vinto il Rè Perfio, 
e foggiogata la Macedonia , li crac 
-teneua co' Baro hi di quel Regno a 
-celebrare le f efte della v ittoria con 
ifpeflì conuiti, ne' quali vfaua sìin» 
gegnofo maniera d'imbandire , che 
Ja tauola fembraua vn campo, in_. 
cui, contra i conuitati,marciauano 
le ordinanze de' piatti che primi 
attaccauan la mifch ia ,e dauan raf- 
ia Ito ; facendo a tempo le. riti rate i 
già vuoti > e fcarichi , e dando luo- 
go a i foccorfi d'altri nuoui , che di 
trel'co veniuano. V'eran viuande-h 
che teneano Tempre il primo pollo 
in tauola; ve n'era n> che quafi pre- 
la la carica chi più pretto, e chi più 
tardi cede nano . Alcune ventilano 
copertamente, e di l'oppiato , quali 
inlidiofe,altre (copertamente inue- 
ili nano : in fine non era men dilet- 
te uole la materia, che la maniera-^ 
dell'Imbandigione : e dandofene--» 
da tutti i. coimita ti lode a Paolo ' 
.Emilio, ei rifpondeua,E/«/&i» niri 

è . . effe 
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e£e armatam acìem quàtn maxi-, picare, 
mè terribile m , & conmuium quat» fympoC 
mcundiffimum inttruere . Ma fe il fa- 

per d'vn foldaco non giunge che-> 
folo fin qua, fiche ilpaflare da* 
tempi di guerra a quei di pace ,lìav 
mutare gli fcommodi della cam- 
pagna colle delitie della città , & 
effere, come Aiace ,hieri vn Guer- 
rero , 6c hoggi vn Fio«-e quefto è 
ben poco fapere, & anche tale, che 
forfè meglio farebbe il non faper- 
lo. Quanto più honorato ,e dilet- 
teuole trattenimento è quello che 
dell'ingegno fanno le lettere i ateif- . 
fime,oltre ciò, a raddolcire la feror 
eia della natura, e ad human art-» 
quel non sò che di fiero,che ci s'at 
tacca nel fanguinofo meftiere det" 
Tarmi? ^ ,?. t 

• Sono Tarmi, diffe Cafàodoro , 7» Lib. j, 

bello necejfaria, in face, decora. Delle fcrro.if. 

lettere altrettanto è ver» , fe folo fi 
m uti il tempo , e fi dica in facenti; 

ceffarUy in bello dee or a. Achil le, eh é 

ogni giorno prende ua due lcttioni* 
vna nelle felue , doue entraua in__. 
battaglia co' leoni, Taltra nella «ca? 
uerna di Chirone , doue toccausu* 

narmoniofamente vna lira , &ao^ 

prén- 
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prenieua ifegreti della naturala» 
FiJofo fi a , * amm aefcaua per vi ue- 
• re in amen due i tempi e di guerra, 
e di pace : di guerra, terrìbile a' ne- 
mici; di pace,amaoile a' cittadini . 
Qneft anche fu la gloria di queir 
Achille di Rama» Scipione il Mag- 
giore, che in guerra come fulmine 
era tutto fuoco di generofo ardire» 
in pace tutto luce di chiari/fimo 
ingegno, ni minor mera uigli a era 
vederlo armeggiare » che vdirio di- 
fcorrere . Semper tmm, mut belli, tutt 
hb tT u < aiffe Velleio ) 

bili ' fimftr inter arma , ac tfudia vtrfa- 
tus,AHt corpus pericnìts>AHt mmmun 
difciplinis, exercuìt . 

- lUrifeneveggondiquefti.epar 
miracolo trottare orecchi , che fie- 
no auuezzi al fuon delie trombe,& 
•* allo ftrepito de' tamburi ,e non fie- 
* fio incalliti^ » che deatro vi fac- 
ciati fenfo le voci della fa pi en za . 
Iteri fono gli Ercoli guerreri, che-* 
compiute le loro fatiche, con/agri- 
im a Mercurio la matza d' vliuo 
prefa da Pallade ; ma que' pochi , 
che vi fono, canto più riguardalo- 
H , quanto più rari , hanno quelle 
due parti impareggiabili, e certo 
... . t di- 



Digitized by Google 



Ignoranza infelice • 1 1 f 

» diuine, quando s'vniicono , Ttrro- 

:0 rem f Art ter & de core mi ch'è quello, 

nf che Caffiodoro diffe d'vna fquadra 

i! di Galere armate , che , o che fe« 

ii Aleggino» non pollo no efler pi ù bel- 

^ Je. ,~ © combattano, non poflbno ef» 

I fere più terribiJi. 

%„*..»< , ,, 

il Ignoranza, e Riccbezzf. 

CHI via .delle lettere per gua- 
dagno, e fi ferue di Mercurio, 
; ; come gli Orafi dell'Argento vino , 
. per f eparare da altrui , e tirare a le 
... l'oro $ non intenderà, che male Aia 
t l'Ignoranza in vn Ricco : Che fé la 
mano è piena, non accade più vuo- 
<s rarfi il capo , aè lambì cadi il cer- 
| ueilo | già n* è trouata la qui ora cf- 
•j lenza della Fortuna, che dicono 
É , efferc i 1 danaro . Bafta e He r d'oro ? 

* poco monta £ poi lì «a come quel 

t f jlofofo beftia, vii' Afino d'oro. 

i, Hoggi nel mondo i danari fono 

• quei , che comprano e f amore , e 
f Thonore ; perciò non v'hanno let- 
i cere di raccoma nd-atione migliori, 
t che le lettere di cambio , ne con—, 
i miglior' inchiostro fi feri ue , cht-* 
, con quello de' Banchieri . , . ; z'.-j 
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iHgenium quondam fu era t f re tic 

firn auro , 
At nane bai -b aria e ft grandi s ha- 

pTre Nthil, ' ; ; o 

Epoii a che tanta Filofofia,e-> 
tante feienae in capo, fe nonferuo- 
no fuor che a romper? ii capo, per*- 
che n'efea il cerucllo ? Mirate gli 
antichi Filofofi, e vi verrà vogliali 
d'hauer più tofto le mani di Mida, 
per far dell'oro, che la lor téftaper 
lar di quelle pazzie . Chi fi caua gli 
occhi per vederci meglio airofcu- 
ro i e per farli vn'Aquiìa, diuenta-* 
vna talpa . Chi butta le ricchezze 
in mare , e fi fa mendico , per non 
diuentar pouero . Chi fceglie per 
babitarui luoghi feoffi da contino- 
ui tremuoti, egli pare di viuer me- 
glio , ftando fempre in pericolo di 
morire , e d'habitar più fìcuro, 
mentre la cafa ogifhora ftà per 
fargli vn fepolcro . Chi viue in vna 
botte, più come vn cane nel Aio 
nido , che come vn'huomo nel fuo 
albergo. Chi ii butta nel Mongi bel- 
lo, e chi nel mare * e l'vno perche-* 
non intende la cagione di que' roo 
uimenti, l'altro perche no" rintrac- 
cia l'orìgine di quelle fiamme.-» • 

Pita- 
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Pitagora fi trasforma in cento be- 
ftie; Socrate ftando tutto il giorno 
in vn pcnlìero , e ritta su vn pie , 
raflembra vna Gru ; Anaffagora__» 
mirando fiffo il SoIe,vn ! Aquila,Se- 
nocrate è vn marmo fenzafenfo 
Zenone vno fterpo fenza affetti ; 
Diogene vn cane ; Epicuro vn'ani- 
male ,• Democrito vn pazzo , che-» 
felli p re ride ,• Eracli to vn difpera to, 
che Tempre piange.o cura* hotninul 
Non è egli meglio non nauer ca-< 
po, che hauer'ùncapoqueftepaz-t 
zie? E quefto è eflèr Filofofo? cqtw 
queito fi merita credito di lettera- 
to ? JLe perle Tonde, e Grò (Te ( due 
proprietà de' Ricchi. ignoranti) fo- 
no la più pretiofà, la più IHmata-» 
cofa del mondo . Fatemi d'oro : 
quando ben* io fia vn bue,' farò' 
adorato come vn Dio: Apotheofì 
cominciata ab antiquo fin dagli 
Ebrei colà nel deferto , e feguitata 
dipoi fino a'tempi d'hoggi,per non 
finir mai . 

Quefia e la Filofofìa di molti 
ricchi, la quale cantano per ifcher- 
oo de' dotti, roaifi me fe li veggano 
poueri, mal condotti dalla fame, e 
cenci ofi, fe non ignudi . cu q. . 
o i Ma 



H8 Fri** psr te 

Ma vorrei io all'incontro hauer 
penna di sì buon difegno % che fa- 
pelfe cfprimenii si vino le de tonni 
fattezze d'vn Ricco ignorante : so 
che ne haurefte quelThorrore, che 
TOrgagna pittor brauiffimo de'fuoi 
tempii agiono in molti amici, nel- 
lo (coprir chetar fece v» bruttifu- 
mo ceffo di Medufa,. per cui dipin- 
gere hauea ricattato ,. e raccolto in 
vno quanto di icon ciò, e raoftruo- 
fo trono fparfo in cento fchifi , e-» 
fordidi animali , che a taf effetto 
adunò . • * 

Gli Spartani, per rendere abbo» 
roineuole l orione le dejide, nemi* 
che di quella feuera Republica_», 
chiamato il popolo ad vna publica 
raunanza , gli fecero d'alto vedere 
Nauclide huomo sì graffo , che da 
capo a piedi pa rea tutto pancia-» . 
Altro efame , altro procefio di lui 
non fi fece. La fua graffezza lo con- 
uincea d'otiofo: onde come mutile 
f u cacciato da quella Città > in coi 
fi puniua come dannofo a tutti, chi 
era folo gioueuole afe fteflo . Hoc 
fateui comparire innanzi vn Ricco 
Ignorante, voi vedete in lui non 
vn'huomo > ma ittfembiate d^b uo- 
mo 

i 
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me vn vi uo pezzo di Paragone^ « 



clic sa ben diftmgnere Oro , & Ar* 
gento , c a* tocco foli li conofee , e 
li dilcerne » ma nel n manente egli 
è vn Saffo > voi vedete vna fpugna » 
che per ciò che può nicchiare, è 
tu tt * occhi , al retto non ha fenio, e 
non è neanche ben' animale . • : ' 

Veditelo delle più fottiii teie.de* ' • ] 
più candidi lini , delie più nobili 
iete copritelo delle più fine lane , 
che rofleggino in due tiote di por- 
pora, s'egli incontra in Demonattc Lucia». 
Filofofo, fentirà dirfi come a quel- in Dag- 
l'altro ; Signore,quefta lana» prima mo * 
di voi la portaua vna Pecora , per- 
ciò ella vi ftà sì ben' indoffo , e si 
volentieri vi s'adatta , & acconcia 
perche non le pare d'hauer perdu-» 
to » ma fojo d'hauer mutato padro- 
ne . E fi come il colore in ch'ella è 
tinta , non toglie ch'ella non fta la. 
na 1 ancorché più bella ,• cosila-* 
fembìante humaua , che voi ha ue- 
te , non fa, che non fiate vna peco- 
ra « fe ben di più bel pelo , e di pi& 
ho norata prelenza. i .. ,\> 
Mettetelo in vna cafa guernita 
di tutti gli arredi, di tutti i più no- 
bili finimenti , che bautte voi /at* 
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to ? Chi le palla innanzi > e sà le-> 
condit ioni del padrone , che v'ha- 
bita, dirà ciò che d'vn certo otiofo 
Vatia ritirato in vn palaggio ville- 
fco i diceuano nel paffargli auanti 
i tuoi conofcenti,r«/i« bit fitus %B. 
Eccoui da Seneca la ragione del 
detto ' Vimtis^ cjuife vtitHty non_» 
chi fà il Capo feruo del Ventre.-' , 
confumando i penfieri di quello io 
trouare com ■empir quefto: douen- 
do il ventre feruire al capo eoa-» 
prouederlo di fpiriti,ftrumenti ne- 
ceflari j per operationi da huomo j 
altamente (ftgue egli) qui UtYtant, 
Cf torp*nt,fit in domo funt tanquam 
in condit tuo . Horum h ce t in limine 
4pfi nomen mar mori inferii; as , mot- 
ttm Juam tinte ceflerunt . 

Quefte conditioni dVnVhuomo 
ignorante j e ricco , moftrò ben di 
fapere Temiftocle , quel faui (lìmo 
Ateniefe , che cercando marito ad 
vna fua figlia pouera > sì come lui , 
,& ofierendofigli per ifpofo vn'h uo- 
mo, ricco sì , ma che non hauea-> 

due lettere in contanti ; do ue altri 
farebbe corfo a: queftThamo d'oro , 
e haurebbe :ringraciata la Fortuna 
coir Ecatombe di Pitagora , egJU fe 



• 
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ne ritirò con quel detto d'oro, che 
va Ite più che tutte le ricchezze dì 
quell'ignorante , Quàro virum, qui 

iadigeat pecunia , non pecuntam, qu* 
in d igeai viro . 

E quìi prima di chiudere quello 
capo , non può di meno, ch'io non 
mi lafci traportare a dar' il buon—» 
prò a certe auuenturole famiglie , 
in cui non tanto le ricchezze > co- 
me retaggio de' maggiori , quanto 
le lettere , quafi fideicommifiò , da 
gli antenati fi tramandano a' ne- 
poti , tanto che>come fra i pulcini 

dell'Aquile, DegTner e fi qui lumina 
torfih perche non gii foffre l'occhio 
alla vifta del Soffra elfi è d'origi- 
ne foìpetta , e di fangue ftraniero 
fembra, chi feco non trahe nafcen- 
do la medefima viuezza d'inge- 
gno , Se amor delle lettere . Alberi 
di famiglie veramente felici, in-* 
cui v'é fempre -qualche ramo d'o- 
ro, nè folo vno auulfo non deficit al- 
ter Aureus i ma in efii v'è d'ogni 
tempo chi frutta, chi fiorifee» e chi 
germoglia» adeguando co' gradi 
dell'età quei delle lettere, che fono~ 
Impararc,Poffedere,& Infegnare . 
Belli/lìmo coftume quello degli 

F Spar- 
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Spartani , che ripartiti in tré chor. 
fecondo l'età Vecchia , Virile , e-» 
Giouane, in certe publiche folen- 
nità andauan cantando . I Vecchi 

ristare, jfjos fuèmus forte: > Rifpondeuam 
quei d'età Virile , Et noi modo fn- 
musi Ripigliauano i Giouani,E* no: 

eri mas alìquando. Qual III ufi ca pari 

a quella i quando ami iene, che i-u, 
vna cafa rAuolo,il Figlio, e'1 Nipo- 
te,- il primo,benemerito delle lette- 
re, raccontando i gradi de' fuoi ho- 
nori , dica quel gloriofo Fui; • il fe- 
condo, portandofenele infe«ne,e-> 
godendone gli fpiendori,dica Sumi 
l'vltimo, dandone le fperanze,& af- 
ficurandone le prò m effe, dica, Ero, 
per douer dire dipoi anch' egli 
' SumySc ail'vltimoF»*? QueAoè 
incatenare vna preti ola discenden- 
za di figli, come gioielli, con anella 
d'oro : Quello è fare vna fucceffio- 
ne di pofteri , come vna ricca vena 
di diamanti , de' quali ogn'vno da 
fe è vn patrimonio , tutt'inlìemt-J 
fono vn teforo . 

I 

» 

Con- 
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# 

Confusone deh * Ignoranza^ 
co n dannata a tacere do uè 
fiU bello il parlare . 

AL gullo , che di fopjra di/fi 
prouarfi da' Letterati neli'e- 
fercitio dell'ingegno, e nel ritroua- 
mento della verità , contrapongo 
hora per yltimo il difgufto deli* 
Ignoranza , condannata a tacerei 
douunque fi parli da huomo > con- 
ciofiacofache chi non sa, o taccia, 
.0 parli , neli'vno e nell'altro fenta 
vergogna» come chi ha nel filentio 
l'accula , e nella fauella la conda n- 
nagione d'eflere ignorante . Cosi Plut. 
Aleflandro, che mal' intendente di Megabi. 
pittura, nella fcuoWApelle^oda- 
ua gli ftorpiamenti per ifcorci , le 
macchie per om bre 1 e gli errori per 
arte, era da' mede/imi fcolari , fog- 
ghignanti fra loro,fchernito. Miferi 
ignoranti condannati ad effere-» 
nelle raunanze de' dotti , come fo- 
no , o fra Je Vocali le Confonanti 
mutole , e per lóro ftelTe di niun^» 
fuo no ; o fra le corde delle cetere , 
le felfe , che altrimenti non fuona- 

F x no, 
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no , che diflbnando . Mercè, che-* 
hanno gl'orecchi non al capo; ma, 
come Dionigi tiranno, a' piedi , & 
intèndenti, foto vtf cotfe biffe, e vili, 
non portano ih ' capo inent'e prò- 
portionata a fuggetto di nobile in- 
tendimento . > 

E perche naturalmente auuiene, 
ehecome i vafi quanto più vuoti , 
tanto più fonori , cosi chi è men_» 
fornito a cerneUo , habbia parole a 
maggior douitia ; quindi è , che-» 
quelli più auidi di venderli dotti , 
che cauti in non ifcoprirfi igno- 
ranti , mentre liberamente fauella- 
no di ciò , che non fan no , guada- 
gnino da chi li fente la mercede-» 
medefima di quell'ambiti ofo Neà- 
te, che perfuafofi d'eflere ancor* 
egli vn figliod' Vrania » itaccata_» 
furtiuamente dal Tempio d'apollo 
la lira d'Orfco,e andato in yn'aper- 
ta campagna , nel più buio dell*-» 
notte , per hauer la natura in quel 
profondo iilentio più attenta , qui- 
eti comincio col plettro a carmina* 
re quell'infelice inftrumento ,in_j 
cui corda non era , che al tocco d* 
vna mano si indifereta npn rifpon- 
dene con vn dolorofo Oimè , quafi 



# 
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lagnandoli., iniua faueUa , d'eflere 
più tormentata, che fonata : Onde 
le mai fù vero % che la lira d'Orfeo 
meritane di tirare T tronchi, e r faf- 
fi, fù a quefta yolta,mentr'era ma- 
neggiata sìfgratiatamente da Ner- 
ante . Ma ciò,ch'e/n non ferono, lo 
feron le beftie »• perche fuegliati a 
quello fcócerto di diflbnanze, certi 
braui mattini , e giudicando il So- 
natore più dal fuono , che dalla-» 
fembjante % Afinum ad : lyram , lo 
fquarciarono in pezzi . Gon eh*-» 
«'lei non fù finn He ad Orfeo nella_j 
gratia del fonare » a mala faa ven- 
tura lo .diuentò nella difgratia del 

morire . ; • . , • 

Più mitemente si , ma però più 
pubicamente , e dapiù bocche è 
lacerata la (concertata fonatric^ 
degli ipropofitt , V Ignoranza rac* 
contandoli perifcherno leftoltez- 
ze che difle, la Scurezza con che 
le definì, l'ardire con che le difefe . 

Vdifte voi mai due di coftoro 
più tondi ctell'O del Giotti,difputar 
fra di loro vna queftione , o,come 
tal volta auuiene, nfoluere vn pro- 
blema ? Vi faranno in vdendoli ve- 
nute in mente! leparole,e in bocca 

F 3 le 
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t uc i a .in le rifa di Demonatte,che fentendo 
D$mon. difputare a gran voce due, de' quali 
vno niente proponeua , e l'altro 
niente rifpondeua a proposto •* Tu 
(ditte all'vno d'effi )tù mugni vn 
capro , (& all'altro,) e tu per coppa 
gli tieni fotto vn vaglio . 
■* Certo è cofa, che muòue, non sò 
fe più la compaflione, o le rifa, fe-> 
auuiene vdir tal volta recitare , o 
leggere da fimil gente ferirti , fopra 
fuggetti, anche di nobile argomen- 
to , lunghi/limi difeorfi > fen za chè 
mai di tante linee né pur* vna fola 
batta al centro , e tocchi il punto', 
che l'argomento prefiflè . Onde la 
materia, cheiui fi tratta, può far 
con coftoro ciò che con vn Arcier* 
U«rt. ignorante fece Diogene , che vedu- 
tolo in cento colpi d'arco non col- 
pire vna fol volta nel fegno, corfe a 
metterli per appunto al berfaglio > 
lìcuro , che colui colpirebbe in_. 
ogn'altro luogo, fuor che doue mi- 
rana. 

Se pur non volefte che fofle lo- 
de di ftraordinario ingegno, faper* 
in maniera fauellare lunghe le ho- 
re , che dicendo d'ogni altra cofa , 
non ii tocchi ne pur leggermente 

quel- 
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lettor Mnza infelice l i %f 
quello» di che vuoi dirli . Così giu- 
di cò lìmperador Gallieno in vna 
folenne caccia, do uerfi la vittoria 
ad vno,che lanciate da vicino con- 
tra vn gran Toro dieci nafte; con_* 
veruna d'effe non lo toccò . Gli 
mandò egli fubito la corona con-» 
dire a chi ne (lupi uà : Coftui ne sa 
più d' ogn' altro . Perche lanciar 
dieci halle in vn sì gran berfaglio > 
e sì da prelfo, e mai non colpire-» , 
non è cofa , che fapefle tarla , fuor 
che coftui iverun'altro. E quefti fo- 
no i meriti , quelle le mercedi de* 
tìgli dell'ignoranza , quando cerca- 
no teatro, e mendicano applauiì. 

Che fe per loro dilauuentura-* 
s'auueggono degli fcherni,che me- 
ri tarono in vece d'applauf^eccoui 
ne' più arditi quelle amare doglia- 
ze : La virtù hauer per fatale Tin- 
uidia . Da gli fplendori della gloria 
nafccre le nere ombre della mali- 
gnità. ÀI merito delle lodi farli 
compagna la maldicenza » cornea 
nel carro de' Trionfatori lo fchia- 












uo . 

Da' più modefti poi s'< 
quelle ordinarie fcufe , applicate 
anche a deboliflìme occafionì : 

* 4> Che 



l x 8 Par te pnm* 

Che la difficoltà della materia , e 
l'altezza dell' argomento , pari folo 
adva'ingegno Atlante, è Hata-» 
maggiore delle lor forze . Direftc, 
che ci cade fle a capello la fcufa di 
quel famofo Fa uft ulo, che gittato 
di fella da vna Formicai ù la quale 
caualcàua , e vedendone ridere i 
circolanti, raccordò loro, che an- 
che Fetonte hauea fatta vna fimil 
caduta . Eccoui il tetto . 

. fwfiulus infide ns Formici , vt 
f roMn» . magno Eie ph unto , 

inter Qgcldit, & ieri •je terga fupina de- 

Mexque idem ad m or ter» *fl mul» 

tatus calettiti eius , 
ferdttm , vt fojfet vix reparart 

animam . 
- Vix tamen titfatm x $gid ridet 

improbe liuer > 
$uod cecidi? Qectdit non aliter 

Phaeton . ; 
Da* dileggi di chi r non rapendo , 
fauella, e, frutta dell'ignoranza fua, 
coglie le rifa altrui , non deono ire 
feompagnati gli fcherni, che meri- 
tano ancor tacenti cert'vni d'habi- 
t* letterati ; ma in fatti fenza ve. 
run habito di buone lettere : Di 
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titolo tal volta più che Dotti,nta-> 

Vote t pfatere'dque nihiL > ■ 

La pelle del Leon Nemeo ho- 
norata dalle fpalle del grand Erco- 
le, che la portaua, mai non fi vidde 
fatta più vile, che quando vna_# 
femmina la veftì Crede & tubai Tertutt. 
pe Bine m pajfas>ne cerutcem eneruem jj* 
irmreret flirta leonina} Hiatus crini- 
bus infarto s , genuino t - inter anisag 
adumbrutos . ' Tota oris contumelia 
muggir et fi poffèt. Nemaa eertè(fi quis 
loci Genius ) ingeme bar : fune enim 
fe eittumfpexit Leonem perdidijfe . : 
Non altrimenti le velli menta , ei 
tìtoli ,infegne , e caratteri propri) 
de' letterati, portiti da gente fenza 
lettere , e rozza , piangono la loro 
fciagura, vedendoli condannati ad 
eflere perpetuameute bugiardi ; * 
poiché dicono a quanti li veggo* 
no, e£fere vn leone eh i è vn gi u ro èV f , 
to, effere vn'huomo di lettere.chi è [*') ' 
come certi hbri ( diffe ad vn limile i. 
Luciano ) che di fuori vagamente 
dipinti ,e riccamente indorati, den- 
tro fono fogli lenza lettere , e carta 
bianca . . i >'h v'- ... *■ ; 

Quanti di quelli fi veggono an- .;• » 

dar sì gonfi , : e si fu per hi , che fem- 
"\ F S brano 
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brano quello sferico perfetto de* 
Geometri t che non tocca terra.» 
fuor che in vn punto? Vedendo 
quello } che paiono > fi feordano di 
quello che fono > e quafi Bucefali 
colla gualdrappa , non degnano , 
che li cocchi» ne miri fé non il pri« 
ino Rè dei mondo 

Tale era vn certo mezz'huomo » 
contra di cui Luciano aguzzò si 
brauamente lo mie . Coftui, come 
ancor* hoggidì molti , mifuraua il 
fuo Capere dalle lettere , che hauea 
non nel fuo capo , ma su gli ferirti 
altrui» Come fe il ferino de" Filofofi 
ne* libri loro, quafi in ampolle 
ferrato , come quello d'Orlando , 
poteffe con folo fiuta rio, tir arri tut- 
to al ceruello; e con ciò farli in ca- 
po vna libraria di tanti Autori , di 
quanti fe ne hanno j libri nelle 

fcacie.Sil afud deftdiofijfimos videbis 

q^aSSLtdifife Seneca ) quidqmdvrstionum , 
hiiìoriarumque e fi i & tifo teaut 
extruft* locuUment* Ma raccorre 

a quetta maniera libri , e trarloro 
ogni giorno di dono la poluere-» , 
non vfando d'etti per trarre a sé 
dal ceruello là ruggine j quefto fi 
giudica da Sidonio > M*mbr*n a t 



5 •* 
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pofihs amare ,quàm litteras. Quefto 

è fare più riguardeuole la cafa» che 
il padrone : il come auuenne a_f Aeiian. 
quell'Archelao, per vedere il cui 
palagio ( poiché era dipìnto dsu» var ' h,ft * 
Zeufi ) lì veniua da lontani paelì , 
mentre intanto (diceua Socrate ) .Qaj?** 
non v'era chi per vedere il padro- m 
ne d'e/Ta mouéfle vn patfo. At quid 

du Ictus Ubero , & ingenuo animo > & 
ad voluptates ho ne Ras nato , qttàm 
videro ptenamfemf et ,èr[requtntem 

domum concurfu folendiebjjimo 
" . . . bominum, idquefctre 

; cunU, non orbitatile quel 
\ offici j alicuius édmu •■ < ^ 
ni si rat tonti feti 
... fibi ifjì 

duri ì 



» 




F 6 PARTE 



Digitized by Google 



c&ia? 

P A R T E 

: SECONDA. 



i « 






Difetti de'Letterari non 
è ragione , che fieno di 
pregiudicio alle Lette- 
re ."Né dee crede rfi ef- 
fer qualità di natura-» 
quello , ch'è vitio di mal' vfo . 
L'Orizonte imbratta il Sole con-» 
le fordidezze dell'Atmosfera : l ri- 
flcflì della Terra ( fe folte vero Ter- 
rore di chi lo crede ) compaiono 
nella Luna a guifa di macchie : I 
vapori dell'Aria fanno parere in- 
ftabili con vn continouo moui- 
roento le Stelle . Dunque fordido è 
il Sole ? Dunque imbrattata la Lu» 
na ? Dunque incollanti le Stelle / 
Non v'ha cofa nè mondo si in- 
nocente^che rea non fia, fe poifono 
ti * t> » «y - farla 



> 
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farla colpeuole le colpe di chi a__» 
mal* vfo la trafporta . L'armi car- 
nefici delia crudeltà , gli fcettri ap- 
poggio dell'ambi tione , la bellezza 
fomite della lafciuia,le ricchezze^ 
miuiftre del luffa , gli h onori fofte- 
gno dell'alterezza, la nobiltà con* 
figliera del fallo . Ma che cerco io 
ad vna ad vna tutte le cofe miglio- 
ri , fe per fino la Santità ferue ali* 
Ipocrifia, e la Religione all'Intere^ 
fe ? Dunque non condanna le let- 
tere il mal' vfo, in che fono appref- 
fo d'alcuni,!! come uè meno i fiori 
perdono l'effere innocenti ., e belli» 
perche i ragni vi pafcono » e neca- 
uan veleno. < 

Ches'elle, come fono luce de U 
l'Intelletto , così anche hauefifero 
queir immutabile proprietà dèlia 
luce , che vfcendo dal centro del 
Sole,porta feco infieme coll'effere, 
anche la rettitudine, fi che non sa, 
ne può diffonderli altrimenti > che 
per linee rette ,• così le lettere ve- 
nendoci dal gran Padre 'de' lumi « 
di cui fon dono » haueuero ! raggi 
delle loro cogniti oni infleffibili dal 
diritto della Verità , e della Ragjo-, 

ie i quanto più felice foebberae^ 
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fe, quanto più felice farebbe il m5- 
do con effe f 

Ma poiché il defiderarlo folo è 
poco , e'l pretenderlo è troppo, ra- 
gionèuole in'è parfo coll'additare 
alcuni capi , doue hanno peggior' 
vfo le lettere , non folo per danno 
altrui, ma ancora per inganno di 
chi non sà vfarle ( che da quefte-* 
due origini io gli hò prefi ) metter* 
in cuore a cui ne fa di bifogno, col 
conofcimento degli errori,qualche 
ftimolo all'ammenda / 

LADRONECCIO. 

; % ~ ' * 

Ladri>cbe $n più maniere s'ag 
fr opri ano le fatiche de 
glijìudy altrui * * 

L'Antichiffima Arte del Rubare, 
Figlia naturale della Necefli- 
ta, fe ben dipoi Adotti ua del Comi 
modo , s'efercita nelle lettere cosi 
bene come ne* danari . Clemente 
Alefiandrino ne rapporta a sì anti- 
chi tempi l*origine,che fi può dire, 
Che le ricchezze degl'Ingegni non 
jpxima cominciarono a comparire * 

che 
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che ad effer rubate ; e TElene delle 
più belle com peli t ioni, tolto che fi 
lafciaron vedere , trouarono cento 
Menelai, cento Paridi, che le rapi» 
rono » 

Nè vi fia chi penti* ( torcerò per 
ifcherzo a mio proposto il fenfo dì 
quell'antico detto del Comicojche 
folamente Homo trium Unerarum 
fia il medefìmo che F»r ; cioè, che 
vitio folo d'huomini di poche let- 
tere fìa il rubare le altrui Ètiche , e 
con effe comparir belli , e farli ric. 
chi . Anche i più nobili ingegni , e 
le più dotte penne hanno honorata 
quell'arte , aiutandoli coll'altrui » 
onde non meno de' grandi Leoni » 
che delle picciole Formiche s'ao» 
uera f che 

Qonuetìtre iuuat prxdas, £ vi* 
nere rctpto . 

Gli feri tei del grande Ariftotele» 
è fama che fieno vn bel lauorio a^» 
Mufaico , fatto di proprio di fegno, 
ma di materia la maggior parte-» 
altrui, E fe Speulippo,,nelia com- 
pra de'cui libri egli fpefe tré talea* 
ti» fe Democrito,fe altri tali le fati- 
che, de* cui ingegni Alelfandro gli 

raccoglieua > ripigliaffero ogn'vno 

d'efii 
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cTeflì il !oro,chi pareua vna Fenice 
coiraltrui, comparirebbe coifuo 
vna Cornacchia . 

Platone da vn maldicente vdì 
tacciarli di ladro, con querela fatta 
a nome di Filolao, còme fe hauefie 
non vo' dire trafcritta da lui gran 
parte del Tao Timeo ,- ma impolpa* 
tolo di buon fugo , fucchiato da gli 
fcritti di quel fecondo Pitagora.»*: 
eccoui l'accula datagli da Timo- 

He ; 1' ' ;»-;'•• • ; • t | 

• "Exiguum redimii grandi Are UbeU 
Gell.li. lum,: i 

4 " c,!7 ' : S cribtn per qutm irfus per do&tu 

ab inde futtti. 

£ cèrto fe vi foffe vn'Archime- 
Verun. de , che fapeife ne' libri diftingue- 
pr*f«. re , quali miflo di due metalli , ti 
7t proprio,e l'altrui; Se vn'Ariftofane 
giudice, che intendere la lingua-» 
de' Morti quando parlano per hoc. 
ca de' viui; Se vn Cratinojche met- 
teffe i libri alla tortura , e facefle il 
proceffo de* loro furti , com'ei fece 
delle Poefie di Menandro , de' cui 
ladronecci ei compofe fei libri; ve- 
CyraW. drefte quanto fu vero , che Mercu* 
huior. rio Dio de' Letterati è infieme Dio 
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Ma in tré ordini , l'vno peggior 
dell' altro , pare a me che ripartire 
fi polfa tutta la mafia di coloniche 
ne' loro libri publicano fotto pro- 
prio nome le altrui fatiche . Sona 
i primi coloro, che cogliendo da-» 
chi vna , e da chi vn'altra cofa , e-* 
traportandole hor fotto diuerfo ti- 
tolo t & hor con ordine contrario, 
teffono i libri come le ghirlande 9 
nelle quali molti pochi fanno va-* 
bel tutto molti fiori fanno vna co- 
rona . Hanno quefta difcretione dì 
rubar poco ad ogn' vno,perche ni»r 
no fi cfolga, e pochi s'auueggan dei 
furto , e ( dirò così ) non rubano le 
monete, ma le tofana. 
. Il nome di quefti Autori a gran 
caratteri maeftofamente fcritto 
nella prima faccia del libro, ftupi- 
fce di vederli padre di tante/rutta , 
dalle quali egli sa di non hauer nè 
virtù produttrice, nè Teine, che ge-s 
aerar li polfa - 

Mtruturque nona: fronda, & non 
fu* poma. 
Si vede ricco di tanti ftabili ,e pure 
ei sa di non hauerne rendita,nè ca, 
pitale bafteuole a si gran compra. 
Hanno dipoi coftoro per legg<-> 
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di non raccordar mai gli Autóri > 
negli fcritti de* quali ferono cac- 
cia » fofpettando, e con ragione , di 
non effer conofciuti più per ladri , 
che per cacciatori . Non curano 
In pwf. Plinio, che difife, Òhnoxij animi, & 
0|,<r# infelici* ingenti e£$y defrobondi in 
furto malli , *uàm mutuo reddere i 
cut» prtfirtim fors fiat ex vfara . 
Non quell'antica vfanza riferita da 
M. Vairone, di coronare vna volta 
Tanno con odorofe ghirlande di 
fiori' i pozzi , per mercede dell'ac- 
que limpide>e viue,che da elfi s'at- 
tingono, h . : I : J 

Attsiauuien molte volte ^e que- 
sto è il foprafino dell'arte di fimiti 
ladronecci) che fi prendano a con- 
dannare di poco fapere , e rifiutar 
come poueri di lettere quegli ftefli 
da' quali prefero ciò che han di 
buono, affinchè inoltrandoli fchi fi 
delia loro dottri na, non fi creda che 
ne fiano ladri, Così fanno i torren- 
ti, che doue «ompono colla piena , 
fuellono, ruba no, e portan feco, ma 
dì quel che rapifcono ingoiano il 
fodo , e moftrano folo gli fterpi , le 
paglie, e le immondezze . Quefta è 
ben maniera propria d'Harpie-*, 

trarli 

* 
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trarfi la fame all'altrui menfa , ne 
contentar/i con rapir e quel, eh e fi 
porta , fé di più non s'imbratta-* 
quel, che fi lafcia . Quefto è faro 
de' valenti fcrittori ciò che il pef- 
fimo Dionigi faceua de' fuoi amici» Diog. 
i quali diceua Diogene , che come 
vafi di buon licore egli fmugneua 
fia tanto ch'erano pieni, poi li rom. 
peua erano vuoti. Quefto 

è eflere appunto ciò che Dello ftret 
to di Sicilia preflb ai Faro fono que* 
due i nfami moftri Scilla , e Cariddi, 
delle quali la prima rompe lena- 
ur , e fpargé le mercatanti e ; l'altra 
co»' giri fuoi le rapifce,ein vna gran 
voragine fe 1 inghiotte . Non con» 
dannan coftoro l'altrui per ribut- 
tarlo, ma per ingoiarlo,»** ex^uunt J* 1 ^; 

naufragi*, fed deuoranr. CtU 

Odan pertanto come detto a_* 
loro foli, ciò che in acconcio d'al- 
tri affari raccordò il moralismo 
Plutarco. No» dehemur fufurari In P r * c : 
glori am eorum , qui nor m altam e #- JJ$| r " 
tuleTunt) nec effe vt Regniti* JL*f»fi % 
qui defermt Aquilani, ehm e a Uff* 
vlteriùt non potuit volare . 

Peggio di queftt fa uno i fecondi» 

che t&uando, non sò come , opere 

im- 
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imperfette di braui maeftri di Iet-. 
tere, pietofi ri coglitori, come l'Of- 
iifrago degli Aquilotti caduti dal 
nido, e non ancor' impennati) fe li 
- r prendono in cafa, e quà(ì abbando- 
nati , & ifpotti per proprij figli gli 
adottano £ La vergogna di parere 
ignoranti, vince in e/fi l'infamia-» 
p d'eflèr ladri , e non alcoltan Sine- 
W^' 4, fio,che dice,M*,g« imfium effe mor- 

tuorum lue ubr attorie s f ; quatti vette* 
f ut arti qued fefulcbr a perfide rè diti- 
tur 4 O quanti) fé poteifero vfcir di 
/otterrà, o trarre almeno il capo 
fuor delle tombe, in vedere le pro- 
prie fatiche fatte heredità di chi 
1 ni una ragione haueua di fuc cedere 
loro ab incettato , direbbero con_* 
quel difperato Paftor* di Mauto T 

- s lnfere mne Melibae fyros > font 
ordite mi tee. :.' : .ni 

Modeftiflima Legge di que* non 
_ ; meno braui , che dilcreti Pittori di 
Grecia , oiTcruata in ogni tempo, 
era , honorare la memoria de* va- 
lenti maeftri di quell'articoli non 
, metter pennello a compimento 
opera, ch'efH>preuenuti dalla mor 
fCj*»tteflwo lafciata o fenza iVlti 

ma 
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ma mano , o imperfetta > ilche era 
vn dire, che più belli erano quegli 
auanzi cosi dimezzati , e tronchi, 
che non fe per man loro fonerò 
efattamente compiati. Di quefto 
parlando lo Storico, Jlludper quam Plin.lib. 
rarum , diife , ac memoria dtgnum , »!• ciz. 
*eiam fuprema opera Artificum^ im* 
perfeftafque tabula s tficut ir in Ari' 
Slidis -, Tynduridas Nicemachi , Me* 
deam Timomachi-, & Venevem Apel- 
lis, in maior 'i admiratione ejfe , quam 
per feci* . 

Hor nelle lettere non v'è per 
molti legge di si buon termine , o 
di tanta lealtà , perche troppo più " 
del douere è ogn'vno ingordo del- 
ia lode d'huomo d'ingegno: perciò / 
fi metton le mani nelle imperfette . 
opere altrui, non per compirle al- 
l'Autore, ma per incorporare,con- 
tra ogni buona regola di giuftitia , 
:il Principale, altrui al fuo AccelTo- » 
rio . ; i <■ , , 

Chi ritroua vn teforo ne 1 fuoi Spart.in 
poderi , habbiafel tutto , concede-» Adr » 
rimperaddr Adriano ,• ma fe negli 
altrui , fi riparta , e ne habbia Ja_» 
metà il padrone del campo: Legge 
fe gialla ne' danari , nelle ricchex- 
* . * ze " 
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ze dell'ingegno giuftiffima_t l 

Ma i terzi fono da non foffrirfi i 
quei , che alle fatiche altrui noiu 
aggiungono altro > che il proprio 
home i Huominì di poca faccia-» , 
che non hauendo in vn libro altro 
'■■ che la propria facciata ', come il 
giumento delle fauole non portaua 
di Leone fuor che la pelle , tutto il 
rimanente appropriano afe: Ap- 
punto come fe impadronirlì d'yn 
libro,fofle dedicare vn tempio a_> 
vn Dio , di cui batta fcriuerui su la 
facciata UNome. Che altro fece 
. 'Caligola , quella betti a veftita da^ 
Imperadore, quando troncata l2U# 
tetta alla ftatua di Gioue Olimpio, 
per effere egli adorato come Gio- 
ue, vi pofe la fua ? I Perfiani, crede- 
uano , che il maggior di tutti i pec- 
cati fotTe reflere lndebitato,e dopo 

Plutaic < l ue ^° l*ft er Bugiardo. L'vno e 
de vitan l'altro fono cottoro,perche piò che 
do «re hanno deuono ad altrui , e non-» 
alieno. l'hanno altrimenti che menten- 
docene con vna fuergognata bugie 
padroni. 

Vno dipoftorojcui era rimpro- 
uerato vn fimil furto , mentre s'af 
pettaua , che non potendo nascon- 
dere 

* 

i 
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dere il fatto colla bugia,nafcondef- 
fe almeno i! volto colla vergogna , 
franco di fronte, fi come .era. ledo 
di mano,fi pofe in guardia,e facen- 
doli fchermo colla Simpathia , di 
cui tato romore fanno alcuni chia- 
mati Filofofi i rifpole arditamente, 
Non poterli prò uare lui eflere in- 
uolatore degli fcritti di verun* ai* - 
tro , fe prima non fi prouaua eflere 
fra loro diflomiglianza di mente ; 
conciofiecofache due ingegni vni- 
formi , e confonanti di genio , hab- 
biano per virtù di fimpatica vnio- * • 
ne , e gli fteflì mouimenti nell ani- 
mo , e il medefimo ordine ne' pen- . 
fieri . Hor vadano il Keplero , il £ e f. faà'r. 
Merfenio , il Galileo a rinuenirt-» pro'p. 
l'occulta cagione , perche due cor Merfen. 
de tefe atrvnifono, aH'Ottaua , 
alla Quinta,fono irà di loro si d'ac-. j n iJS. 
cordo, che fe l'vha fi tocca feltra*» nou. 
non tocca guizza,e fi muoue . Ecco IW 1 
vn problema di più difficile feio- 
glimento ( fe pur' anche negfij*- 
gegni vniformi non vi fieno, come 
dicono eflere nelle corde mufichc,. 
quelle regelate vibrati oni » eh* in-; 
contrandofi fecondo i numeri har- 
monici deile perfette confijnanze 
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cag onino limile mouimento) co 
m'efler pofla , chedueceruelli per 
via di fimpatico confentimento ì* 
accordino a fceeliere vno fteflb ar« 
gomento, a fpiegarlo colle medefi« 
me forme di dire, fenza diuario nè 
piir d vn'apice , non che d'voa pa« 
rotai In fine con tanta ibm iglianza 
di ftatura, di voce, e "di fattezze^» , 
che ne perderebbonò i Menecmi 
di Plauto, benché 

ita ferma fimili fueri , vel nutrix 

Inprol. f** ^ _ 

' jHon internojje pojfet , qui, mam- 
ma m dabnt ; 
Neqtte mater adeo ipfa , qua illes 
pepererat . 

^ Dalla deftrezza.che- molti hanno 
,r->. rubare gli fcritti altrui, è nata la 

i gelofia per ctiftodirli , e ie querele 
» ni quando amitene > che ne fieno fur- 
: tiuamente le nati : ; > ,< • . 

:J ' 1 • Anche la Natura ha infegnato a 
gli animali, che due cofe la più 
pretiofa, e la più foaue producono, 
tanto più ingeg noia mente difen- 
derle da' ladroni , quanto effi più 
acidamente le cercano . Cosi lt_* 
conchiglie madri delle perle, quan 
do la luce della mattina le fcuoprc, 

fi chi u- 
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ì chiudono ; e fe v'e chi ad alcuna 
s'accofti* mentr'è ancorlaperta-^ , 
benché per altro cieca, Cam ma- J 11 "* 1 '* 

nttm *videt, compri mit fefe, operitqm* . 
ipes , gnara propter Mas [e peti i ma- 
numcjue , Jipraueniat , /ma *&• 
fcindit -, ?;»//* iunior e ptena • Così le 
Api con amari/fimi fughi afpergó* pj^ u^ 
no i loro alueari; centra aliar ut» n.c.V 

ir e Hi alar um auidttates : idfe fattu- 
rai confetti, qu/)d concupirci pojjit. Ma 

perche •.. i . ir.» 

Xf / *tf deterìus lattoni nudo» Marlt 

e contra quefti ladri Mercuri non 
baila tener come Argo cen t'occhi 
in feriti nella : quindi eccoci alle-» 
querele, delle quali molti Autori , 
molti libri fon pieni. . • •« 

• E certo in ciò difficile é la pa- 
rtenza . e ragioneuole H dolore . In 
fin le morte ftatue di bronzo, dìife 
Caffi odoro , fe da notturni ladroni 
fi battano per ifpezzarle , benché-* 
non Gabbiano fenfo per dolerli , 
hanno però grida per lamentarti" , 
con che Nec in toto mutèfnnt^uan L\b.f 

do à furtbus percHjpeyCufìodes viden- for.a** 
tur tinnitibus admonere . 

; Ma eccoui in due breui ricordi 
il rimedio conerà quefta vitiofa-» 

G fame 
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fame delle altrui fatiche .11 primo 
e, che vi persuadiate, che U mondo 
non è Pifcale di sì poco fapere,che 
dalla publica fama, o più torto in- 
famia , da gl'indici), da' teftimoni , 
non venga > quando che fia , in co- 
ghitióne del furto-j onde einon—, 
vuol tarli mai , quantunque occul- 
tamente , con ifperanza, che ni uno 
habbia a rifaperlo . Voltate pure.-» 

fo/Topra, perche paiano voftre,l or- 
dine delle cofe , che da altrui tra- 
portate a voftr'vfo ; che in ogni 
modo l e voi fi e te vn Gacco au ue- 
duto in volgere al rouefeio le velli* 
già deilc prede , che vi tirate iiw 
càfa > ftrafdnandoje -per la coda 9 
non vi mancherà vn'Er cole, che_^ 
su (pietì'orme iftefle rintracci il 
furto, e la imdé ve «e nunifea Fau- 
tóre . A voi mede/imo vie irà di 
bocca , o dalla penna qualche pa- 
rola, che darà a gli accerti indi ciò 
del fatto , e lame anche in ciò co- 
me icorui , che non rubanp mai si 
accorta mente,che col becco inian- 
guinaro , e colla preda jn bocca n£ 
gracchino: con ohe lenza airueder- 
wne chiamano itàliche ne li .caC- 

C i JlO ! 1Ì7 * - * 1 «• . 
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■■iXtmimitm f&i fi j»Jf*t cot uut, Ho rae. 
h Abete t . : 

H»s dxpis « &t ixt min its -, mui* 

Ma quando ben voi tace ite, parle- 
ranno contro di vw Je voltre car- 
te , e il voftro libro medefimo farà 
il proceffo . SU quella iìoureztéLj 
Marti ale, de* cui EfigraraoormoJti 
iì faceano belli,e Poeti, vendendoli 
come foro,- non cojjforaaiua ii cotti, 
e parole per accula de' ladri;, e di. 
feia deliuo . . . 1 

indiai non opus eH noHtit % nec 

vindice librisi Vh. 1, 

Stat contra , dicùqae /ibi tua fa- 
gina,Fur es ». 

Il fecondo è, che vi perfuadiate, 
che molto minor male è non parer 
'dotto i che parere ignoranr^noiL-. 
hauendddel &o, e iagiutto r uban- . 
do l'altrui. Se*'* tocco vncapo 
pouero di capelli (che fono firn bo- 
lo 4t- penfièri , ricchezze della», 
mente ) non vogliate fueller da* 
moni iJoro, e fami d'elfi vna maf 
acconcia capelliera . 

Caluo turpius eli vikil cornato. Mart> 

Meglio è efflar pouero dej fuo , che 
«eco dell'altrui dire. ft*«r diro», 

G 2 Que- 
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Quefto è mio,fc ben'é pocó;è mol- 
to più dolce , che dire , Quefto è 
molto «ma non è mio . I più cari 
verfi , che Manilio leggefle nel fuo 
poema eran que* due : 

Nofìra loquar . Nulli vatum di' 
; bebtmur or fa , 
Necfurtum , fed opus venie t . 

. Scriuete voi ancora, in modo, che 
fopra ogni voftrc componimento 
poniate far comparire quel ditti- 
co >che il Poeta Ariofti tenéa fcrir- 
to fopra la porta di cafa fua . . . . 

Par ua, fed afta mihi, fid nulli *b- 
noxia, fed non 
-:. Sordida : Parua , Hee fed tamen 
Are, dcmus .. . : v. : , ■.. „ 

é • f r * 

t 

Chi fi dee non torre l altrui, 
ma trouar co/e nu9us 

c- -. -\ di fuo . 

SE il defìderio di far fi colle /lam- 
pe appo de* pofteri immorta- 
le , affottigliaffe così l'ingegno per 
ritrouar del fuo , còme aguzza le__> 
vgne per inuolare l'altrui , molti , 
cui » corne a' conuinti di ladronec- 
cio^ flato bandito il nome , e con- 
-'*.{, J • o , fifcata 
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fi/caca la gloria, haurebbero hauu- 
to l'vn* e l'altro rm mortale . Et o 
quanto più felici anelerebbero le-» 
lettere , & a quanto miglior' vfo fi 
fpendere boero gli anni , gli ftudì, e 
l'ingegno, fe laiciata quefta vile fa- 
tica di mutare Quadrata rotundts , 

e mettere in profilo quello , ch'ai- _ 
tri pofe in ifeorcio , tutto lo sforzo 
de' noftri penfieri lì riuolgeflè ad 
arricchire le feienze » e l'arti di 
qualche nuouo ritrouamento , che 
non conofeiuto da gli antenati, fia 
gioueuole a* pofteri che verranno .; 
Vn fol foglio di quelli batterebbe 
a meritarci queirhonore,che mol- 
te» volte i grandi volumi in vano 
prefumono. . . 

j Anzi il folo cercare cofe nuoue , | en - Vlh - 
quando ben non fticceda trouarle , c .j"* t,<1 ' 
non è Tenia lode, perche non è 
fenz'vtile . Plurtmum enim adinme** 

niendnm con tuli t , qui fperatut pejfs 

reperire . E chi hà ftimoli di gene» 
roii penfìeriivuole anzi far(ì da f«-» 
con fatica la ftrada in ci elo , che-* 
camminare dietro altrui in terra , ' "* 
fi che potfa dire col Poeta » 

Libera ftruacuum pofui vtftigi* Epift.if* 
, . . G $ Ni» 
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Non altana mto prejfi fede , 

Che alla per fine, fé bene è più age- 
uote , che cada chi tènta di volare 
in Cielo, che eh* fi contenta di 
camminare in terra, pure quel Ma - 

gnit tam«n cxcidtt aufis r ha tanr o 

del gtoriofo , cheta lode d'efler 
lito , vince di longa mano il bia fi- 
mo d'e iler caduto . Et anche hoggt 
it generofo ardire del giauane Fca- 
ro , che volando s'auuicinò alle-* 
ftelle , ha pia ammiratori deUa fa- 
ltta, che non ha fcherni tori deli*-* 
fua caduta p : . . 

Mct.U Sfiuaqt* inmxus «rate* 

' 1 Vidit, oh fi up un ; quiff* Athtr* 
*• carpsr» pò flit r j 
Credidit ejfe Deum „>.*-. ' ; 
Et io per me vedendocene fenza o 
caduta, o i nciam po , mai fi può ire 
ancor per la calcata, ( già che in_* 
moke cofe il noftro fapere è più: 
credere > che fapere , è più noi» ve- 
dere gli errori, che hab&amo , che 
non hauerli ) ho nette lettere il feu- 
fo, che per altro hauea que n'amico 

ap'ld Se- ,Senec a > ** **àe*dum e fi mibi,c<xlo 

neonat. cecidijfe velim . Vorrei che i noftri 
q«.iib.tf. ingegni foffero co* noftri penfièri , 
. come V Aquile co' loro pulcini.che 

ancor 
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ancor prima c'habbiano mcffe tut- 
te le penne , e fermate ficuramentew 
Itali al volo , li caccian dal nido , 
perch'efano alla càccia ; erotte le 
dicefiero : Siete Aquile hormai del 
tutto im penna te, e fiate qui neghiti 
cole a couaré il nido ? Hauete arti»: 
gli , e becco, e non vi vergognate 
di prendere , come pulcini di ron- 
dini» rimbeccata ? Ite alla caccia, e 
tronateui da voi ftefle il viuere,che 
per quello hauete l'armi in pugno, , 
per quefto fie te Aquile . , * 
■ Ogni altro pe ufi ere, che non mi- 
rane a ritrouar nelle lettere nuoue 
cognitioni , Ippocrate lo ftimaua_» 
fuori dal fegno , oue deouo tirare 
tutte le linee del loro ftudio i lette* 
rati . Non volea che lì raccogliefle- 
ro gli auanzi de morti fcrirtori » 

quafi bona naufra^ntium ; ma che 

{ì Facefle vela ali acquifto di nuoue 
mercatantie,ohde riufcifle e il mo- 
do più ricco y e noi più gloriofi . 

M 'tbi Virò ttìHtmre aliqmd cerum i In . arte 
qm. nondum inuenta fttxt , quod if* ,,m1 ** 
fum notum, qu*m occultum §gk />r«- 
fi $ * yfcitntidt votum , & *$* v* m 

de tur , 

• O quanti cercando cofe non-» 

G 4 prima • 



Digitized by Google 



15* Varte Seeanda 

prima cercate ÌSoìo il defiderio di 
tramutar qualche metallo più vile 
in oro , non ha aguzzati i pender» , 
6t affotti gii ato V i ngegno>tanto che 
li fono trouati que' bei miracoli di 
natura,che l'arte Chimica ?sà lauo- 

• rare? E qual miniera di cognitiont 
fondamentali d'vna vera naturale 

• Filofofia non s'è feoperta in eflì » 
quando vi fia ne' tempi auueoire 
chi fappia lauorarla» caminando su 

v le fperienze degli effetti, aUe P"me 
origini delle loro cagioni ? Et è au^ 
uenuto in ciò > diiiVvn :bra.'U'huo- 
mo\ cornea; que" ti feriti da Efopo , 
' che cercando 1 * eroiche i l padre lo. 
- cq morendo ditte d'- ha uef fepolto 
nel campo, tutto lo eauapoho; j coq 
che il.campo di fterile che.prmi*— f 
era/tiuenne fecondo, non diede nò 
Toro , ma in q usila vece vna mèlfe 
abbondanti Alma, equiualente 
moltoro. 
. Non è rima fta fterile la Verità, 
Colum. < l uantuni l u e eli habbia infegnato 
de rj a ' floftri Maggiori . Eti»m quicum- 

ruft. in que funt h abiti mèrtmlèum [ftp unii fi- 
fine ' fimìjtnulta fctffk dteuntur nmemnis. 
Eflì ftudiando non hanno pefeate 
tutte le perle, fpeculaado non han- 

no 
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oo fcoperte torce le tracce del ve- 
ro : Brani, e valenti si, ma non pe- 
rò com'Ercole , fi che habbiano © 
trouate , o pofte le confini alla na- 
turacele ad h uomo non iia lecito 
okre paffar que' termini , ou'effi 
piantarono le colonne. Patet omni- 
bus vtritts, difie il Morate , nondum ^ 
e& occupata , multum ex ilU ett*m 
futnris uliclum e ti . E come dice- 
uano gli Spartani , che del loro re- 
gào né fiumi-» -né monti fegnauano 
Jé confini ; ma cheei giungeuafin 
doue elfi poteflìno lanciare vn'ha- 
fta: parimente le faenze, e le buone 
arti tanto fi ftendono,quanto l'acu- 
tezza de'noftri indegni può giùn- 
gere ad allargarle^. Non fi là qui 
come nell'Oceano ; doue Ale/Jan - 
dro Sefto tirata dall'vn Polo all'al- 
tro vna linea fopra vna dell'Ifole di 
Capo verde , pófe termine alle na- 
uigationi,quinci de' Cattigli ani al- 
l'Occidente, quindi de' Portughefi 
ali Oriente. Patet omnibus venta*. 

Queita linea vollero alcuni anti- 
chi tirare fra la Greca , e la Latina 
Poefia ,• onde Oratio, che volle tra- 
fcorrerla, intrecciandofi alla coro- 
na i lauri d'Atene con que' di Ro- 

G 5 ma > 
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ma , mentre fece Cernir e sii le cetre 
Lati ne le Greche Liriche Poefie^* 
n'era da' più antichi riprefo, e i co- 
. poni menti fuoi , corneali dì Mula, 
baftarda , e moftri di due natura 
ributtati . Per quefto abbifogno , 
che il Poeta chiamale il fuoftilo 
in ditela del iuo ptettro,e. fotta fine-ì 
ma di Tua difcolpa publicatfe 1«L> 
colpe dell'altrui malignità,^ imu- 
dia > dicendo,', Che rodi are t com- 
ponimenti fuoi, nd era tanto amo- 
re dell'altrui bello antico » quanto 
in ili dia del fuo bello moderno. Glie 
c ond an nauano nel fuo fapere la— 
loto ignoranza , vergognando/i di 
hauer' ad imparare da lui gioitane 
ciò ch'effi vecchi non haueano far 
poto rinuenire . Quefta effe re ne 
gli e m ut i fuoi l'origine d'ogni ma» 
leuoglienza. 

^. Vel quia nil re cium > nifi quodpU- 

tmtfthiyimunt v 

Vel quia turpe putant parere ini" 

non bus t & qui 
Imberbe s didicere , fine* perdendo 

/steri . 

E certo fi può dir con colui apprcf- 

fo Mi D uti O : §}jtid in ut de tnui , fi ve- 
Méta* n»tln temperi* ut aie mteturniti 
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E' si determinato il Buono all'An- 
tico , che non pofìa mai effer mio- 
uo ? f e bene, ciò che deità religione 
fcrifie Arnobio , delle verità che-* 
ogni giorno connuoiioacquifto.fi _ 
fcuopronO) è vero: Non quod fequh- ~ 
*nr notturne fi , fednos fero didtci- 
»us quod mn [equi oportet . 

Chi vuol dunque preferiuert-* 
termini j e mete al volo liberiflìmo 
degl'ingegni, confinandoliffà Ie_> 
anguftie del trouato , come fe nuli* 
altro ritrouar fi poteffe? Se quella 
. legge fi foflfe faputa ab antiquo, 
nogFt non fi (aprebbe niente-* . 

Htt/quam enim i»M*mtturJi tootstrii Sen. ep 
fuerimui inutntit. Prcpterea qui altìi J 5 * 
féquitur,im* *ec qtMtit. E di quelli 

mi par che pofla dirfi appuro quel- 
lo, che dette pecorelle Seguaci* per- 
che timide, diffe vaghiffimamente 
Dante : 

Come le pecorelle e [con del cbiufo 
Ad v»a,a due, a tre, e Calne ffan- Cant 

reo Purg. 
Timide ite after rande l'occhio , il 

muftì 

X ài chef* la prima , * P *ltr* 
fanno , 

Adoffandofia lei s'ella t'arretra* 

G 6 Se»- 
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• Semplici* quoto , e lo perche non 
fanno . > ' ». 4 < l<#t j 

"fi (foggi ungali a Dante Lat- 

tando ) tur» falere , idesl-veritaiem 
fUirere, omnibus fit innatum£aften- 
tiam fibt adimunt, qui fine vllo indi* 
ciò inuenta Maiorttm probunt , & ab 
alijs , pecudum more , iucuntur . £ 

certo aggiulhtiffima è larifpofta , 
, che l'Echo d'Erafmo diede a quel 
uvifero Ciceroiiiano,che gridando, 

Decem annoi confumpfi in legende 
. Cicerone, lenti rifponderfi O** : che 
fù quanto dirgli > che volendo di- 
" uentar vna fcimia di Cicerone, era 
diuentato vn'Afino per Cicerone. - 

Ma la forte iza per intraprende- 
re, e la felicità per riufcirc nel ri- 
trouamento d vtiJi, enuoue cofe , 
ben in'auuegg'iojche non è dogo* 
vno , perche chi,s'accinge a queft' 
imprefa,ordinario è, che troui in Se 
ti mori , che lo fpa uentino , & in al- 
. trùi perfuafionì, che lo ritirino . 

Le ftelle fiiTe, che da fe non fi 
miiouono, ma fono portate dal 
Cielo , e rapite dal corlo comune , 
non hanno chi le tacci di fregoJa- 
•tezza,o le condanni d'errore. Al- 
l'incontro i Pianeti,che fi fanno.da 

^ fa* 
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fe ge nerofamcnte la ftrada, perche 
vn femplice regolatiflìmo moui- 
mento con apparenza di fa ! ita, e di 
fcefa, di velocità, e di tardanza, va- 
riamente cotrtempraaò, fono chia- 
mati dal volgo fregolati nelmouk 
mento , confati ne* giri, e creduti 
fare non periodi, ma errori ; non-» 
circoli, ma labirinti . 
* Aleflandro.che hebbe vn cuore sì 
ampio , e sì capace , che vi potè 
concepir dentro il defiderio d'va-», 
mondo di mondi, giunto a' lidi 
dell'Oceano d'Oriente, fi confefsò 
minore di queft'vnico e picciolo* 
e dubitando di trouare la fortuna—» 
di mare diuerfa da queHa di terra » 
calò le vele a' fùoi detìderij , che lo. 
portauano a cercare di là dall'O-- 
ceano nuoui paefi da foggioga'-e . 
Si moftrò prudente cWera timi- 
do , e per autorizzare Ja iua fuga_*y 
con l'altrui configli©, moftrò di 
lafciarfi piegare dalle ragioni de' 
fuoi, che per diftornel© gli di cena- 
no: Signore. Poco più della Grecia 
balte a far Ercole . vn Semideo, 
tu$ta fa terra nó tóllò a far voi vn' 
Ercole? Non perdiate quello Mon« 

<k> per ricercarne, va aitio. Se vi 

foX» 

- 
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no, vi farebbero fuggiti i voftri ne* 
mici, che per nafeonderfi eia ile vo- 
lére aripi,e da Voi, fouo ice a fepel- 
lirfi ria nell'Inferno .Contentateli! 
d'hauere le cónni del voftro regno 
lù gli fteflì termini della natura . . 

Quefto Udo conferuerà leorme-^ 

del voftro pie vittorioio eternami- 
te tmpreli'e, e in piantare le yteiroe 
mete dell'Ini mana generoiirà, Voi 
i'arete ftato v o'Ercole in Oriente, fi 
come Ercole tu vn'Aleflandro in-» 
Occidente . Con ciò Aleflandro 
lucia, Ctf»ffiw#» & m*gn*{* vmófMjfH* 

Se quel generoso Colombo , che-* 
nell'Oceano oppofto » quali in va 
dihiuio d'acque feopà nuoue ter* 
re, e nuoui Mondi » altrettanto ha- 
ueife fatto,quando al difpetto delle 
repulfe di due Republicne » t d'va 
Rè » feguitando l'auuifo de' venti » 
che foffiauano d'Occidente , i gli 
diceua no all'orecchio, Efierui colà 
ampliflìme terre , ond effi prende* 
vano a sì gran copia l'efalationi ; 
falpate l'ancore, & Spiegate fe vele 
eoa vna picciola nane > e due cara* 
nelle » entrò in feno a quel vaftì ffi. 
;«>: ma 

/ 
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ma Oceano» uè mai poterono enf- 
iargli il corfo , o riuolgere indietro 
la prora, nè l'incertezza nel viag- 
gio in v a mare non più praticato , 
e creduto impraticabile, ne la lun- 
ghezza d' vn corfo di Bermine incer 
to> non l'incontro de' moftri , ne le 
congiure de* fuor » nè la mancanza 
de 1 viueri in luogo abbandonato 
da ogni foreftiero aiuto, nè le fpef- 
fe tempefte, che Io trabalza ua no ad 
eftranij climi , nè le lunghe, & im- 
portuni/lime calme , che 1 inchio- 
darono su le confini della zona ar* 
dente , doue il cielo ps r gli ecceffi- 
ui ca!dt iembr*vn'interno»haureb- 
be hora l'Europa > non che gli aro- 
mati , e le mimerai ma nè pure la_> 
cogni rione di quel mezzo mondo 
l'America f Haurebbe il Colombo 
medefìmo guadagnato non dico 
folo da' Regi di Cartiglia priuilegio 
d'inquartar l'armi del Calato coli* 
aggiunta del Nuouo Mondo^ch'egtt 
/copri > e con di fopra il motto 
Por Cattili*, y fot toon 
H ueuo Mando fidilo Colon . 
Ma que* meriti immorta li per cui 
tutti ifecoli auuenife a lui j epe* 
ini a Genoua > & all'Italia tutta & 
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confe/feranno debitori dell'intera 
va Ifen te d' va*Mondo ? .' Non a ltri- 
jnenti , chi nelle lettere intrapren- 
de a fare il primo la ilrada alla » 

fcoperta di ìiuoui paefi, eh è niente 
meno, che nauig are Oceani non_. 
praticati, conuiene v che fra le noie, 
e i tedi; del lungo viaggio d'vn'in- 
faticabile ftudio , fra le dimeftiche , 
e fpefie congiure della difperatione 
vinca mille volte fe fteflb, atten- 
dendo come que'valorofì Caualie- 
ri conquiftatori del vello d'oro, più 
alla gloria del termine , che alla fa*^ 
tica dei mezzo. 

- Tu fola animosi vttntemqttt ptr** 
ris 

Val. Fle. ciotta , te virìdem videt if»mt*~ 

• nemqttc fcneft& 

Vhafidos in rifa 8anUm*HHtnefai 
vocantem . 
Così Omero primo Poeta Eroico , 
e primo Eroe de Poeti , e doppia- 
niente grande , per non hauer* ha. 
uuto né prima di fe chi imitare, ne 
dopo di fedii l'habbia imitato . 

Nel primo maggiore degli Ante- 
nati i nel fecondo migliore de' Po* 
fieri : eh 'è il gran Panegirico , che 
iw.hift- ^ due parole gli flrinfe Velleio , ia 

vece 
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vece di qnant'altro appena poteua- 

di rfi con molto.: Ncque ante tilum 
quem imitar etur t .neque pofì tllum > 
qui eum imitati pcffet inucmm e fi . 

Qucfti per fin cheviurannoal.Mó- 
do le Ietterete yiuranno per fin che 
viua il mondo / Jarà nelle lodi de' 
Letterati illuftre, come quelf.'aitj» 
nenrurofa Àrgo,che dalle tem pelle- 
del mare ,che prima d'ogn'altra-t 
naue folco , giunfe a prender porto 
in Cielo, doue hora è ricca di tante 
ftelle, di quanti Eroi all'horaiù 
conduttrice ; - . . "i.:.icm 

Msti quo A prima c ucurrh r» 
*f -Emeritum maghis mmdum tenti *^ niI -' 

*m~—iì;. J • • ■ Altro». 
Seruando Dcjtfaft* Dèce ; , . j> 

Così dopomille altri, in qu^* 
vitima età il Galileo Accaderajcq 
veramente Linceo , e per rocch^ 
dell'ingegno, e per quello del Can ? 
nochiale, con che ha refusi dome* 
ftico il commercio deljla tcrjra coj 
Cielo , che non ifdegnauo pnUÌ-»i 
fteiie, che prima nafcofe non com- ; 
pari uano, lafciarfi vedere; e quellei 
che già fi vedeanp, (coprirci noiL^ 
che la bellezza* ma ancora i difetti., ^ 
A pie del fepolero di queflp acutif^ 

fimo 
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frmo Lince potrebbe feri u tv fi per 
dolore , ciò che miaft |wr ifckeinó; 
di fife d ? Argo il Poeta a,.,., . t , 
Oaid. ^1» fr** 1 quóé$**\iu ut Unnìn* 

mei. ~" lumen k+%ibm < i l: \ ■. •» • f • • • « 5 

Exti»3um efi j cèvtMMiptr eeutos 
nox occupai vna . • c:i .: 

Cosi Chriftoforo S ceiner , che da* 
mou imenei delle facel le , e dello 
. macchie del Sole hà trattepcr 1* A- 
ftronomia,e per la Fiiofofia Celefte 
luci di si nobili, pellegrine,^: auten 
fc'che verità , quali fono il doppio 
mouimen to del Sole, che a guifa di 
,. _ turbine in fe fteflò stabilmente-* 
,; ; ; Aggira, e de' poir ttò fuo affé, che 
móuendofi nello fteffo tempo in», 
due cerchi r ordi n a ta m en t e l obi i - 
qu ano, onde h varietà delle com- 
parie , che fopra vi fanno le mac- 
chie. Oltre fe ragione ttotiifiuae-» 
congetture, che dal concepirli , dal 
nafce*e , dairingrandirfi -, dai ri tot* 
«are tal volta , e dal mancar delle 
macchie fi tra uno per definire cjual ' 
fia la foftanza , e la natura ftetìa_» 
del S al e . con- c tò hà r e lo si ri c c o 
d'altiflìme cognrtioai il mondo , 
— che fe og Ài f eco lo detfe altrettanto, 
pochi fenoli bailercbhonò a far co- 

i » % 

Si 
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sì padrona di tatto il Ciclo l'Aftro. 
nomia , come hormai l'è la Geo» 
grafia di quali tutta la terra . i&nàe PIin * u * 

i»ge*i* nB é eceli interprete* , rerum- C * P * 
tpun*t**A tap*c*4 i »rgumentì re*' 
pertores, quo Deos, Htmmefque vici' 

Vis . Degni,xui come aqucll!a liti- 
co Metone, che lafciò a' pofterr per; 
retaggio fcolpito in vna colonna-» 
con linee di giufta proportione il 
vario corfo dei Sole ; lì rizzi per p!i„.iib. 
mercede d'eterno honore vna Ita-- cip 17. 

tua con la lingua indorata* e'i cito* 

lo al pie , Ob Ùmnts fradéSiinss . 

Degni cui doni il Crdo, nò come-» 
già l'Impera dor Carlo Celiato die- 
de, ma foio in pittura, le ite He del 
Crociero ali 1 Oui eda fiori co delle 
cofe d'America , ma tutto fc pei 
mercede, e te Ite Ile fu e per corona . 
£ ben ne fono degne, poichej // 

Ammettere oculis Mtfiaotia fidi** Faftor . t 
nofiris , ... .x-.- "' j'»t , 

' Aetkerty ingenio fnppefiun feto* 

Quefti duefeji hò raccordati» per 
non tacer di tutti , già che di tutti 
io non poteafauellare . Solo a nofe> 
che veniamo dietro a que*ri4efapo , P . ? . , 
ricordare con Seneca>.che Agamus Bp»«fc! * 
kmmm >p*mmj strili* ; t»eUm*s 
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ampliar a qua. accepimm . Maior iti* 
bureditas * me ai pefteras tranfeat . 
* Maftum adone refiat cperis ; muU 
' tumque rsftabit > net vili nate pefi 
mille feculaprAcluditur occajìo ali- 
quid adhuc adi] eie fidi t 

Con quefto io non vo' dire» che 
per farci inuentore di co^iuoue 1 
ci facciamo Maeftri di Nouità, tra- 
uiando fenza ragione ( mamme!-» 
.rf i* . nelle cofe ch'efeono dal puro Na- 
•?< . > turale ) da quelle vie, che calcate-» 
già tanti fecoli fono da' primi in- 
gegni dei mondo, hanno per chi le 
. trascorre, su le confini la Temerità, 
o l'Errore . Far del Diogene,andan- 
do contra la corrente di tutti gli 
huomini , come fe noi foli fofftm o 
f Saui , noi foli pefcaffimo al fondo 
del pozzo d'Eraclito , per trarne la 
Venta . Stimarci il Sole degl'inge- 
a j gnrdel mondo, non dalla Juce dì 
* maggior conofeimentò .del vero; 
ma dal contraporci al corfo di tut- 
tofi mondo, e poter dircper vanto 
ciò che per ammaeftramento dine 
il Sole al figlio Fetonte , ' . 

t.Mct. ù in aduerfumyneque me, qui 
x - ■ - citerà, vincit . (ber orbii 

ImfetMs: & rapide centrarmi eue- 
, do- 
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douendofi anzi da lui rnedefirno 
vdire, che fenza pericolo di caduta 
vie ir non fi può da quelle dritta* 
vie , che corfe dal carro della luce 
fono fatte non meno fegnalate,che 
chiare -5 • ~ ^ 
Hac fit iter : manifefÌA reu veffr 
già cerne s « 

, piràrfi la terra con periodo an- 
nottale fotto rÈcìittica,e con mo- 
ui mento d'ogni giorno riuolgerli 
da Occidente in Oriente. La' Luna, 
anzi tutti i Pianeti , non altrimenti 
che terre volubili , hauere habita» 
tori popoli di differenti nature . Il 
mondo c/fere di mole infinito | 
negl'immenfi fuoi fpati; innume- 
raéili mondi comprendere, &c. 
Opinioni fono còtefte , che alcuni 
moderni hanno feioccamente rifu» 
feita te, richiamandole dalle tombe 
i primi di Cleante ,èdi Filolao , i 
fecondi di Pitagora, e d v Eracltto, i 
terzi di Democrito , e di Metrodo* 
ro, co' quali morte erano fiate-» 
tanti fecoli nel fi lenti o , e nella di- 
menticanza fepellite . 

<^uefto non è far riccoil mondò 
di nuoue cognitioni , mai di vecchi 

errori $ ni far fe fteflb lVlaeftro di ^ 

quei 
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quei che verranno , ma Difcepolo 
di quei che gi à furono, eoa quefta 
mercede iiefee imedeiì mi loro fo- 
gni , che non furono riceuuti ad 
occhi chittfi dal m©ndo , habbiano 
parimente a dormire eoa eflb coi 
nei fcpoLcro 



Comeptjfa rubarti dagli first 
ti altrui con buona co~ 



fetenza, 



• * 



MA troppo difficile iaiprefa_» 
io m auueggo d' hauermi 
propolla^mentteisò pretefo di tra- 
viare i noftri perni e ri dal torre*»» 
furtiuameute l'altrui , eoa metter 
loro innanzi e l'oWigo d'arricchire 
coti nuoui rirrouamenti le lettere , 
eia mercede, che facendolo Te a' 
acquifta . Meglio era cib'io info- 
gnale , che fi può rubare a tuttau* 
cofeienza , e non iole lenza obligo 
di refiitutione » ma eoa guadagno 
di merito . 

Non tutti i tati di luce , che fi 
fanno alle ruote dei carno del Sede , 
che fono (s'io mal non indo ui no ) 
i libri de' pi ù famofì ingegni i. *Ù4 

quali 
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quali fp le fide , e trionfa la venti ; 

rupi del Ca uea.- 
fo , de all'aquila di Prometeo ; V è 











11' 



come la Luna dal Sole , che^ 
quando più gli $ 'accolla , e più 4 
riempie della £ua luce ne' perfetti 
Nouilunij ,ingratamcnee redifla> 

ina come ciu in vno fpecchio di 
puro criftallo riceue Vfl *raggio 4» 

Sole,e con ci ó noniolo Jion 1 o fccr 
ma di lucerna anzi raiidédoglicJo 
col rifleflò, w aggi ormente 4 ijkfftjrjìu 
Cosi l'Api ingegnose vgualmente*e 
diferete , . } ■ 

Candì Uà tir cu* Lilia fuiàuntur . 

Ma sì innocente è la loco rapina— » > 
che fenza icemar l'odorofo , feozn 
violarV il bello * lenza rompe/ i'mr 
tero de' fiori 4 cera 4 e mele, perii* 
per alerai abbondeuolmeftte jjaiei 
colgono?»». ; .... . - ( » 
La prima aaanier a d i jubar con 
lode» è Imitar con giudici o . Qu 

non è vn gigante d'alta 
gli a sù le cime d\m gran torre • e 
di cola impari le dritte vie Ileana- 
min più fie uro. Chi non hi in ca- 
po vn teatro di proprie Idee, e Idee 

di buon cUf eg u o , prenda) conforme 



al- 



"ré* TérteSteònd* 

all'antico coftume della prima* e-/ 
rozza pittura , i contorni dell'om- 
bre di figure perfette , e complica 
su que* modelli il fuo lauorìo . 
Ciemens Frine mentre viuea(Fri ne Vené- 
Aiex. in re Ateniefe, gii che era non meno 
Protrep. impudica*, che bella ) era l efem- 
plare- do" Pittori, da cui prendeua- 
no il difeg«o/e te fattezze del volto 
■per ritrarre quanto poteano più 
•belle , e coitciò'più ctiuine , le Ve- 
nefiche diping«*uano .11 folo ve- 
derla era imparare , frruendo non 
, tanto per efempiare alle copie,che 
ne foceuano , quanto per forma di 
perfettione all'Idea, c'hauèuano in 
Unente d'vn'aggiuftatiflìma propor 
•tione di partì, tempra di colori,«-> 
atteggiamenti di, vita . Tali asTin- 
^egrid ifdno t componimenti de' 
brani maeitn di lettere , che mirati 
con a ppli catione improntano nella 
mente a pòco a pocb vna nobile-; 
idea d'vn fimi! dire,e H ha per ifpc- 
rienza , che chi s'auuezza a leggere 
con attentione componimenti di 
nobili l enfi , e d'alte maniere, qua fi 
ebbriaco de' médeiìmi fpiriti , pare 
che non fappia più dire in altra— • 

maniera, che nobilmente . Cosi 

auue- | 
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auueniua a 1 rofignuoli, che face na- 
no i loro nidi nel fepolcro d'Or- 
feo , che come fé dalle ceneri di 
quel gran Mufieo, e Poeta naueUi- 
no prefo anche il fuo fpi rito, erano 
a gran vantaggio più ingegnófi, e 
più dotti cantori degli altri ; fi che 
gli altri mufici bofcherecci, elfi Si- 
rene ceieftì pareuano . 
. Et in quefto del leggere attenta* 
mente le altrui dotte fatiche), per 
iftamparfene in mente vna fimi le 
imagine , pare che auuehgano que- 
gli occulti miracoli dell' imàgina- 
trice potenza,che hàfatto tal volta 
vedere madri tu ftiche di volti sfor 
mati , e di membra contadinefche 
partorire figli dffembianze, e di 
fattezze angeliche ( quali belliflìmi 
Narcrift , nati da vna brutta , e vile 
cipolla ) mercè alla forma , che-» 
diede a' teneri bambini prima che 
foffero partoriti , il mirare le ior 
madri fouente pitture di belli/fimi 
volti, & ifquifìtamcnte ritratti. 

Né perche eccellenti fieno gli 
autori , e noi baffi d'ingegno i per- 
ciò è fenza giouamento il mirarti $ 
per farli loro coirimitatione Torni- 
gli anti . Le aquile prima che caùi-..« 

H no 
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no i piccioli pulcini dal nido » con 
grandi cerchi , e raggiri ii ruotano 
loro e fopra>e d'intorno,sferzandoli 
tal volta eoll'ali , e prouocandoli al 
volo : con che gli acquilotti ,fe non 
dà mica loro il cuore di feguitar le 
madri fin (opra le nuuole , doue a 
vna battuta d'ala fi portano; alme- 
no però s'ìnuogliano d abbàdonare 
il nido , buttarli al volo , e prouarfi 
ancor' elfi sii l'ala . Percioche na- 
turalmente riefcc feguitar ciò che 
piace » mafiime fe il genio della na- 
tura s'accordi coll'eletrioiic della 
volontà : e gli sforzi che in ciò fi 
fanno, o non fono di fatica , o per- 
dendoti l'amaro della fatica nel 
dolce de U'operatione , non fi fento* 
no faticofi • - 

Veder fi dunque innanzi gli al» 
tiffimi voli d'vn felice ingegnoso n 
folo rifueglia,e prouocai defiderij 
per imitarli , ma aggiugne Iena a' 
penfieri, e forza alla mente > fi che 
ella proua di poter più di quello , 
che fenza cotal vifta potrebbe-* . 
Con che fe non fi giugnea toccare 
il Cielo, e volare fopra le ftelle ; al- 
meno fi folleua da terra» e s'abban- 
dona il nido. Se non riefcc depri- 
mere 
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mere con adeguati periodi gli al- 
tiflìmi giri deiTefempIare , che fi 
prefe ad imitare; fi fa almeno come 
i Girafoli, che fifli colla radice, e-* 
mobili col fiore » dal mirare conti- 
imamente il Sole, imparano a di re- 
gnare in vn picciol giro quell'ani- 
plilììmo cerchio, ch'egli dall' vno 
all'altro Orizonte deferi ue . 

Ma degli fcritti altrui approfit- 
tarti con fola l' imitano ne, a giudi- 
ciò di Quintiliano,che lungamente li.io.c 
ne parla, è troppo poco guadagno. 
Sia dunque la feconda maniera di 
furto non che lecito, ma lodeuolif- 
fimo ,torre da altrui ciò che fi vuo- 
le, ma del fuo migliorarlo sì , che-» 
non fia più defib . Nella maniera 
che i diamanti riceuendo vn fem- 
pìice raggio di luce, che loro pene- 
tra al fondo, si rabbellifcono,quafi 
dipingendolo col cangiante di mil 
le colori, che il Sole non è si bello, 
e- le ftelle ne perdono. Non è ruba- 
re, fapere , quafi con yn po' di leg- 
giere fp urna di mare , mefcolar' il 
ftme cele ite del fuo ingegno, fi che 
quella ch'era inutUe,e vile materia, 
dmenga nou meno d'vna Venere , 
formandocene componimento dì 

Ha più 
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più che ordinaria bellezza . - 
Quel tamofo lauorio di Fidi 
Oióue Olimpio , miracolo dell 
Coltura ; e del mondo > era di can- 
didrffimo auorio. Ma non per que- 
llo potèano gli Elefanti vaiitar co'- 
me loro quel diuin magrftero , nè 
. acculare lo fcultore còme ladro di 
quel bello, di che il fuo lauorìo era 
fa m ofà: . L'aggiuftatiffi ma pr opor - 
.li ohe delle membra , le maeftofeJ 
' fattezze della di uinafembiante , e 
quanf altro faceua quella ftatua_i 
vhica al mondo di bellezza , e di 
pregio , tutto era ingegno dello 
fcultore, non merito delP Elefante . 
derefur. 'PhidU muniti ( dhTe Tertulliano) 
tarn x.6 louem Olympit+tn ex ebèrè molitur^ 



ddoraittr \ 'titcium bèflii) -&d 
infulfiflìth* deó? iSV i feU fummum 
f&ctili Ntimen. mw^tiì^le^h rifusi 
fed tptja' Vbìdias tantus . ' Gfìi % prea»* 
de a quefta maniera t&ttì tronchi > 
& informai , per iauorarne ftatue.^ ì 
-vetri viìiffimi, per mutargli in dia- 
manti, ftille di-femplicérugiìada-» 
pei fàrtfe perle/ hòh è ladro, nia.^ 1 
artefice. Noo dee altrùi Ta materia; 
ma la materia a hi! èobtigjata deli* 
lionore tfvn sì nobile ^aù&rJó. 1 
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-Ma ne lo fpieghino ancor più 
vaiamente gli artifici; delle famo- 
fe fontane di Roma , di Tiuoli , di 
Frafcati,doue l'acque fatte gioche- 
uoli ne' tormenti, e neirvbidienza 
irtgegnofe in più forme fi cangia- 
no, chenon il Proteo de' Poeti . 
r Veggoniì più, dalle gromme, e 
da' tartari d'am pilli me nicchie^ 
" flillarfi a goccia a goccia in minu- 
tjflìma pioggia , fi che meglio non 
fanno ripartirla le niiuole sii 
terra . Imitare, squali vfcilfero dalli 
cauerna d'.Eoio i venti", e quaficai 
x r offio,hpmido ^irAuftri, col piace r 
uole i Zeffiri , coLTimpetuofo > .u, 
freddo le £oree . Stenfterfi si fotti-, 
li , & ifpianarfi sì eguali , che fem- 
brano limpidi/fimi veli fpiegati in 
^ria . Sminuzzarti in piceioliffime 
uille,e formar di fe qua/i vna nuuo> 
la rugiadofa, che oppofta a! rincó- 
rro dei Solej vnHride d- arqo. , e dì 
colori perfetta dipinge . Auuiua.w 
col motp; Aatue mor|e,e -variajfnen 
te atteggiarle in diuerfi fembianti . 
Spicciar fu rti u amen te di fot terra, e 
lanciarti , e felpe nderfi in aria eoa 
altiflìmi pifpini . Gemer come do? 
gliofe, mugghiar cpn\c infuriac i 
zìi H 3 can- 
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cantar come allegre,- nè Colo rino- 
uare al mondo quella, che Tertul- 

derefur. liano chiamò PortentiJJtmam Ar- 

rarn. ehimtdis munificentUm , gli Organi 
Idraulici, ma nelle gorghe,ne* tril- 
li, ne* fpefiì , & arti fido fi paffaggi » 
ne 1 riparti menti , e nelle muta nze 
di foauiflime voci imitare a! viuo 
i rofignuoli,come fe per bocca loro* 

<bid. canta (Te non spiritus^ui Mie de ter- 
mtnto mqua *»htUt , ma le Sirene»» 
ftefle habitatrici dell'acque . Per 
opere di sì ingegnofo , 8{ ammira- 
bile lauorìo fi prendono Tacque da 
vna fonte ordinaria , che fe l'art t-» 
eoa più nobile vfo non le folleuaffe 
. dalla natia loro baflezza , trasfon- 
dendo in effe quafi mente, Se inge- 
gno, anderebbono ftrifeiandoii vil- 
mente su la terra fra riue f angofe , 
degnate appena da gli animali per 
bere , doue che hora fono le deliei e 
de* Principi , e la gloria de* giardi- 
ni . Quello non è fuperar la mate- ' 
ria col lauorìo , obligarfela , farfela 
Tua ? Altrettanto faccia chi ruba . 
Sepellifca il furto della materia.» 
nell'arte del lauorarla ; fi che nell* 
aggiunta che vi fa del fuo, affatto il 

perda quello ch'era <f altrui • 

Ma 
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Ma quefta maniera di migliorar 
le cofe tanto,che non fieno hormai 
più quelle, crle prima erano , e per 
ciò diuengano noftre , bene intefa, 1 
te mal praticata da gente habiie Sì 
a mutare , ma non a migliorare**» , 
tanto più condanneuoli gli hà refi, 
quanto; è maggior colpa sformare 
il beIlo,& iftorpiare il concio d' vn* 
aggiuftato componimento , che 
nou femplicemente rubarlo . Per 
fuggire L'infamia di ladri, diuétano 
nomici di, togliendo l'anima di tue 
to il beilo alle cole che pigliano ; 
mentre fmembrano loro l'intero, e 
dilbrdinan' il ripartito , con vna si 
infelice felicità nel farlo, che in po- 
chi tiri di penna trasformano i'E le- 
ne in E cube, e gli Achilli in Terfiti. 
Fa nno delle bell'opere altrui, fcnz* 
volerlo , ciò che per ifdegno fecero 
gli Ateniefi delle trecento ftatue di 
bronzo del famofo Demetrio , cui» 
per onta: , & infamia- del nome , le 
(trufferò , e le trasfufero in vafi da 
ogni l'orci ido, e vituperofo feruitio. 
La verga di Circe, e la péna di co- 
ftoro gareggiano inficine di forza , 
pot endo quefta coli* ignoranza-» . . 
trasformare beli iffime compofitio- ■ ~ « 

H 4 ni 
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ni in hruttiffimi moftri y fi coni 
quella colla Magìa poteua mutare 
brauiflìmi Caualieri*in vililfimi 
animali ; Vn fimile trattamento 
fece vnrozziifimo Comediante a ? 
verfi d'vii'eccellente Poeta, eh*-* 
imitando con gli atteggiam enti, e 
con quélla,che Caffiodoro chiamò 
mutola , e loquace fauella delle-» 
mani , antico meftiere de' Mimi, sì 
(conciamente rapprefientaua con 
gii atti ciò, che lapoefia efprimea 
con le parole , che nelle due Fauole 
di Niobq,e di Dàfni,Cangiate, quel- 
iain vn lkfloV equeftain vntron- 
;co;in quefta tronoo,in quella-» 
vii faffo parea . 

Igf; d*Memphisi si.: 

. Lìgntm <ut D*phiufr $]f*xemi 

: ■;: , Nioben]*.. j '■•'•>. -ih - '. r 

Ài Quando ben* in rapire le cofe> 
afceui s'vfaffe queH'auuedimento , 
e riuerenza, con che l'aerila gherr 
mi , e porco in Cielo il giouanè 
Ideo* fenza intaccarlo colle vgne , 
nè /tracciargli le veftimeuw » 
<£iaje appunto. Leorca co» nojUì 
PHn.lib. minor guidici o ,> chi? arte i'efprefle 
34.cÌ8. ' di. bronzo v Stnfa&un quii taf »«t 
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in Ganimede , & cuiftrat ; farcene 
tem vnguibus eùam per vefìem s 

Pure tanto non bafta:che la difcre* 
tione in rubare mitiga, ma non tp» 
glie li -colpa di ladro. Quanto peg- 
gio è -sformare , confondere , it-wt 
piare l'altrui pex farlo fuo* ( e farlo 
in 4 ue ft° modo veramente f uo .> 
cioè mal fatto,al modo di quei Fi- 
dentino, di cui Marciale : 
• §tg*m recita* mcus tfiìO Fidenti- Uh. t, 
< - #e t Ubellus . , ; «pig i* 

Sed male cum recitai* ìncipit ejfc 
tutti . .? r, ■ i' • v.' ! : ' viti 
- Airabeliim,ento; .qIjefifà ; , quatf 
con alteratone di piti nobili qua- 
lità, onde le cofe felicemente ftmu 
tano ( che ho detto effere vna ma- 
niera di rubare innocente , § lode- 
uole) aggiùngo per vltimo r%ccre>- 
fomento della Quantità i quando 
vna;graamole <i'yn picciol lente, e 
quafi d?vn . ramufcejl© vp'albero fi 

fottìi .* ;• ! - { . . > i. ili; 3 Aiiì 

v 'Molte cofe efcono ( dalla penna*» 
de' biiom feri ttori dette tal volta.» 
folo incidentemente,ie quafi accen 
nate col dito, che a chi non hà oc- 
chio beri' auueduto , di leggieri, tra- 
(coirono j. ejpuc fono cifre grauide 
r-r. H $ hor 
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hor d'alti , hot d'ampi j penfieri » e 
chi s à di lìnuolgere quello, che in__» 
effe s'aggroppa , di nulla fa molto, 
e tutto per fe, tutta Tua . 

11 Cielo di tante ftelle che hà , a 
non più che fette , hà date proprie 
sfere ,e licenza, e campo da correre 
vagabonde per quell'aria liquida , 
e lottile , che di qua giù fin' al fir • 
mamento fi diffonde. Che fe a tutte 
haueffe voluto adeguare giri > e pe- 
riodi propri; » doue hora il mondo 
per dar luogo a fette fole è s» vallo» 
che farebbe egli, fe a tante migliaia 
di ftelle haueffe rifattiti circoli 
proprif, e ifere proporti ónate ? Lo 
{tetto fenno nel comporre de* loro 
libri i valenti Scrittori . Determi- 
nata materia è quella , cui danno 
luogo, e quafì sfera , e giro trattali* 
dola ,fi come pretendono r ampia- 
mente . Maìntanto non lafciano di 
fpargere qn à ,e la,di rolle eosiUtelle 
fiffe d'alti penfierì.e pellegrine co- 
gnitioni , habili a riempir quaft vn 
MB Cielo» vn gran volume,quan* 
do trouino Mente , e Intelligenza , 
che fappia raggirarle come richieg 
gono . Chi di quella maniera ruba 
ad altrui , felicemente ladra» pacò 

< toglie* 
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toglie , molto aggiunge , tutto fi 
fuo . Senza danno detto fcrittore.-» , 
cuttolfe vna fcintilla per farne vn 
Sole . Con vtile tfi quello fteffo , 
cheprefe, che d'vn picciol fernet 
negletto ne fórma vna gran piatì» 
ta. E con grande honor !uo,già che 
opera di grande ingegno è , su po- 
che note d'alcune nude parole , la> 
uorare contrapunti doppi di pelle- 
grini difcorfi'. Sii la femplice orma 
d*?n piè d'Ercole , formare , come 
Pitagora fece , tutta l'intera mole 
d'vn corpo a giufta proportione d* 
ogni ma parte comportò 



i. . 



L ASC I VIA. 

- - • » *■ 

L Indegna profefpom del 
• Poetar iafetuo * 

i\ , l ..• ' i * 1 i ' — • 

SAN Girolamo^uel Brano Leo- 
ne , che dalla fpeloncà di Bet-j 
leem fece fentftè f tt tutto il 
mondo i ruggiti della fua voce a_» 

fpauento dell'erena , e terrore de* 
vitij i non tefeiò di dare il mal prò 
aila iicéntiófa' lafciuia de' Poeti i 
che immafenerando lettene con_* 

H 6 ima- 



Man. 
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imagi ni impudiche » calunniatori 
inuidiofi, e mille volte peggiori de* 
Giganti di Flegra > haueano data la 
batteria al Cielo nqn colle rupi , 
ma colle fceleraggini della terra*-» . 

ìHon debemus fecfui fabula* Vetta- 

Amo?. * ***** rtdictiU * ae.portf»tofa mtnda- 
cia> qmbus etiam c&lum infamare 
conantur , & mercedem Bupri Inter 
fiderà cothcare 

E a dire il vero , meriteuoli fono 
dello fdegno del Cielo, e della terra 
coftoro , . . . ' . . ' 
. 5 §htort4m car minibus nibil efi , nifi 
fabula Ccclum • ... ? 

Non erano con altri lumi bale- 
no lm ente .chiari al mondo i lafciui 
furti di Gioue, fé anche non ifplen 
deu ano fra le ftelle ? Non battana 

• 

che fodero ne' marmi , ne' bronzi , 
nelle pitture, ne* plauii-delle publi» 
che fcene noti à tutta la terra , fe 
an<;he d^ più, non fi daua loro pei 
teatro il fiiejq .«per incasini, le ftef«, 
le, per jfpettajore il Mondo : £ poi 
infognano coftpro , che Gioue di 
cola su fraglia i fulmini cótro alla 
terra, colpeuole.d^queVvitij ,de' 

quali il Cielo è maeftfo? Vna CalK 
#9 adultera Uà le ijteJJeiel Polo j 

z**'i > li età 
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e fà doppiamente la fcorta, perche 
fi viaggi in mare , e perche fi nau- 
fraghi in terra ; mentre da colà sii 
rilucendo , pare che infegni alle 
Cafte ad effer felicemente lafciue, 
quando fi troui vi* Qioue , che pa* 
gh* l'adulterio colle ftelle. 

, Sic Artadn&us fkllìs CàUBibu* p„,agt* 
ignis • c onora 

, Additar , H$e pretrum no&is ftf m gw, 
j foluit bopore 

. tfper ,vt Athereum mettiti* }Utir< 

tni/iet nxctn . * > n , 

Datai ispilellàtioni d'impudicitia i 
Che altre influenze -i che di lafciuia 
poflono fcendere in terra i , 
: Vna parola meno che modeftik 
fima , che doueua dire in publico 
Archita , nel richiam aria alle labra 
gli parue sì indegna d' enere (colpi- 
ta con , lingua d'tiuomo , , che per 
non imbrattarli d'effe,, prefe per 
lingua vn carbone , comepiù con- 
faceuole a materie degne di fuoco % 
e con eflo non tanto fcriuendo* r 
quanto cancellalo, sù'l piano d'vn 
muro o refprefle,o l'accennò . Ah l 
le lingue d'oro delle ftelìe > mentre 
la notte mette fiientio a tutto il . 
mondo, perche vi s'attenda, di che 
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parlano, c che ninfegnano ? Publi- 
cano con fauella di luce in Cielo i 
misfatti che per vergogna cercano 
le tenebre in terra . . 

Ma fotfe egli folo rea di queftò 
l'antica Poefia del GentOefmo , e 
non vinta dalla moderna de* Chri- 
ftiani , che non in dipingere con_, 
imaginate figure d'impudiche me- 
morie le ftelle , ma in efprimere-» 
nelle carte , e quel che peggio è 
imprimer negli animi i ratti mede- 
limi , si felicemente , anzi si infeli- 
ci™ ente s'adopra . 
' Non mancano alla Poefia.d'og- 

gidi i Aro! Ouidi , che pofponendo 
parnafo ad Ida , i Lauri a* Mirti , i 
Cigni alle Colombe, & a Cupido 
Apollo , fanno le Vergini Mufe pu- 
biche meretrici . Così a queftt 
Ouidi non mancaffero Augufti per 
Mecenati , e per rinfrefeo de* loro 
Troppo caldi amori } le neui di Sci - 
s thia , e i ghiacci di Ponto . Et/èia 
quefto h or mai sì ordinario il ma* 
le,che dall'antecedente d'efler Poe- 
ta » pare che ne venga la confe- 
renza d'eflèr lafciuot fi come-» 
Antifone dalla protettone d Ifme,* 

aia i cauò quella confeguenza . 

* _ • 

sì 
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Si bonus Tibian tfi erg» malttt hot 
tno eft . 

Chi non ha urebbe giurato , che 
la Poefia venendo da' Gentili a* 
Chriftiani , hauefle a fare lo fteflb > 
che la Venere degli Spartani , che 
pattando l'Eurota, dicenano eflì • 
per entrare ne' loro itaci , rotti gli 
fpecchi, fcatenate le maniglie , git- 
tati gli abbigliamenti da Meretrice, 
non folo s'era veftita per modeftia, 
ma di più armata per bramirà , e-» 
fembraua anzi vna Palla de guerre» 
ra, che vna Venere impudica ? Ap^ 
punto. Anzi tanto è fatta peggio» 
re , che a quella libertà di fcriuer 
lafciuo , cui già fi daua Tefilio per 
pena , hora fi danno le corone per 
mercede. S'innalzano fin alCie» 
lo , e fra le ftelle s'adorano quelle 
Lire de* moderni Orfei , c'hanno 
aperto l'inferno non per trarne vn* 
Euridice condannata*, ma per con* 
durui v n mondo d innocenti . Ne 
■vino per tutta la terra ilibrit fparfi 
per ogni clima, fatti Gittadmi À' Qi 
gni paefe > & a gran cura tradotti , 
perche parlino in tutte Je lingue j 
come fe per timore > che il Mondo 
Vergine non finifca , s'nauetfero a 
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fpargere pentii tto il mondo Mààfr 
li di lafcmia . *' 
; -Portano in fronte titoli di Grant 
di , al cui nome da gli Autori furo- 
no corifagrati, e con ciò vanné 
tanto più liberi , quanto più difefi* 
Così diuengono molte volte Pro": 
tettori d'impurità quelli , che nej» 
dourebbero e/Ter Giudici /conce- 
dendo l'autorità , el nome loro ad 
vfi indegni,- come i barbari deliaci 
Scithia.che mentre ftanno ne' loro 
Temili. carri Inguauiente occupa ti 

contra dunt de iugo pharetras indtces , nt 
Marcii. <fuis intere* dai ; itantcarmis erte- 
*' c,z ' befeunt » ■■: ... ; ti, > , : 

Hor vada Ippocrate a lamentarli 
in legc dille publichelcggr,che non deter- 
minando pena a' Medici ignoranti) 
hanno lor data licenza d'eliere ho- 
Piin.iib. mi0 ^ u bife*»* e»im(diffe quetfat- 

i^.c!ì, ' tl^fxàtitalUwoftrJs, & e x ferimenti 
per mette* agutetiMédicbqUe tantum 
hem'wem ocùdijfe impunita* fnmmx 
f&: ; Glie deue dirli dotie J'eflarO 
pubiico^itfefìce.di veleni, tanto 
peggiori \ quanto p i ù foaui , non fa 
reo della.teftai^ ma meritevole del- 
la corona L. - i. . j i».' 

Che, fe nella guifaxhe Luciano 
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fece fentire l'infame lingua del 
Pfeudologifta raccontare con ifde* 
gno 9 e dolore gli federati vffici ., in 
che colui sì indegnamente l'vfaua * 
vdir lì potè/fero le penne homicide 
di tanti laici ui feri [tori , raccontate 

advnaadvna le fceleraggini , per 
cui commettere effe furono ftimo- 
li ai cuore di chi i loro velenoft 
fcritti troppo auidamehte leggéua > 
vifarebbe egli chi le indoraife con: 
lodi pari foto al merito di fourahu*- 
inana eccellenza ? » 

«Ms&o coipeuole era quelPimpu»- ^ 
riifimo Oftio, che adoperando in_» nac. 
vfo d'abbomineuole villa gli fpec- 

chii M* Jibi afJeHtabat,quibus ab/con- 
dendis nulla fatti alta nox e fi . Ma 

alla per fiacsibiofientabat. Per ve- 
lenoii, cfce fieno i dragoni, fe ftan» 
no ne loro epui fotterra nafcoftì , 
non fi giudicàn sìxalpeuoli , che-» 
debba irli fin colà giù per cercar 
d'eflì», & ^ammazzarli . Quando 
efeono ad appellare l'aria col fiato, 
non v'é chi potendoli vecidere Ir 
voglia viui . Publicare a gii occhi* 

di tutto il mondo Ez^uibus abfcc» 
dendis nulla fatu alta nox ett, è ciò, 

tanto peggio , quanto più fquinta< 

: si j è la 
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- è la penna , che Io ritrà i e l'arte-» 
fembra di maeftria maggiore,men- 
tre all'vfanza delia Greca antica.» 
Wìa.lib. pittura s'adopra , Nibil velando : e 
34 x-S' trouar premio di quello, cui non_j 
v'è pena che baili : non è quefto vn 
miracolo dell*h umana, non so s'io 
dica per minor male , (foltezza , o 
con più ragione, malitia ? 

Pur è infamia ad vn'huomo ve- 
nire h abito femminile , e prendere 
fembiantedi donna.E trasformarA 
-vn'huomo non nell'habito , ma—» 
nella profefiìone d'vna vecchia— 
meretrice, fenfale d'ogni più Scon- 
cia lafciuia,* quefta è h onore uolez- 
aa , quefta è vita meriteuole di fta- 
tue, e d'allori / 

Le eoìfeuoìi diftolpt di Poeti 

Jmpudici . i 

MA vdiamo ciò , che per loro 
di fcolpa, 8c in di fefa degl'i m- 
puri libri, che ftampano,fanno dire 
cotefti, che dalla f aceli a di Cupido 
prendon o il Furore , o nde fono pi ù 

pazzi , che Poeti . Ecco la prima-* 
défefa, , 

m * 

Che 
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1 Che le Poefìe fefteuoli, & allegre Mìnut. * 

( cosi apud eos tota Impurità* voca* io OQn, 
1 tur Vrbanitas ) come che trattenga- 
no col dilètto della fauola, e con la 
dolcezza del verfo in penfieri d'a- 
, more , chi legge ; in fine però altro 
non ifuegliano, che peniìeri : onde 
il gufto, che fe ne ha da chi legge » 
c più fpeculatiuo della mente , che 
pratico delfenfo . ' 

lo qui per rifpofta vorrei ferrò 
ferrtire , non dico folamente quelle , 
due infelici forelle, le prime , cht^» 
> letìfero vna tal famofàTragi come- 
dia 1 publicata pur ali 'hora alte** 
' (lampe, fatte alla prima lettione sì 
1 buone maeftre d'impurità , che ne 
aprirono fubito fcuola , mutando 
la cafain poftriboio , epublicaado 
j fe per meretrici. Non le tante ma» 
ritate » che vdita recitare la mede - 
fi ma P a fioraie ( & è autentica of» 
feruatione di molto tempo) doue^s - 
pudiche andarono di là , partirono 
impudiche 1 e praticando quella^» 
1 fciolta licenza damar chi piact-* 
(di che vdirono colà i precetti , e 
I vidder gli efcmpi ) fcoperta t'iafa- 
1 deità, e co gli adulteri ve cife, dalie- 
finte lafeiuie d'vna Tragicomcdia , 

ripor- 
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Vari e Sicowì* 
• ■ riportarono per fe il vero efito cfv- 
na tragedia^ Ma tutta Europa, e 
tutto il mondo ; fin doue cotai libri 
fon giunti ; quante mutationi di 
fcena , quante lagrime fe ca taftrofi 
hà vedute > mentre animi , che per 
lo pregio di vergine honeftà gareg 
^iauano.in candidezza con gii An-. 
' «ioli, beuuto dalla tazza d'oro del-, 
l'impudica poefia Tincantefimo , ( 
e' 1 véleno> hanno dipoi fe m pre ha 
uuti fotto fembiante humano , co- 
itemi di beftie . . Perderono nella_j 
prima lettione la verginità degli 
occhi , e come di/Te nonsò chi ap- 
^ .. pre.fo Plutarco degli Vergognati , 

epal. Vertitunt f upilias virgtnes tn mere-, 

fnces : indi quella dell 'anima , die- 
tro a cui la carne, come perduto il 
fale, tutta infracidò . i: . A , . 

Si duole Sant'Agoftiao del pri- 
mo padre delle poetiche menzogne 
Omero , che hauendo finti i Dei 
chi homicidi, chi ladroni >chi adul-j 
' terl, haueà fatti i peccati proprietà 
JiiCóf BUil|tt> e con ciò perfuafiìi almon 
cap.i?.' do fenza volerlo j poiché §lnifyuit 

eafecijfet , non homìnes perdita* , {*& 
c,<:leftes_Beos vi 'debutar imitattis. Ma 

q^ftb*h?"iBCOtendQ la lingua foro 



Digitized by Google 



- % m ■ < 

i n bocca a poetici perfònaggi info- 
gnano , Eifer troppo imperfetta la 
natura i ch'è si inchineuòle a' pia- 
ceri d'amore, mentre la legge vieta 
il procurarli , o troppo dura , & in- 
giiifla la legge , che repugna alhu* 
natura . Quefti, che per efpugnare 
la coftante honefta delle Vergini , 
raccordano loro, Che la bellezza—» 
sfìorifee có gli anni , è che col bello 
fi perde l'amabile onde altri'le cer-f 
ca. Che indarno canuto fi folpira 
ciò, che biondo fi ricusò - Che a-» 
vna vita si breue vnfolo amore-» 
non baita . Che Thonefià altro non 
è,che vn'arte di parere honefta,&c. 
Queftì pefiiferi dogmi, quefti vele, 
ni , fpr'emuti dall'ingegno , Pillati 
agalla 'mano , fpàrfi dalla penna d' 
Vh'h'uom Cliriftiàno; Qui foli vxori 
fu a mafeulùs nnfcìtùry (diiTe Tertul- 
liano^ ér cuftditauprocViandì , aut 
vnamfett , atit nullam , di fife Minu- 
tio Felice : quaì' altro effètto han. 
no . che rendere tanto più facile il 
peccare , quanto più lo perfuade il 
crédere , che quello lìa anzi colpa 
per non dir lègge cji natura , che-», 
vitro' di volòhtà ? Volerlo l'età, ih- ; 
regnarlo "? efempio , pèrìua'déiW 

l*oc- 
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l'occafione , fcufark) la fiacchezza , 
baftare , che la circofpettione lo 
cuopra . E quefto è dilettare folo i 
penfieri, & ifuegliare amori aftrat- 
ti, amori Platoniche non Epicurei? 
Parlerebbe aItrimenti,non dico vn* 
Elio Vero adoratore degli fcritti d' 
Ouidio de arte a mandi, ma vn'ani- 
male,fe hauene fcuola di lettere) Bt 
arte di poetare ? 

Né vale, che quelli infegnamen- 
fì , e quefti efempi fi dieno da per* 
fonagli finti . Quello, che perfuade, 
non è la qualità del configliere,ma 
la ragione; non la perfona, ma il 
fatto . E poi , chi fono i perfonaggi 
della poefia , fé non come le cauer- 
ne de' monti, che rendono l'Echo ? 
La voce è dell'Autore, benché altri 
la porga ; fi come la fc rimira è della 
mancancorche il foglio la maftri. 
Amore traueftito, da Afcanio nien- 
temeno aiccendeua l'infelice Reina» 
che fe foffe nella fua vera fem b iali- 
te non fotte habito foretti ere com- 
parlo . 

Che fe poi alla fper ienza grafi-* 
roaeltra del vero fe ne richiama la 
proua » iella colla pratica d'ogni 
giorno , moftra , che mentre fi leg- 
gono 
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goao gli amori altrui , s'imparano- 
1 propri. Che la compaifione alle 
fuenture de* non curati , diuentau* 
facilità per arrenderli a fomiglian- 
ti richiefte. Che quella>che ne'fintf 
perìfonapgi fi condanna come cru* 
deità d anima troppo ritrofa verfo 
chi amai in fé fi proua morbidezza 
di cuore a limili oc cationi . Con_> 
che difpofta bafteuolmente Tefca 
al focile, altro non manca , che va 
celpo d!vn'incontro , d'vn faluto , 
d'vno fguardo , pei 1 concepirne^ 
fuoco . 

Si rammollifce neiraltrui fuoco 
ii proprio cuore , s'impronta nelf 
anima ilfuggello degli affetti , che 
altri in fe fintamente efprime > né } . 
v'è folo vn'Agoftino c'habbia con £( 
vere lagrime piante le finte fciagu- 
re dell'abbandonata Didone : fono 
quefti effetti ordinari; , che ogni 
giorno cagiona la poefia colle fce- 
ne, e co' libri . E benché taluoita»* 
non fi fappia chi inuogli ad amare 
l'altrui amore , s'ama però vn non 
«ò che d'incognito in altrui j s'ama 
come quel pazzo fanciullo delle.-» 
fauole , che da vn'imagine vana-» 
veri amori prendendo , 

$4* 
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Ópid vidi atne feti yfed quod <vi~ 
dety vriturillo.- 
« -Mi vergogni con Glemente Alef- 
fandrino ài raccordar qui le due__> 
Veneri di Cipro,e di Gnido; quella 
d'auorio, quella di marmo , ftatue 
morte per te , ma per altrui lafciuia 
troppo viue. Solo v'aggiungo Pepi-' 
fomena di quello Autore , perche 
della poefia s'intenda ciò, che dell' 
arte di fcolpire limili ftatue laici - 
uamente ignude, ei dille '. Tantum 
uri valmt ad decipiendum , quaho- 
mines amori deditos illexit in bara* 
thrum \ 

L'altra difela del compor lafciuò 
è i Che tai pòefie non hanno altro 
di male, che il parerlo . Quelle ef- 
fermafeheré d'allegorie , che cuo- 
prono fenfi di punflìma Filofofia— » 
morale , conditi colludè difauo» 
lofe inuentioni , perche più fecil' 
mente fi prendano: mentre riefeo- 
no più guftoli . Còsi per antico co- 
ftume, le leggi in Candia s infegna» 
uano a* fanciulli non altrimenti 
cheinmufica, evna gran parte-» 
della legge diuina fù polla da Da- 
lli d in verlì nel le poefie de' Salmi , 
Vt dftm/Haaifate camini* mulcetur 
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I anditus { difle S. Agoftino^ diurni 

fèrmonis pariter vtilitas infera tur .• 

: Per tanto poterti fcriuere i 11 fronte 
a' loro poemi quel terzetto di Da n - 

Woi eh attttt gl'intelletti [tini , 
Mira/e U dot *r macche s afe onde 

\ Setto il velame de li ver fi nr a- 

* ni. 

e con quefto i Poeti a chi ben gli 
mira, eflere Phibfopbos .nomine Poe- 
tas * qui tnuidtojam rem ad eam at< f, Jm,ap. 
tem perduxerunt, que. maxime pop** 
lum demulceat . . • - • . j 1 • . . < J 
■ Hot' vdjfte voi mai fi n t i 0 ne pi ù 
poetica> cioè menzogna più folca- 
ne di quefta ? 1 disruttori della-» 
vita morale vogliono , che fi creda 
loro eterne veri maeftri , 

« E4fimt*lant Curio / , cum Bmccha- 
nalia [cubani . « $ '. .1 . 1/ .> » 

Ben riufe-ì vna co tal menzogna a-i 
Pompeoimentre nel fuo reatro,chc 
ad vfo de" più laici ui Spettacoli ha* 
uea fabricato, perche non glielo at- 
terra/fero 1 iluafimorum lantenam , Tert.dt 
.vi dedico vna cappelleria a Ve- 
nere , **# fubitc*m*Syinqwt ,gradut c,,0, 
fpeSaciàlofum . \ liadomnatum , Ó* 
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texutt , «e dtfttpLm.im fttper Flit ione 
delufit Ma hoggi none si priuo 
di fenno iì mondo, che non lappi a, 
che certe allegorie , che altri ( fua 
merce ) attaccò a quelle poefie-* 4 
( allego^ , d^qaaatunque gi- 
rino, non ar ima a pero a coprire le 
vergogne , che ia ejTe lì leggono ) 
non furono il dn'egno, fopra di cui 
H lauoro il poema*; fi t rollarono 
doppo tuor d ogni pen fiero dellau 
tore, Chimere non aHegorie,e sfor- 
zi inutili di chi vuol mutare le li- 
bidini in mifteri . . i -V. * .. 
! Altra co fa e la T a u ola di Celie te , 
pcriiuolgeregii andamenti del cui 
labirinto' , ci voglia il filo d'vn'tn* 
terprete Vecchio , pfrche vn fore* 
ftiero non intendendo , com'egli 
dille, gii e ni m mi di quella Sfinge , 
morte non h abbia onde vtile at- 
tenutila : A ltr a 3 . ivoder a i poemi , 
Cile ha ure obero di Mogno piò d' 
*oa Sfinge, che li m ertene in eni m 
ma * die dvn Edipo , che gì' in ter» 
pcctajSe . > <x- ■ • x\'»\*>. , '>i^,.. .-, ... j 

- ttc con ciò nego io , che alcuni 
antichi, per ii torre da gli occhi del 
volgo i mifteci 4cl la lcr^Tìheolo- 
gi a 1 , ciuicotkle&uro. «onae h tefori 

-a 4 den-; 
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dentro ai-Sileni lotto le iauole quel- 
le ., che crcdeuauo verità . Se bene 
come de' mi (Ieri de' Saui Egitti; 
altro non é rimalìo, che le i m agini 
loro, nottole, fcimie, guffi, all'hora •' 
dotti Geroglifici , hoggi infelici re* 
liquie , che fole dalle antiche pira- 
nudi fi ritranno j cosi dell'antica^ 
Theologia de* Gentili non è refia- 
to alla memoria del mondo altro 
che gli adulteri;, i furtivi nomici* 
di j de Dei , im agini troppo inde* 
gne ad vfarfì, per piegare con ette 
miseri di diuinità . Ma i Poeti 
d'hoggi non hanno né ceca none » 
ne penfìere di qae&o . E quando 
rhaueffero , farebbero non meno 
imprudenti, che vitiofi, prendendo 
va mezzo contrari/lìmo al fine-» 
pretefo , cioè vfando per iitillarc-# 
buoni coihimij fauole impudiche 
attiffime a diftruggere , in cui fono 
i buoni coitumi ; Che farebbe ( co- Qrat . 
me diffe il Theologo Nazianaeno .) conerà 
ftr I copule s duciti adltttus . Dun- 
que non accade voler ve fti re i lu- 
pi da partorì , e i Poeti laici ui da-j 
Filosofi morali *.<*..::* 1 . »i : « 

L a terza difefa è , che dicono di 
«oa pretendere ne' loro fcritti il 

la danno 
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danno altrui, ma Thonor proprio . 

I loro libri portare in fronte fcrit- 
to a lettere cTvn palmo il detto d' 

Pr«fat. Kwiomo t Qui hicludus noiier non 
Center» . placet , ne legeritT a ut cttm legertt 
oblìuifcatur-.aHt non oblitns tgnofcat. 

Altriménti chi cade fi lagni di fc-» 
come debole , non del Poeta , che 
non compofe il libro, né lo publicò 
per chi leggendolo poteua cadere. 
Che colpa v'hanno 1 fatti j fe chi è 
di vetro, vaia cozzar con eflì ? Chi 
non sa fcbermìre; non armeggi : 
Chi non hà buona marinarefca-» 
aon «' ingolfi don' è pericolo di 
tempefta J II lettore douer e fiere 
vn' Ape , che colga il mele delie i n- 
gegnofe maniere di fcriuere deUe 
imi cationi , delle poetiche forme di 
dire» non vn ragno, c ne Cucchi ve- 
leno di lafciuia .< Anche nelle di ui- 
«e fcritture cótarii Fincefto d' Ara- 
. lMO mone, l'adulteri© di Dauid, le puz» 
solenti immondezze di Sodoma* . 

II dito di Dio le fcrille , né condan- 
ne uoli fono , perei oche altri poffa 
tearneéfempiojdi peccare , guftan- 
do più del latto , che atterrendoti 
dei catti go . Dunque perche 

•peggiori * fuoi coftumi legs 

quììlU ì X vn 
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vn libro comporto folo a fine di 
migliorare l'ingegno, colpa effer 
cotefta non dell'innocente autore* 
ma del poco auueduto lettore . 

Quàm fapiens argumentatrix ftbi 
vide tur ignoranti* human» i diife , 

in altro fimil propofito * TertulUar ■ n 
no. Vedette voi mai fofifmi meglio h ' ! 
traueftiti da fillogifmi? Io m'afpet- 
taua • che di più ancora mi perfua- 
deflero : Che , poiché quello che 
direttamente non fi pretende , non 
può rendere altrui colpeuole 1 il 
peccare non fi a peccaremon lì pre- 
tende ndo mai la mal iti a della col- 
pa, ma folo il gufto,o l'vtile dell'a t- 
tione . Ih quale fcuola hanno 
imparate coitoro : Non voler il 
quello che fi dice di non volerli i 
Bit ntre ih tanto a un edu ti ulma mé- 
te fi prendono tutti i mezzi > onde 
quello fi hà , li che fe altro: non fi 
pretendefle, altri non fe né. prende- 
rebbero ? Se il fine d'alcuni Poeti 
fofle flato queft'vno di fuegliare^» 
col diletto della fauolaj e del verfo, 
in aJtrui iti moli di lafciuia , potè - 
uano farlo più acconciamente, più 
efficacemente ? E quando coni po- 
ne a no, erano 0 si 11 up idi ,.©hsìcie- 
... * #i l $ chi, 
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chi , che non s'auuedeffero > e può 
dirli, che non voleiTero quello, che 
in si gagliardi mezzi efficacemente 
voleùano l Non potrà egli dirfi> a_» 
loro propoli co ciò , che delle fem- 
mine laici uamente acconcie diflc 

ci. ' mHs? '§kftd alteri concupifcenti*m. 

import amus r Verit iUe tua formi* fi 
eoiuufifeiti tu fatta es gladiutillu 

Anche ne' primi fecoli della_* 
Chiefa certi Chriftiani , che prima 



r 






1 





Scultori, voleuano chi 
cito intagliare come prima, e ven- 
dere ftatue di Gioue , di Marte , dì 
Venere; e difendeuano il tatto, eoo 
dire , Che non pretendeoano l'ai- 
trui peccato , mail proprio guada- 
gno . Di fo (tentare fe in vita) non__, 
di fare che altri cadette . Che le lo- 
ro ftatue s'adoralfero ,efler malitia 
de 11 1 idolatri a,non colpa della fcol. 
cura. Noi viuiamo fecondo la legge 
diChrifto, e lauoriamo fecondo i 
precetti dell'arte : in che dunque—» 
pecchiamo ? I noftri Poeti, per di- 
fendere sé in vna caufa comimo, 
sététi crebbero a fauor di quefti.Ma 
e que/E , e quelli condanna rAgiu,- 

i i fta mente 
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temente Tertulliano, e le loro ma- De ltl< 
ni conuinte d'eflere Manus tioioru c.2. 
matres , dichiara effe re Aianut fri ■ 
ai end a s . Li fece rei di facrilegio , 
Sacerdoti d 1 idolatria , anzi più che 
Sacerdoti , Cum per te ( ditte ) D'f 
bufane* Sacerdote* . 

Del buon vfo de* Libri 

eattiui. 

PI E R torre da gli Spartani Te* 
briezza > Licurgo Legislatore , 
in (juefto fenza legge,recife,& ifter 
pò tutte le viti. E ni il rimedio tan* 
to peggio r del male, quanto fareb- 
be fenon per vederci di formi , ci . 
cauaflìmo gli occhi .. Égli , dic«-> 
Plutarco , douea anzi condurre le 
fonti colà doue nafceuan le viti » e 
correggere Bacco con le Ninfe , vn 
Dio pazzo con molte fagge . Lo 
fteffo auuèrrebbe a chi per torre 
dal mondo il male, che tutti i libri 
gli fanno , toglie ne tutti i libri dal 
mondo . Eftrcmi rimedij tòta© co- 
tetti , che come indegna il Pddre 
de Ha medicina , non vonno vfarfi 
Che per nuli eftremi , e quando 

I 4 altro 
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altro rimedio per e/fi non. fia_» . 
Molti libri vi fono, ne' quali co- 

Plutarco diffe della PoefiaJ v'è del 
bene, e del male . 11 pericolo è per 
chi fìa come . quell'antico Catone 
Helluo Ubrorum > sì affamato , che 
fen^a fcelta mangi il bene,e'l male» 
onde poi gli ne ven.^a il mal prò . 
Srin °" Io v * ^ ce wza, dice AgoftinojChe 
chrift. facciate preda , e bottino ne' libri 
de' mali feri ttori; ma nella manie- 
ra che gì' Ifraeliti la fecero neH* 
cafe degli EgUtianj.,.doue prefero j 
vafi d'oro, ma nonigl-IdoUx.aaco^ 
che doro . Aguzzate i corneggi* 
Ebrei, la falce de' v olir 1 ingegni ale 
j.Reg :\j fa co * e de' JFiliftei,ma nonvogljate 
mietere ne' loro campi, facendo 
(eiua fofpettò la ricolta , e i fafei j 
percioche v'hanno più loglio x che 
grano. t . h } 

Chi hà buon'occhio vede ne' li* 
bri d'ingegnofo autore fpo Ite colè 
sì varie , come già daii'aftutiffimo 
Vlifle, quando veftito da Mercatan 
.te mille arredi donnefehi (piegò 
innanzi alle Vergini di Sciro * con 
i nueutione di Xauìo Ca/ualie- 
re, a fine dt f coprir' , e guadagnare 

<.•- . . : * I per 
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per la gueira Achille,che la timida 
madre hauea fra quelle Vergini » 
fott'habito donneici naf corto . Il 
fucceffo fu, che mentre altre di lo- 
ro correuano a gli fpecchi» altre a* 
fermagli, alle maniglie, alle a nella; 
Achille , ricordandofi di fe fteflò , 
diè di piglio alla fpada , che frapo- 
fta ad arte ftaua in que' femminili 
ornamenti , e con ero fcoperto , e 
quafi vinto da Vlifle , fi gli refe , e 
diede per compagno neirimprefa 
di Troia . Parimenti- alla iettione 
de ? < libri portar fi 1 dee vn'animo 
nobilmente mafehile > che fdegno* 
ib,e fchiuo di quanto (ente del fem 
minile , folo a cofe degne di lui in- 
chini il defiderio, e'porga la mano. 

TAnche in queftoti moftrò pari a 
fe fteflo , cioè Grande , Aleifandrfr* 
'quando offertagli la; lira di Paride, 
*ù la quale colui. cantò tante volte 
le bellezze d'Elena , e i fuoi amori , 
non la degnò nè pur d'vno fgtiar* 
do,- ma in fua vece defìderò quella, 
che il grande Achille nella cauerna 
del vecchio Chirone , coHe mani 
ancor' imbrattate nel (angue delle 
tigri, e de' leoni poco pr ma sbra» 
nati, fonaua . 
. .. ; " I 5 



io* Torti SectnJa 
Manonbafta folo hauere nella 
letti o ne de* libri perì colofi buon-* 
fine , fe non fi ha ancora buon mo- 
do , fi che in leggerli fi fia così or- 
cofpetto , e guardingo , come chi 
cammina 

Per ignes fnffefitót cìaeri delofo . 

.. Spiegollo ìngegnofamcnte S. Bafi« 
lio , oue difiè , Che non fi dee mai 
«lib dare l'animo fuo , come il timone 
Gene, in mano ali autor che fi legge , iì 
che pofla torcerai doue vuole, c 
condurui oaunque gli piace . Lun- 
gi dalla torpedine fin doue arriua-^ 
il velenofo ino freddo i altrimenti 
fe con effe vi lega, e rende ilupido, 
& infenfeto,vi fà fua preda . L'hc* 
be (fiegue Bafilio ) per odorofe che 
fieno , fe iano ram mefcolate coiu 
• cicute^ capellini fiori per beni -che 
compaiano , fe vi conano dentro 
vipere, & afpidi,fi vonno corre con 
mano più timida , che curiola— » . ; 
Quanto é più coperto il pericolo , 
tanto più dee temerfi . llnfo ii_^ 
bocca, e le Infìnghe in volto , fono 
le fembianze, che immafeherano ì 
tradimenti, 
piinlife. Sunno non folo nell'anello di 
ij.c.1. Demoftene, di Cleopatra., d*Anni- 

. ' : baie , 



Digitized by Google 



baie i ma ne libri ancora, nafcofti i 
▼«leni forco le gemme» né fono? 
pere iò meno mortati per eiì'ere più 
pretiofi • Quell'ingegni fublimi & 
pari del Cielo, ricchi di tante delle 
quanti fono i beili» Óc alci pen fi eri , 
che nelle loro catte rifplsndono > 
non ci deono afficurar mai canto » 
che non fi vada nella loro leccio ne 
fofpefo» e guardingo, già che au uie- 
ne bene {peno ne' libri» come nel 
Cielo » che belliflime ftelle bruttif- 
fime figure compongano . Onde 
nello Audio loro è neceifario l au. 
uifo, che il Sole diede a Fetonte, di 

tenere Tempre rocchio al cammi- 
no » e la -mano forte alla briglia—* » 
poiché anche in andar fra le ftelle, 

~ : infidi *s iur e fi, farm*(qu*f*> a. Mee. 

( < **rtm + ■ " • a 2ìì •• > . 
Qui ci vi l'ind uftr i a de' Cani d'E-i 
gitto , che beono atì'^c^ite del Ni- 
lo fuggendo, né tanto io no auidi di 
fpegnere a lor bell'agio la propria •»% 
fece, che più non temano di latiare * ..v- . 
la fame de'Coccodriili. Qui Tauue. 
di mento dell Aquila » che quando 
fè caccia d'vn velenofo dragone» 1 

' Ouupat sdutrfHm>nt feumuttr* 8. M*fc 
• queator*. • i 

16 -Tutto 
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\ Tutto quello è quando i libri 0C-; 
àio tali , che da chi li legge poiTa_* 
trarlene,vtile, e da chi cautamente 
M legge vtite lenza danno. Altrit 
mente fé fieno o di quelli » >di cui 
pofla dirli 'ciò che Tertulliano de 
pt f P e- 8 1 ' antichi fpettacoli,^r«j» mm^ , 

ftacc.7. gratin de [pur etti* flurimttm 
concinnata, e fi, o pieni di velenofa^ 

dottrina, e di pcftiferi infegnamen- 
ti , non lì dee volere (. ciò che o«*» 
ArtRo- dica il Comicx) )it#'imkm*^pj*hk<t* 
? #r«^«/4fi k Che? Se quefto,e quel- 

l'altro Poeta lafciuo non hauefle^i 
co mpofte, e puWicate le fue p oefie, 
io lenza effe non potrei) non faprei 
e (Ter Poeta ? e non ho a dire come 
Pompeo infermo,quando il Metà- 

' - co gli preferi /Te per cena di qual- 
che riftoro vii Tordo, aggiugnendo 
f poiché era fuor di ftagione ) enei-» 

[li l'ha ur ebbe potuto darcLucul» 
0, che ne rnantenea d'ogni tenv 
/W«w« (* po, Qnid 1 (diffe Pompeo con fem- 

biante {dcgnofo)wJiLucullus luxm 
riaref, no» vìueret Pompetus ì . 

Di cotaì libri onde fpcemere non 
ù può altro che pelle, e veleno , far 
* ,\ : lì. dee quello ftefib , cheCrate Te- 
baao col prezzo canato dalla ven- 
* 1 » 1 dita 
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dita de'fuoi haueri i gittérli M-» : 
mare, e con eflb dire,! tt : perdo vosr , •» • 
m ferdar k vébis . Et appunto Ori- 
gene, e dopo lai Santambrogio, le 
noceuoli dottrine de' ficchi inge- 
gni , eli ra marono- conia parola di 

w 'Le Sirene haueliano pur dolci , e 
pur foaui i carnei . Non fono le Re- 1 " " 1 
more si torti in arreftare le nani* 
tjuarndo le afferran co' denti , cora' 
elle lei neantau ano , s ì c he' fenza_* 
buttar t'anchoraiòd ammainar la-* 
vela , quafi r ima ite sì* k> feccheL->4 

re/tettano mimòbìti. : ^sH ih qv'iJì 

* Dilètti ti** hm incumbent aura 

corinti , • '" < ì< » Claud» 

Implejfentque finum venti de pi}- 
*- pefereutttr} f.'i "• •* * ■» ,* 1 - ' 
F gebat vox vna tatem . 

Ma che ? dietro al canto vehiua il 
fonno , e dietro i l fonno la morte . 
Così tanto fol fi godea * quanto Vi 
Tolea per dormire i tanto fi donni- 
na, quanto baftaua a morire. 
Nec dolor vllus trai , morttm da» 
hot ìpftk voluptas . 

A tal pericolo àlrro (campo nor»_> 
v'era, che chiudere al canto> & altf 
incanto gli orecchi f vfando perctò 

le 
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Cafliod. fcfompfecered'Vlifle, §»i cogita 

Iib.».«p. uitfelicijjtmamfurdttaten>>-vtquam 
4V# Vincere inttlligtndo non poter *t > me- 
liti s non aduer tendo fuperaret. Nien- i 

te meno ci vuole con quefte incan 
tatrici Sirene de' libri dilettoli sì , 
ma la lor più parte noceuOH s i 
quali e perche imitili , e perche-» 

Angui*, aannofi » $efcir< quamf(tre,melmt 

* Per d'pr«?> e di perle » che fieno le 
tazze di Circe» chi vuol bere da effe 
il veleno ? Per gran curiofità che-* 
(e n'habbia chi vuol mirare nello 
feudo di Pallade il volto di Medu- 
sa , fe il mirarlo, coft a diuentare va 
faflb , e per diuentarlo Ssùs e fi vi- 
clami. ftmei i Quanto feempi o e nelT 
Gjgant. honeftà , c nella religione fà, ( per 
'non dire, bora della baldanze fa li- 
bertà de* catti ni ) la troppa fida*? 
za de' {empiici buoni , che con fine 

di ripulirli l'ingegno allo i pece hio 
di fimili libri , per trarre ricchezze 
di pretiolì penlieri da'tefori di si 
. dotti Autori, fanno Come quei che 
nel cauare le gemme di tetta a' 
dragoni ,ne beono il fìttoci veleno» 
Corrono al canto , e reitan nel vi» 
k hio . Siti bondi, di certi fpiriti, che 
u fttC- 
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fucglino loro la mente , tanto no 
prendono, chefeon di Cenno * 

Chi cammina per poluere,o fan- 
go, come che leggermente fe'l fac- 
cia , fempre ne retta con qualche-* 
fordidezza al piede; e infin le ftelle, 
dine colui, che pur fono fteile,cioè 
la più pura materia del Cielo im- 
pattata di luce , perche fi nntrifeo- 
no d*humore terreno , fordido ali- 
mento , che nicchiano di qua giù , 
reftano macchiate,e deformi. Così 
credette , fe ben fuor di ragione , il 
buon Plinio : MtcuLs tnimnon etfg lib.a»c> 
•liuÀ qu*m terrA raptas eum bumo- 
r* j'ordes . Quello sì è vero, che ani- 
me quantunque di profeffione ce- 
letti, e pure di vita, fe pafeono Uu. 
mente eli fordidi mimori beuutì da 
Petronio,da Apuleio, da Ouidio, & 
oltre raolt altri , da alcuni Poeti di 
noftra fauella, peggiori di tutti gli 
altri , ne trarranno fordidezze al 
cuore,- con pericolo di concepirei 
deli dei ij limili a gli oggetti clie^ 
mirano ; come le pecorelle di la- 
cob alla villa de' legni di più colo- 
ri, gli agnelletti di cui erano grani- 
le, con la itefla diuifa di più colori 
xnacchiauano . 

. » Man- 
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Mancano i tibri , e niente meno 
guftofi a chi hà fano il palato , «_> 
molto vtili ? A che fonare i flauti , 
difle Alcibiade,vedendofi in fonarti 
colla bocca torta,e le g uà nei c gon- 
fie feonciamente deforme > à che-» 
fonare i flauti,fe vi fono le lire, e te 
cetcrejcti'e più vi dilettante niente 
..vfsformano ? E con ciò ligittò, ne 
*vì fu in Atene chi dipoi volefle più 
vfarli . Libri , che vi fanno diuenir 
moftruofì » e il bel volto di Dio ; di 
cui battete vn' impronta nell'ani- 
ma , vi trasformano in fembianti 
animaleschi , e brutali ,• a che leg- 
gerli , fe tant'altri ve ne fono dV 
gual piacere, e di pi ù giouamento? 
AeKan. Perche bere le fordtdezze d'impu- 

aa 'vi' Affimi aut0ffi » ne * mocl o che Gala- 
' tone con acconcio ritrouaméto dì- 
r pinfe molti Poeti imitatori, o ladri 
d'Omero», che colie bócche aperte 
*iceueano ciò ch'ei vomitaua i k 
v'è altrouc nettare fenza feccia , e 
di fapor tanto pi ù dolce , quanto 
delle fordidezze del fenfo fono pia 
guftoiì i puri pafeofi della mente; 
«Ha cui menfa molto più folle- 
mente, che non a quella della Rdh 
na«d»Tiro, : 
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hafciuia . 2<>9> 
Coi capti lunghi , e co» la cetra ■ 

JÌ biondo lopa >qunl Febo nouellc, , 
% C unta, del Citi lo merauiglio , e è 
moti t -v 

Che dal gran vecchio Atlanto-l 
« Alcide appresi ; v Il 
. Canta le vie, che drittamete torto , 

Rg n don vaga U httna , e bruno il 

S° lt r. „ - .i 

Como prima fi j or gli huomini , t jfr 

to**Ì>.. y . . i . U 
Com'hor fi fan le piogge ,ei venti » 5 

c i folgori} tt , 
Canta C pia*, « VOrfo, e*l Garr*> 

$1 Corno* tj ■ , .. ; " , ; .. , 
, % perche tant^Qoegno il vorn^ , 
yadm yoUci( f otarde UnpttL 

- Agli Scrittori Sintpufabè»:, .«*» 
• Poijie "Bartmfi* > < . n i b 

7 Ditemi 6 Luciferi della tèrra « 
V Così dunque vi donò Dio vai 
ingegno' d'alti penfieri » e d'acuto 
intendimento , perche h auefte ai* 
voltarne coutra di lui mgratamenT 
te ta'puntat V'infegnò a maneggiar] 
con lode vna penna , perennila vi, •*'> 
foflefaeètijier ferirlo neilhoft ore ì. 1 ■' ' } 
o . j > Dan- 
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Dandoifi vna mente d'Angioli , vi 
hauea a prouare nimici cowe De- 
moni/ f 

Ne mi dite , Non haoetomw in- 



ró di vèi dò tht Terminano degl' 

Ifraeli ti , Maluiffis allium, & rape j 
^«iiTj cilum fragrare . La chiarez- 
za de' vóftri ingegni , che poteuaLj 
rifplendere con raggi di ftella ialu- 
teuole, hauete voluto che fia luce-* 
di legno fracido , nata Malli putre- 
dine , e dàlia corrasione . Siafi ve- 
ro, che fotte docili folo at poetare. 
Ma poetar lafci uamen te.fu egli tìe- 
ceflìta d'ingegno, o vitro dì volon- 
s. lafii. *W Bàftaua ( ciò che fece Pitagora 
hom.n. coti vn lafciuo fonatore di cetera ) 
hk » che mutafte tuono alla lira della.* 
vottrt ^ cam&iandoie và Li- 
dio molle in vn Di rio graue , in-# 
vece di fuegliare negli altrui affetti 
moui menti di partì one lafci ua,glie« 
li haurefte addormentati . 

Ma quando pur vi folte toccata 
vna Mufa Meretrice,con quello che. 
voi chiamate genio , o talento di 
poetar lafci uoì io vtdirò>e con più 



ragione» quello che Lattando heb- 
Dei c 10 be a dire di Leuctppo Silofb fonte , 



gegno fuorché folo 




primo 
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La/dui a, xti 
primo inue*tore degli Atomi,e di- 
fenfore del Cafo : Quanto tneliùs 
fuerat tacer» , quàm in vfus tàm 
mtfer abile s ì tàm inunt s y habere '•//«- 

guam 1 Non. è egli meglio non ha- 
uere vena di poeGa, che hauere vna 
vena, che butti torti co ,e veleno ? 
Vn fauiflìmo Imperadore mai non 
accorgenti, che la moglie fua beef- 
fe vino, ancor che i Medici gli giu- 
raflero r Altra medicina non elferui 
per fare enei la di Iterile ch'era-* , 
diuenifle feconda . Stimò quel fag- 
gio Principe, il rimedio peg^ior del Pe J\*"' 
male, e diceuar Malo vxerem Steri- ^ im J~ 
lem, quàmVinofam. O quanto me- syl.lib y 
glio ftarebbe a voi in bocca queft' de , r f b ' 
altro, Malo h/Lufam Steriltm , quàm A p 
1+afciuam . S'io non sò fauellare at- 
ti a lingua che d'animale, voglio eC- 
fereanzi huomo mutolo , che be» 
ftia parlante. 

E qual prò voftro , che ftruttoui 
l'ingegno , e confumata l'età » e la 
vita,publichiate al mondo vn'ope- 
ra, quando pur ciò ria, immortale, 
fe per effa farete lodati in terra , e 
tormentati fottejrra ,• lodati doue^ 
non fitte , e tormentati doue in^» 
eterno farete \ Gli Oratij, i Catulij» 
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gli Oui di j , i Galli , i Martiali ( per 
non dire de* noftri di religione più 
fanta, ma di poefia più profana—» ) 
che gioua loroiche ftieno hora alla 
Idee della publioa t'ama , fe intanto 
ftatmó nelle tenebre dell'Inferno 
fepoltiie per ogni apice di quell'ini 
puro che fcriffero, fono tormentati 
colà, mentre qui, fenza faperlo, fo- 
no per quello fteflò inutilmente 

iodati ? ■ ■ • '■ ■ ' 
'Se bene quando anche dopo lo 
. Audio di melt'anni v'vfciffe dalla 
•'; penna vn'opera di merito immor- 
. > ì talé (nel che però pauci quos Aquut 
Am*Hit iufptter) di quella gloria, 
" ch'è il legitimo premio delle fati- 
che d'eroici ingegni, altra parte-» 

non vi promettete , che la men de- 
gna; quella dico del volgo,o de' vì- 
tiofi i poiché huomini affannati , e 
S,l$cr. feui, a' cui orecchi Soletcifmut ma- 
gna* , & uitium efi turpe quid nar» 

rare, anzi v abbomineran cornea 
pefte della vita ciuile, e de' fimi co. 
< itami» nè fembrerà loro la mal'vfa- 
ta virtù de' voftri ingegni altrimen 
ti chela fmifurata si , ma empia-i 
forza de' Giga nti » che nò fi lodano 
com e robufti» perche poteano fuel- 
-\\ ler 



Digitized by Google 



La fc iuta. SI £ 

ler da terra i monti, e accauallarglf 
1* vn fopra l'altro ,• ma li condanna- 
no com'empij, perche con ciò pre- 
tende uano combattere il Cielo , e 
Iettar Gioue di feggio i * . 
• Ma fe altro non vi perfuade : ec- 
co ui Dio icefo alle fordidezze d'v- 
na ftalla, alle miferie della pouertà, 
alle bruttezze d'vna vita ofeura > a 
gli fcherni di feimonito , alle ca- 
lunnie di feduttore, alla vendita di 
fchiauo,alla condannazione di reo, 
alla morte di ladro Tutto Jiuldure 
fotto le sferze, ttitto fangue tra le_> 
fpine, tutto confufione nella nudi- 
tà , tutto dolore su la Croce . Hor 
fa te ui auanti , e gli chiedete : Per 
ichi cercare vn viaggio si lungo , e 
fra termini si lontani dai Cielo al 
Caluario ? Per chi rifeattare vno 
s borio sii copiofadi Iagri me , di fur 
don, di l'angue t Hebbe egli in ciò, 
queito nobile mercatante , difeghò 
d altro guadagno , che d'anime ? 
Fretefe egli altro da noi , chiefe al- 
erò al fuo Padre, chehauerci in-» 
vita imitatori, dopo morte compa- 
gni? Hor mettete w. vói a par«b&one 

xon Dio, e mirate l'indiani ti adi 
qucfto gran contrapoilo . .Egli per 
n fai- 
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faluar atti me fà ciò che può; voi 
ciò che fapete per perderle. Che 
pronofti co fate di voifteflb? Qiial 
faccia h a urete m comparirgli auàti 
come reo a vaftro giudice, mentre 
alzeranno contro di voi dalTiftfer- 
jio le grida tanti per voftra cagio- 
ne perduti , e ne' volumi de'fecoli 
auuenijre vili inoltrerà quanti altri 
dopo quelli per voftra cagione fi 
perderanno ? Qua! ditela haurete 
alle voftre , reo delie colpe altrui ì 
fe bene .non fono tanto d altrui, che 
non fieno voftre, già he voi pone* 
ile a quelle cadute 1* inciampo; voi 
delle a quelle frutta di morte il fe- 
jne . 

Huomo in terra non viue : cui 
Lue ifero miri con miglior' occhio» 
e a maggior cura guardi , e co nfer- 
ui, quanto chi s'affatica in dirti Uar 
dal luo capo nella tazza d'oro d' va 
libro ingegnofo, o pefte d'errori , o 
veleno d'impura poefia . Vno ài 
quelli batta a torre alla metà de' 
demoni; Ja fatica di tentare j poi- 
che vn mal libro vale per cento de* 
moni). Qui dorme Beemotm/*- 
*r«f* tfàUmii in hets hununtibus, né 

ha di meftieri d'anaticare perche 

fi 
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i fi caÓja>dotte lo fteflb fuolo lubrico, 

, e fdr uccio! ante , inganna il pie, e 
i gli toglie il foftegno 
I Timone A ttniefe odiò tutti gli 
l hu omini y vn fola* Alcibiade amo, 

ma amar Lui era odiar tutti,perche 
i dall'Indole ftia egli indouinaua lui 

do ucr* eifer la rouina di molti , c fe 

gli ri ni ci in, anche lo feem pio di 
| tutta la Grecia . E que* veri Mi fan- 
I tropi di colà giù, fe ve huomo che 

careggino come amico , & abbrac- 
, cino come caro> fono coretti , che 
l con libri di d orata immortale , e di 
| inaliti a mortale , hanno a combat- 
. te re molti fec oli conerà il Cielo, ad 

e fp u e nare fhoneih iu molti petti « 
, ed arricchire il loro regno di inpl- 
l te anime. 

, i. . Quelle verità vedute al lu 
| deì la ragione , e della tede da vn_, 
la molo Poeta , io iò per raggua- 
glio di peribna fu a o domenica, o 
conofeente , che gli cagionarono 
coolte volte raccapriccio (per h or- 
rore , e quali sfiniméto per doglia, 
e io portarono , prefo in nano il 
4ibro da fe co m pollo , a mirarlo 

¥4*9**** Qrbit Terrier utn phaeton- Suet. in 

*aém ( c cune Tiberio cbrSauoaua Ca» Ca ' ,c A 1 

bli ligola) 
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ligola ) indi, come a meriteuole d' 
vn fulmine, dargli fentenza di fuo- 
co . Ma fe ftendeua la mano allo» 
fiamme per gitearoelo. dentro , & 

abbrugiare in effe quell'incendio 
del mondo ; -ne la ritirau a con oc- 
culta violenza di compatitane ., l'a- 
more,che gli raccordaua le lunghe, 
€ fredde notti vegliate in fette anni 
( che tanti nefpefe in lauorario) le 
grandi fatiche dell'ingegno , che vi 
haucua lui fpremuto il fugo mi- 
gliore del fuo fapere : i danni della 
fanità infteuolita , e fatta debole 
con la limade' lunghi Audi , si che 
non v'era iui lìllaba , o verfo , che 
non gli coftane vn pezzo di vita; 
Il publico delìderio del mondo in- 
uogliato d'hauerlo : La gloria, che 
il merito d'opera in ' quella forma 
dì poefia , vnica, gli prometteu'atv 
Ahi ! Incantefimr>erano quelli, che 
gli rende uano intormentita la ma- 
no, ftupido il braccio, e 1 cuore di- 
uerfo, onde, mutando repente con- 
nglio, condannaua se di credulo, e 
crudele , e.quafi in a tuo Ai chiedere 
al fuo libro mercede pèrdono * lo 
baciaua, fe'l tu pane u a su 1 cuore , e 
per «ccomolado dalteiipa^eftto 

* . • i 1 t 



Digitized by Google 



L afe ini* . tif 
del fuoco gli prometteua quanto 
prima la luce. 

Dio vi guardi , che mai fiate pa- 
dri d'vn fìmil libro . Quantunque 
lo conofeiate d'indole federata , e 
di coitami infami j l' venderlo dì 
voftra mano, lo sbranarlo facendo» 
ne pezzi i l'incenerarlo nel fuoco, 
vi farà imprefa di sì difficile riufei- 
ta , quanto ammazzare di voftra_* 
mano vii figlio , e cauargli l'anima 
con vn colpo di coltello nel cuore : 
e appunto diffe ne' Stromati il 
Maeftro d'Origene % Libri funt filij 
animorum. Il conofcere,I'antiuede- 
re , che il publi cario alle ftampe-/ 
farà per caduta di molti > e per ror 
uina voftra,come ad huomo,come^ 
a Chr;ftiano,metterà tal volta hor- 
ror- nella mente , e gelo nel cuore , 
e fofpirerete d'hauer fatto quello , 
che tanti fofpiri tante fatiche vi 
cofta . Ma in fine quelli faranno i 
ri m ordimenti della , cofeienza di 
Cefare su le riue del Rubicone . Vi 
farete forza per vincere e voi fteffo, 
e Dio, e con ciò, per altrui danno , 
e voftro lo pafferete con vn rifolu- 

to latta e fi alea. kS? 

Io per me,fe due fpettàcoli mi fi . c a j. 

- ; K. offe- 
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offerì (fiero da vedere , o il vecchio 
Abraam legare come vittima su 
l'altare l'vnico Tuo Ifaac , colla.* 
mano sì ferma» come intrepido 
haueua il cuore , e accodato al- 
le legna del fagrificio il fuoco , al- 
zare il coltello in atto di calar- 
ne il colpo sul collo del V inno- 
cente fig lio,fenza che uè tremante 
il braccio, ne pallido il volto , né 
lagrimofi gli occhi, deffero teilimo- 
nio d'vn cuore addolorato : Sì in- 
celo all'vfficio di Sacerdote , come 
fe fi fofle feordato d'efler Padre , o 
pure fe affetto di padre fentiua, con 
più inuidia , ehecompaflìone al fi- 
glio , che moiriua , ancorché in lui 
egli Vittima,e Sacerdote, vccidelfe 
non meno fe fteuo, che lui , in cui 
più che in fe fteflb viuea : O vn' 
ottimo autore d'vn peflìmo libro , 
vinti i centrarti , de' fuoì penfieri , 
de' fuoi amici , di tutto l inferno » 
metterlo generofamente nel fuoco 
con quella manomedefima, che 
l'hauea a fiìlaba a fillaba e fcritto , 
e bilanciato , buttando in vn colpo 
le fatiche degli anni pattati , e la__> 
gloria de' fecoli auuenire : & veci, 
dendo in vn fuo parto fe fteifo; 

per- 
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quella vita, che fola tien viuo dopo • 
morte, dico la fama ne' pofteri . Dì 
quelli due fpettacoli io no so qual 
più volentieri vede/fi ; e forfè mi 
parrebbe più lieue per efprelfo or- 
dine di Dio, Padre de' non nati , é 
vita de' morti , vccidere vn figlio , 
che lì generò con diletto, e può ri- 
forgere con miracolo, che alla fe- 
greta voce dell'occulta fauella con 
che Dio parla a\ cuori, abbruggiare 
vn fuo libro , che in concepirlo , in 

Partorirlo , in alleuarlo , coito più 
Ltiche, che non hà fìllabe . 
' E che t L'amore della gloria , e 
lafperanza di trouarnome d'ani- 
mo inuitto, non moflero Bruto a»* 
condannare a morte gli ftefli fuoi 
figli ribelli alla patria, unnici del 
publico bene.? Volle condannarli 
come Confole , non liberarli come 

Padre , Et txuit Patrem, *vt Confi*- VaIer 

lm ageret . Gli fofFri il cuore di ve- J? a c x 8 } u 
derli legati al palo , giouani di bel- 
liflìmo afpetto, e balta dire , Figli . 

Et qttifpe ftatcr erat amoHtndusiSum t. Liu. 
iffum tortunt* exaftorcm fupplicij lib.a* 

àeà'it . Ma ei ne poteua di meno . 
dunque gli temprò si duro il 

K % cuore, 
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cuore, o chiglilocauò per quel 
tempo, mentre e comandò,e mirò 
"~ intrepidamente la morte de' figli ? 

*.Aen. vicit amor Patri* , laudumqtte im- 
menfa cupido . Dunque auidità di 
gloria tanto può che fà in fi no di 
Padri Carnefici ? ma doti e in vno 
ileflb fi perde e il figlio, e la gloria , 
che da lui s'attende uà , quanto è 
più heroico atto Tvcciderlojpoiche 
non prende per farlo, forza altron- 
de, che dall'amore della virtù r 

Mafperare d'hauer mai vno flet- 
tacelo sì beato è vanità . Pur s'im- 
petrafle , che le fordidezze , quelle 
che affatto fentono del brutale', fi 
toglie/fino, e reftafie il libro fe non 
buono , almeno non peflìmo . Ma 
ancor per quello sode quella rifpo 
ila data già al Senato di Roma_» , 
mentre fi deliberaua di fcemare il 
• Tenere con diramarlo^ torgli l'ac- 
qua de' fiumi, che vi mettono per 
, ' 5 aflìcuraye la Città dalle fpeffe inon 
dationi , che la fommergeuario ,• 
IpfumTyberim notte prorfus accolis 
Tatù, fiuuijs orbai H m, minore gloria fiuere . 

Non foffrono,che fcemino d J vna__* 
Iti Ila , che calin d'vn'apice i loro 
componi menti : Parrebbero, loro 

" • ■ : " mo- 
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moftruofi, fe foflero tronchi, eflen- 
do veramente moftri con eflere in- 
teri . • 

MALDICENZA. 

Inclinatone del Genio, e mat 
vfo de IV Ingegno nel dir 
male a" altrui . 

* KM 

* m 

% 

' - » t ' ' * 

H I già mai crederebbe, che il 
V-rf dir 'male d'altrui foiTe cofa si 
dolce , che chi vna volta l'a/faggia 
ne refta Tempre con voglia, e come 
i Leoni , che s'hanno leccato vna_* 
vece il fangue sùTvgne, ne fono 
poi Tempre bramofì ,• parimenti a 
chi gufta i primi fapori del dir ma- 
le , ne refta d'ordinario sì ingorda 
la voglia , che v'han di quelli , che 
fi contentano d'efler lenza lingua 
più torto che fenza motti, e lancia- 
no più facilmente di viuere, che di 
mortificare. La vecchiaia (quando 
vi giungono ^ancorché tolga loro 
molte fiate il ienno dal capo, non_# 
toglie però mai le punture dalla-» 
lingua aguzza, aguifa de' vecchi 
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fpinai,cui il freddo verno fa cadere 
le foglie , ma non le fpine i Toma- 
meato , ma non l'afprezza . 

Quzù.i perlopiù acuti d'inge- 
gno, mafolo per pungere, mai non 
dicono meglio , che quando dico- 
no peggiorai non ifplendono più, 
che quando più abbruciano . Tut- 
te le proue de' loro ingegni fono 
motti ,& argutezze pnngenti : e per 
rkifcir più mordaci faticano coli' 
ingegno, più che quel famofo Ora- 
tore per efprimere , & ifcolpire a_» 
difpetto della fcilinguata fua lin- 
gua la lettera R. lettera mordace i 
e canina . 

Vdiriicome vnMenippo, vn_» 
Zoilo, vn Momo motteggiare d'al- 
trui ( sì ingegnofamcnte lo fanno ) 
è vdire vna mufica,ma vna mufica 
quale fù quella, che Pitagora offer- 
uò, fatta a battuta di fiere percoffe, 
& a colpi di groiìì martelli. La loro 
penna più d'Auoltoio , che di Gi- 
rine. 8 no 9 mT1 '* e a famofo 
bemoftene,hà da vn capo l'inchio- 

ftro, dall'altro il veleno: anzi vele- 
no è l'inchioftro medefimo, che^ 
atto Aie a i nomi che ferine i onde 
iCome chi muore di veleno , liuidi , 

e neri 
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« néri nelle loro carte compaiono » 
Le viuezze dell'ingegno, che in al- 
trui fogiiono eflere làpi innocenti 
di luce non di fuoco , per diletto 
non per oftcfa,in coftoro fon fulmi- 
ni , che portano sii l'ali le fiamme, 
e sù la punta la morte . 

Hanno trasfufo in capo il Ge- pi,* n .p r? 

nio di Lucilio j quiprimus condidtt fat.oper. 

ìltli nafum . Hanno in bocca la lin- 
gua propria degli antichi epigram- 
mattiti , cioè (come la defini Mar- 

tiale) Atalam linguam, nè quantun- f^/pig. 

que dolce , e copiofa habbiano la ' ' 
fa uella, può già mai dirli, che ad 
elfi, come al foauiffimo Platone, le 
pecchie habbiano portato in bocca 
il mele, ma in quella vece o gli 
fcorpioni l'voua , o i ragni il vele- 
no . Infine viano colla mano più 
tofto ferri da Notomifta.che penne 
da Scrittore, e quanto più fottìi- 
mente tagliano , tanto più valenti 
fi m offrano , facendo piaghe ne' 
vi ui, e fquarci ne' morti . 

Coftoro così indegni di viuere 
fra gli h uomini , come tengono 
della fiera ( ciò che di Cicerone fù , 
detto ) per guadagnare Tapplaufo - 
d\'n motto , noli curano di per- 
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dere la gratia d' vn' amico . 

Dummodo tifum 
Excutiat.Jtbi , non hic cuiquam 
fzrcet amico . 1 « 

Con che ben poflòno acconciameli 
te chiamarli col Comico Vuhurij: 

già che Hofiefne un Ciues comedant 

paruipendunt . Per efprimere vtu 
loro penfiere, non curano che fe ne 
tormenti quell'innocente , fopra di 
cui ei cade . Solo hanno l'occhio a 
far bello il colpo>quando ben' ei fia 
come quello dell'aquila, che lafeiò 
cadere sù la tetta al caluo Poeta la 
teftuggine per trarne la (caglia-» , 
poco ne curano . Così dall'altrui 
pena cauano gufto per fe, e dall'al- 
trui ignominia honore ; imitando 
( fe pur lo fece ) il Buonaroti i che 
crocififfe vn'huomo per dipingerne 
al naturale vn Chrifto. O più tolto 
Nerone , che diede il fuoco a Ro- 
ma , per cantare su la torre di Me* 
cenate al fuon della fua cetera , nel 
vero feempio della fua Patria il 
fìnto incendio di Troia . 

Ahi troppo barbaramente vo« 
gliofi di comparire a cotto altrui 
bell'ingegni, acuti , e pronti di cer- 
uello . Prouare la tempra della fei- 

. . . ' mi- 
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mitarra , e la forza del braccio nel 
cadauero de 1 condannati^ crudele 
vfan&a de' Giapponefi ; Quanto 
peggio è, fotto fìnta di giocheuole- 
fcherma mettere in petto a chi fi 
voglia vna punta non meno mor- 
tale alla riputatione di chi la rice- 
ue , di quello che alla vita lo fieno 
quelle delle fpade ,che,còme dilfe 
Vegeti o, Duas vncUs adaff* mot- Lib. i. 
taies funt . Pur dourefte fapere, che c • ,a, . 
j Satiri padri,e maeftrì delle Satire,' 
tono più brutti per eflere mezzo 
beftie, che belli per eflere mezzo 

- Dei; e ne' detti voftr i mordaci non 
tanto pia^e quel che v'è d'inge- 
gnoibjche più non difpiaccia quel 
che v'è di maligno . * ■ *\ 

■ . «Sono cotefti gli altiflìmi vfi , co- 
t<ti\i i diuini impieghi,"peneui vi fù 
dato l'ingégno ? farlo di Rè,ch'egli 
è, Tiranno ,• e di conferuatore della 
vita ciuile > homicida, e carnefice ? 
Appropriate a voi ftelfo ciò che-» 
. contra il crudeliflimo Peri ito foriP 

- fe vn'antico, giuitamete dolendofi, 
perché, colui l'innocente arte dì 
formare cól bronzò ftatuedi Dei ^ 
ed Eroi, hauefle ri uolta alla fabric* 
d'Vn Toro homicida ,efecntore, o 
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ftru mento delle fiere fenteiue di 

Plin lib. Falari . In hoc àfimttlacrìs D forum, 
34 C.8. hominumque deuocauerat humanif- 
fimum attera . ideo tot conditore: 
gius elaboraueront)Vt ex e» tormen- 
ta fierent f Itaque vna de caufa fer* 
u a n tur opera eius , Vt quifqms HU 
v 'tdeat t pdeht manus . 
L'ordinaria pena di coftoro , è 
* efler amati da niuno , fuggiti da_» 
molti i odiati da tutti . Riportare-* 
l'infame titolo d'huom fatirico, 
maldicente , e nafuto , cuijpoflsu» 
fcriuerfì in fronte quell'antico di- 
ttico , tratto da vn greco epigramS 
ma . 

Si me us ad Solem fiatuatur No,» 
fusy lutanti 
Or e, bene oslendet dentibus bora 
quota e fi » , 

Diogene , il : Can maggiore de' 
filofofi Cinici , hauea il fuo pala- 
gio > anzi il fuo nido in yna botte • 
Quello era il Cielo , ch'egli giraua, 
Intelligenza appunto degna di tale 
sfera > Quefto l'altro onde daua gli 
Oracoli, che haueano più odore di 
vino, che di verità j quella la cate- 
dra > doue infegnando pretendala 

di correggere gli altrui fcòftumati 
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co fiumi , eon miracolo te gli foife 
riufcito, che facefle entrare altrui ' . 
in fe fteflo vna botte, che fuole anzi t 
fare v feir* altrui di fe fteflo » Qn al 
che fi fofle la dottrina , eh' égli infe- 
gnaua (che però era tale , che Pia. 
tone poteua chiamarlo alter um So- Ael lib. 
eraumjfed infanum) in ogni modo, Jfc var# 
perche in quella sfafeiata , e grom- 
rnofa botte egli mefcolaua il vino 
d'vna fincera Filoibfia coli* aceto 
mordace d'vna contlnouà maldi? 
cenza,hauea non ifcólari,ma fcher» 
nitori , e tutta Atene lo miraua_» 
come vn Cane , e lo fuggi ua come 
vn'arrabbiato . 

. E certo chi vuol careggiare vn! v 
litri ce fpinofa , che noiTvi toccai 
mai si caufamente,che non vi pun- 
ga ? Chi vuol jarft cópagno dYno * 
cui come allo feorpione , Semper w Wtìih 
cauda iti ÌBu eli i Chi vuol per i.c.35/ 

amico vn Leone , che quando ben 
non vii vgne,-né denti, puf e* d vna 
lingua sì afpra , che anche quando 
vi lecca , vicaua fangue l. Meglio è 
honorarli ,per nonhauerli nemici, 
facendo loro facrificij , come i Ro- 
mani alla Dea Febbre , perche vi 
fauorifeano di ftarui da lungi , & 
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habbianò queftafola memoria idi 
voi , di non raccordarli in verun_» 
tempo di voi . 

Ma poca pena de 1 Maldicenti fa- ' 
rebbe l'effere folamènte fuggiti , fe 
ancora non foflèro perfeguitati . 
Che fe bene tal volta fono auuedu- 
ti nell'i ntereffe della lor vita,quan 
to lor bafta per intendere , che non 
deono prouocarfi quelli, che polft* 
no rifpondere alla penna colla fpa- 
da , & alle parole co 1 tatti ; ma che 
ne' fatti loro ili dee eflère mutolo , 
le non cieco ,* prendendo di ciò 
efempio da certe Oche di Setten- 
trione, che palfando il monte Tau- 
ro, pigliano in Bocca vn farlo > per 
non gracchiare , & ifuegliare col 
grido V Aquile , che colà hanno i 
nidi : in ogni modo non riefce loro 
quafrmai l'elfer sì auueduti , cht^f 
non facciano qualche volta, fenza 
rifleflìone,ciò che di continuo fan- 
no per habito» o per natura : con__# 
che o iì fabrlcano come i vermini 
della feta , colla bocca vna prigio»- 
ne , o {limolano chi può farlo , a—» 
fchiacciare^o fcorpione siila pia- 
ga. ch'ei fece; raccordando col loro 
efempio la verità di ciò , che Poi» 
' i» 1 lione 
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Iìone difle d'Augufto che non fi Macr.H. 

dee Set ih irt in eum , quipoteft prò- a.fct.c.4 
fcrtbere . . .. t 

* Sempre non riefeedi trouare chi 
dóni , perche fi taccia di lui,- nè chi 
( feguendo il configlio d' Àlfonfo 
Rè d* Arragona ) butti al cane , me- 
die atis frugibus offam, perche notu* 
abbai, o almeno non morda . Ven- 
tura fi ngolare eraquefta di (jueiF 
AuuoèatodiMartiale: * .f 

• §ìuod clamas femper y quod sgenti* . 

bus obftrefis Beli , «fcMpi* 
Konfacis hoc gratis, accipis vt /«• 
' ceas . ' [ ' *• 
Molte volte acctp'mnt , vt taceànt ; 
ma riceuono non so che, onde_-> 
tacciono sì , che non s'odono mai 
pi ù fa ue 1 lare ; che tu la mercede di 
quel celebre Zoilo ; che, o foffe ab- vitro, 
bruggiato viuo , o lapidato, o ero- pracf.1.7. 
cififfo, con vno di quefte tre forti 
di buona monetaticene Tìnte- ■ 
ro pagamento delle mal* 
. »' dicenze ljparfe con- ! 
?.. tra il principe \ 
de* Poe* 
ti . 
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Che chi errdfcriaendo, 
. dee rifiutare t'ammenda--,. 
Èchi non sà,non dee pren- 
der fi a correggere , né con» 
dannare altrui. 



gegno sì limpido, e criftalli- 
m % che i n ri ce nere la luce della-* 
Sapienza , non butti qaalche om- 
bra> chi più, chi meno opaca,e tor- 
bida d'Ignoranza. Le noftre anime» 
di ceua vn Sauio antico, tuo co da_> 
fé limpidiffimo , e tatto-luce i per» 
che fono congiunte acquetta grofla 
materia de' corpi „ che auuiuano » 
oltre la pigrezza , cht loro ne vie- 
ne, anche co' fefcciofii vapori s'in- 
fofcano ; onde a guifa di fiamma-» 
confufa, e rammefcolata con fumo, 
perdono: in gran parte e la vhiezza 
del moto, e la chiarezza del lume . 
E quinci é la difficoltà nel cercare , 
e l'incertezza nei cònofcere la veri- 
tà. Per tanto banc veniam petimttf- 
qui damufqi vici£tm, di poter qual- 

che volta non colpire nel centro , 




* f « « » » • ' 

^TON" y'éhuomo 



in terra d'in- 



fenza 
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fenza eflfer per ciò cacciaci dal cir- 
colo de' Dotti » cosi come la Luna, 
ancorché cada qualche fiata in_ 
editti, e refti ofcura,non per quefto 
viene sbandita dal Cielo . 

E veramente non fono da foffririì 
coloro i che o vendono i proprij 
ferirti,© difendono gli aItrui,corae 
Oracoli d'infallibile verità , come 
oro di ventiquattro tararti , fenza 
mifchianza d'errore > fenza lega dì 
falfo . De' proprij odano S.Ambro- 
gio> che molto acconciamente li 
paragona a'fìgliuoli,verfo de' quali 
l'amore turba il giudicio , onde_> 
quanto s'è loro buon padre , tanto 
fuor e /Ter fi catti uo giudice ; Vmtm- 
qutmque fall un t fu* feripta , & **~ 
tborem pràtereunt . Aeque vt filif 
etiam deforme s delettant furente u$c 
etiam Scrìptores , indecores quoque 
fermo net palpant . Degli altrui, leg- 
gano oltre molt'altri luoghi d' Ago- 
fiino la 1 1 1. delle fue lettere , doue 
dice , Suo coftume e/fere non ado- 
rare gli Autori , ma la Verità ; non 
i loro detti ,ma la Hagioneypartendo 
da efiì , quando e/fi dalla ragione fi 

partono . Taiif fum ego in Jcrtptis 

altorum ( finifee egli la lettera-* ) 

idei 



ìji Tartt Stenda, 
ialts Vélo inìelleclores untar um . 

Di quefto perfuali i piùSaui,pri- 
ma di puhlicare i loro fcritti, colli- 
mano di {aggettarli aH'cferae,& al- 
la cenfura d'vn' amico vgaalmente 
auueduto, e fedele, che doue li tro- 
ua mancheuoli , dica loro come-» 
*li antichi Schermidori a' loro fc*o- 
iari, Repttt , che fe folo dopo effer* 
vfciti alla publica luce' lì conofco- 
uo difettofi, eflì fteffida fe li cor- 
reggono>ritoccandoli come pittori, 
che non vantarono lor lauorio per 
opera a rigor di tutt'arte perfetta ; 
P.in.pr* «ia vi fcriflero a pie il Fàciebat di 
fat.hift. Policleto, e d'Apelle >Tanquam in- 
ckoata arte y & imptrft&U i 'Ut centra 
Pittare, ittdtciorum varittates fupeujfet ar» 
quoino- tifid regrejfm ai veniam^elut emtn 
fe^usTn da turo quidquid de fide re tur , fi non 
virc.&c. tjfet interceptas : E di ciò diede-» 

efempio il grande Ippocrate , che 
non li recòn vergogna il ritrattar' 
alcune cofe,che fcritte hauea delle 
Suture del capo . 

Ma percioche tal volta o lo ferita 
tor fc non tardi noi* s'auuede degli 
errori fuoi , de' quali lenza volerlo 
fi fece publicamente maeftrOiftam» 
pandoli ; o lafcia preuenirii da al- 
trui 
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trui nel preferi nere loro opportu- 
namente l'antidoto , e darne ram- 
mendai quando ciò auuenga: chi è 
faggio conoscitore , e ragioneuole 
amico del douere , non fe lo feri ue; 
ad onta, non fe lo reca ad ingiuria > 
nèfe n'adira; impercioche non-j . 
l'uole > che come già i Romani 
nientr'eiano affatto ignoranti delle 
Matematiche, regolauano le publi- 
che attioni con vno fregolato, 
bugiardo horiuolo a Solevo» enim J C ^ ' 

eongruebr.nt ad boras eius Une&i cosi 

gl'errori fuoi fieno pubiica regola ^ 
dell'altrui fapere , Nimis enim per- Mar ': el . 
uersè fiiffitm »mat , dine il grande unum. 
Agoftino , qui & alias vult errare »;■*.. 
vt errar futts iateat . „ t \ 
Anzi eiìèf aiutato a di {ingannar 
e fe , e quello , ch'è più , il Mondo , 
tanto dourebb* efler caro ad ogn' 
vno , quanto obligato è ogn'yno * 
ad amare la verità . Et eccoui in_» 
alcune poche fue parole il fenfo , 
che di ciò hebbe loftefloAgoftì- 
no ; buoni o , non sò fe d'ingegno, 
o di modeftia maggiore : Nwpig* Ltb.i.de 
bit me ficubt btfno quètere , (nubi 
erro decere. ?roinàe quifquis h*t l*~ 
git , vbi par iter ctrtm cfi$erg*t me- 



V 



Digitized by Google 



*|4 Parte Seconda 
turni 1>U par iter h<efirat y qttctrat me- 
cum . Vbi errore*» fuum cogoofcit,re* 
deat ad mei vbi meum,reuecet me . 

E quefta > di che ho fin 1 ho ra_» 
parlato, è la parte della modeft ia_3 
A di chi fcriue . Niente minore deue 
effer quella di chi legge: non pren- 
dendoti" a profeffione di correr fo- 
lamente a gli errori di chi ferme-» 
per condannarli , come gli auoltoì 
a 1 fracidi carnami , o i comi alle-» 
carogne per pafcerfi ; facendolo di 
più con tanta libertà , come fe non 
vi, forfè altro in che non fi poteffe-» 
errare , che notando gli errori de 
gli altri i e pure verilfimo è l'aforif- 

Patfd 1 ' mo di s - Ambrogio, Sape in indi- 
ci, cando maius eft pecca tur» indici} ,* 

quàtn peccati illtus , de quo fuerat 

ludtcatum . 

Quella è fcortefe maniera di 

Plin. molti , Sigi obtreftatione alieni fcien» 
prsef * tiéftmam Jibi aucupantur ; 

ferulafqae trifles fceptra Teda- 
Marr. . gogorum . 

con vn fopraciglio Cenforio^engo- 
* - no fempre aliate fopra gli autori , 
che leggono, per isferzarliigodendo 
-non meno eli! d'vfare con quello 
la sferza ,chc altri lo fcettro.Quindi 

fono • 
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, fono nate le tante liti > le apologie, 



di mille autori, anche di non ordi- 
nario fapere , che in quefta manie- 
ra <f armeggiare 3 hàno gittata mol- 
to tempo, e molto nidore , ma con 
che prò? 

Bella gerì ptacuit nullo s habitHY* 
tnumphot • 

Materia a me par quefta da non-* 
paflarfi affatto a chius'occhi . Ec- 
coui dunque intórno ad effa alcuni 
pochi auuifi . 

Primo, che vn'huomo» che non 
hà altro/che la lingua , e la pancia, 
(come Antipatro duTe di Demade) - 
voglia prenderfi a fare iiSaggiatore 
degli fcritti d'oro de' valent'huo- 
mini , tròuando in elfi quanto v'è 
di puro, e quanto di lega, condan- 
nando ciò che non intende , ribut- 
tando ciò che non gli piace , e ro- 
dendo ciò che non può mafticare : 
Che vna vii femminuzza prefa in W. apo- 
vece del fufo la penna ,fcriua con- P^wg. 
tra il diuin Teofrafto , tacciandolo 
d'ignorante, e di fcemo , rinoui gli 
antichi moftri delle fauole . Che 
vna fuperba Ontale condanni il 
grand'Ercote dalla mazza alla co* 




dire i duelli , e le tragedie 



nocchia, 
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In vedere coftoro>& altri lor pari 
poft illare , cattare , correggere gli 
icrittidi que' valcnt'huomini , mi 
ritorna alla mente , e quafi mi vie- 
ne innanzi a gli occhi quell'indi- 
fcretiiìrm© afino , che colla bocca 
auuezza a gli fterpi, a' bronchiale 
J'pinofe pannocchie de' cardi , osò 
lacerare, e magnar/5 tutta l'IIiado 
dei Poeta Omero ; con tanto mag. 
gior vergogna , e difauuentura dì 
Troia » fi come dine vn Poetai , 
quanto che già vn cauallo più ho- 
noratamente , hora più vilmente, 
vn'afino la diftruggeua . 

Moriua Ariftide Greco . huomo 
di virtù guerrera prouata a più d* 
vn cimento , e moriua di veleno 
prefo dalla morficatura d'vn certo 
picciolo ani maluccio , che Fhauea 
punto . Non increfceua al valent' 
huomo il morire , ma il morire da 
vile ,• cioè non ifquarciato da vru_» 
Leone, nonpefto da vn'Elefante, 
non isbranato da vna Tigre , ma-» 
punto da vn'infelicebeftiuola . Si- 
mile a me par che potelTe eflere il 
dolore di que' grandi maeftri del 
mondo , vedendoli impugnati , ri- 
prefi, condannati) non da huomini 
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per lettere, o per ingegno eccellen- 
ti, ma da vn cuoco, >ialvaa^feiTi mi- 
na , da vn pedante . Che fe le ftelle 
(diffe Cafiiodoro)vedédo in vn'Ho- 
riuolo a Sole imitati,e quali fcher- 
niti col picciol moto d'vn'ombra , 
gl'immenfi periodi della lor luce , 
fe haueffero idegno , confondereb- 
bero per ifdegno il Cielo, e'I Mon- 
do ,& incornine ierebbero altri mo- 
uimenti, altri giri , Meatus fuosfot- 

tafe defletter ent, ne tuli ludibrio Jub' 

iacerent ; Che vi pare farebbero 
hora tanti in ogni profeffione di 
lettere oracoli di fapienza , fe nel 
iìlentio de'loró fepolchri poteffero 
vdirfi tacciare, chi di cieco, chi di 
feimonito» chid'inefcufabilmente 
ignorante , e quefto da huomini nò 
che non tutto faui, ma,fe dal Cenno 
fi mifurino,nè meno tutt'h uomini,* 
che per guadagnarli appreflb il voi 
go degl'ignoranti e nome,e credito 
d'Ercoli,e di Sanfoni,fuellono i peli 
dal mento a* già. morti Leoni. 

Secondo , molte volte auuiene , 
che lìa noftra ignoranza quello , 
che in altrui ci fembra errore , e ci 
li potrebbe per auuentura dire ciò, 
che molti faui, e fanti Yefcoui dif- 
ferì 
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ftro alI'Apoftata Imperadore Giu- 
liano , che leffe, e difprezzò vn9u» 
dotti flìma Apologia di Sant'Apol- 
linare . Legislu f ed non inte Ile x'tfì tifi So*om. 
tnitn intellexijfet>non improbaffes . 

Gli antichi Romani , ncil'clerci- r 
tio dell'armeggiare in che teneua- 
no la foldatefca d'ogni tempo occu 
pata ,dauano per prima regola di 
ben colpire , non ifcoprirfi alla^ 
ipada del nemico, lì che fchcrmen- 
do egli il colpo, nell'atto medefi- 
mb,ferifle oue l'armi non difende- 
uano , prima che rihauer fi poteffe 
la (pada dal tiro , e rimetterli , con 
perdita di più tempi ,in guardia . 

IH qua meàitatione { diffe Vegetio ) U. ci». 
feruabatuf dia cautela , vt ita Tyro 
ad inferendum vulnus in/ urger et , ne 
qua ex parte pater et ipfe ad plagam. 

Et prima regola appunto di chi 
prende la penna contro d'vno fcrit 
tore ,deu'eflere, oue lì condanna-» 
l'altrui ignoranza, non moftrare la 
propria . Altrimenti fe entrando in 
vn labirinto per cauarne chi ci va 
errando , voi non hauete filo con-» 
che vfcirne , farete la burla di Dio- 
gene , che fi rideua de' miferelli 
Grammatici tutt'intefi a r intra c- 
1 ciare 
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ciare gli errori d' Vlifle , mentre in- 
tanto non veggono i propri j . 

Non bifogna ^prenderli a mor- 
dere altrui, innanzi che fieno nati 
i denti della fapienza , che ( come 
auuifa Ariftotele ) fpuntano tardi . 
Conuiene efler doppiamente for- 
nito a lettere, & ingegno, hauendo 
à correggere chi errò , li che e l'er- 
rore fia certo., e la correttione in- 
colpabile . Et o quante volte au- 
uiene, che per noneflerfi bafteuol- 
mente intefo il vero fenfo dello 
fcrittore , fi fanno i colpi di Mutio 
Sceuola, che credendoli d'vccidere 
il Rè, ammazzò il feruidore . S'im- 
pugna come detto dall' altro , ciò , 
ch'ei ne dine , ne fognò , e contra 
vna fantafma s'armeggia alla difpe 
rata : che fe non hauendo occhi di 
vifta bafteuole, ci foflìmo Cerniti di 
quei d'vn'auueduto amico , ci ha- 
uerebbe fatta riporre la fpada , co- 
me la Sibilla ad Enea , perche non 
feri/lìmo indarno l'Ombre, .con—* 
molta noftra fatica , e fenza alcun 
Jor danno. 

Terzo , Non lì vuole attizzare-* 
alcuno che viua, mifurando iliuo 
fapere adeguatamente da gli fcrit- 

ti, 
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ti,che publicò; conciofiacofache in 
•chi s'attizza, lo fdegno molte vol- 
te diuenga ingegno , fuegliandou* 
tutti gli fpiriti prima addorraenta-v 
ti , e correndo oue il bifogno li 
chiama, così come in lucermi deU sm,Hb.4 
ffmt iHò,vbi txttritur . Quanti, che q«*f 
fi teneano in feno nafcofc,e fepolte 
le vene d'oro di beli i flì m i ingegni , 
e di pretiofo fapere , punti da chi 
volle ( {limandoli poucri di lette- 
re ) prouocargli, le hanno fatte al 
mondo palefi , dando a' lóro emuli 
il mal prò d'hauerli attizzati, nella 
maniera , che tal volta le rupi gra- 
uide di ricchi, ma occulti metalli, . 
sfiancate da vn rolmine,e mandan- 
do per le aperture della ferita i fag 
gi di quel pretiofo , che dentro na- 
fcondono, fanno vedere, che fono 
monti d'oro,e d'argento quelli che 
fi ftimauano efiere non altro , che 
otiofe mafie 4i farti . Quandi, che. j 
fembrauan ceruelli freddi , e duri 
come le felci, prouocapi al cimen- 
to della penna, appunto cornea 
felci pcrcofle hanno mandate noji 
che fcintille per rilucere, ma vam- 
pe , e fulmini per ferire ì Qual più 
fafen&to , e più ftolido animala» 
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**vna giumenta? Pur* eecoui. quel- 
la dell'auariffimo Balaam , che_» 
per coffa con più fdegno,che ra g io- 
ne,diuenne in fuadifefa vn Demo- 
»°pr.4r. ftene ^/^(diflèGrifoftomo)«r^/ 

Jfinusi animai omnium hebetijfimiti 
me minùs bene [e definii* apud eum, 
qui ipfum pulfabat, quàm Uomo pr<e- 

> ditus tatìone . Ma che ? Non fanno 
ancora i muto! i (come del figlio di 
Crefo lì dice ) a difefa delle cofe-» 
loro per natura congiunte» frodare 
la lingua > e con miracolo di quel 
naturale amore , cui nulla è mira- 
colo > dire ciò che mai non impa- 
rarono a dire ? 

O quanti ,ii a inuidia,fia rabbia.» 
di contradire , fia ambizione dì fa- 
bricarfi sii le rouine altrui cocetto 
di valént'huomo, imitando, di ce_^ 
* d Teodoreto , quel Semei che fi fece 
a 1 " al mondo famofo con lapidare vn 
Rè , e Rè st fanto , e si innocente 
- com'era Dauid, hanno con le pun- 
te delle lor penne troppo acute at- 
tizzati di quei,che creduti agnelli, 
e prouati leoni, han fatto loro defi- 
derare di ritirarli dallo fteccato , 
ma indarno, e tardi, perche 

lnnenal. caleatum fero Attili toeniur. 

Hanno 
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Hanno feminati, come Cadmo, 
detti mordaci) quali denti di ferpe 
velenofa; fi fono dipoi atterriti , ve- 
dendone nafccre di repente vn'c&r 
cito d'armati , 

1/LejJts cum proprio mox belUtura Ouid. 
colono . 

Hanno prefa ( come diflè Archi- 
loco a chi fuor cU ragione volle-» 
prouocarlo ) la cicala per Tali, e 
vdendone pofcia le grida » vorreb- Luc f a< i n 
bono o non hauer' hauute mani pfeudl 
per prenderla , o non hauere orec- 
chi per fentirla. L'hanno attaccata 
come Mar lì a con Apollo, credendo 
effer' vn Paftorè quello ch'era vn 
Dio: quando poi lì fon veduti fcor- 
ticar come vn bue , hanno chieda 
pietà» hanno offerte promette, ma 
indarno , che chi voleua la pelle-» 
non s'è lafciato dar parole , nè vin- 
cer dalle preghiere ehi fu vincitore 
• nel canto . In fine fi fono tronati 
come in mezzo alle vipere , e a gli 
afpidi 1 né hanno faputo di chi la- 
gnarfi fuor che di fe foli , che vi fi 
andarono a mettere temerariamen 
te in mezzo; tardi auuertiti, e que- 
ruli fenza prò , come quell'in tei ce 
cfercito Romano , che trouati in-* 

L x Africa 
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Africa più moftri,che rinomini ne- 
mici,con chi guerreggiare,diccua : 

Uihil Africa de te, 
Lucati ? 8 te de te natura queror . Tot 

moniti* f et entem 
Cent ih us abiatum dedotti ferptn» 

tibus orbem . 
In loca fet 'peni um nos Venimur. 

Va tate fu Ruffino, che a gran Aio 
danno punfe, e prouocò San Giro* 
. lamo , e volle effcrgli anzi emulo , 
che amico . Dipoi prouando com' 
egli hauefle e deftra in colpire , e 
pefante in ferire là mano, volle fot- 
trarli dalla mifchia gridando , Se_> 
effere fenza fua colpa punito; amo- 
re di verità, nonpafiione dijfdegi*o 
hauergli guidata la mano mentre 
fcriuea . Non douerfi fra Chriftia- 
ni , frà Monaci, prendere i tiri di 
penna come colpi di fpada . cui & 
cStr. Girolamo, E/r>,diflé,w* nefeius viti- 

R " ff * mirarsi: quid ad me ,qut ffircujfns 
fum ? Nttm ideirco curari non deb oo , 
quia tu me bono mimo vulnerata f 
donfo£us iacto: Siridet vulnus infe- 
ttare , candida frius fanghino metri* 
bra furiant un& tu mihi dicastSoli 
manum adhibero vulneri , ne ego irò 
te videar vulnerale $ 

Auuìfi 
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Auufp intorno al ferie olofo 
« mtiìiere di fcriuere contro 
altrui i & alla maniera di 
difendere fua ragione . 



N ON baila per auuifo di chi si 
poco , e ardifee molto, hauer 
fin' hora detto > che vn Calzolaio » 
che di fuo mefticre non s'alza^ 
•vitto, crepid^non dee voler falire 
fino alla faccia , e condannare vn 
volto difegnato, e dipinto da A pel- 
le , il cui magiftero , com'egli non 
ha occhi dotti sì che 1 intendano , 
non dee ne meno hauere lingua^» 
ardita di condannarlo : Rcfta anco- 
ra a dirli di ciò , che richieggono v 
contralti fra gì* intendenti , perche 
riefeano aliuelio della ragione , e 
conforme le mifure del retto, fieno 
-e/fi. o impugnationi degli altrui 
fc ritti, o difefe de' (noi . 

£ quanto allo fcriuere contro 
altrui : Come l'amore della verità 
conuien che fi a quel folo,che met- 



modo faccia lo icrittore fuo Cava- 
liere i così la modeftia dee effere la 

L 3 mac» 
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maeftra , che infegni l'arte di ma- 
neggiarla, vfandola non come lan- 
cia di fo!dato,ma come lancetta di 
Cirugico , contro dell' errore per 
ammenda , non contro dell'autore 
per ofFefa: moftrandofi in ciò buo- 
no fcolare della Diuina Sapienza il 
Cant,;. Verbo, la cui bocca nelle Cantico* 
ffpara ■> ona non alle rofe> che pure 
fono di colore,chepiù d ogni altro 
fiore raflembra le labbra>ma fi a So- 
miglia a gigli e quefto non unto 
' • perche la candidezza della Verità, 
propria , e naturale della bocca di 
Chrifto t fenza pittura , od abbelli- 
mento foreftiere , da fe fola baite - 
uolmente rifplende,ch*è ingegnofa 
In cap. j fpofitione di Teodoreto, ma anco- 
cane perche il giglio è vn fiore noiu» 
meno innocente , che bello , fenza 
fpine,o ruuidezze, che afpro,e pun- 
Hb7.in S e nte Io rendano. Flos fublimisj&i- 
Lucao. Sant'Ambrogio, di Chrifto ritrat 

to nel giglio , immttcuUtus , inno- 
xtus , in quo non Cf inurum ofondtt 
a/per itas , [ed gratta circumfufn cU- 
refeat . 

Le ftelle, mentre contra Sifara-» 
combatterono» non ruppero l'ordi- 
nanze* non vfeiron di pollo , né fi 

fcom- 
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fcompofero in farlo . Manente s in j H( j, 
ordine , & tttrfm fm , tdutrfus Sì/a- 

ram fttgnauerunt . £ tanto e il do- 

uere, che faccia chi li prende a feri 
uere contro altrui , che pur'è vn-# 
combattere non fenza vittoria» an- 
corché lènza fangue . Conuiene au- 
uertire, che in correr le lance del- 
le fu e ragioni, non fi perdan le ftaf- 
fe , e con quello il merito d'inge- 
gnofo refti vinto dal difetto d'ap> 
palfionato ; Che non fi calchi ilfa- 
lio di Diogene pendendoli condan- ' 
neuole colPatto medefimo di con* 
dannare . 

il conuincere vno d'errore, & 
mettergli la mano nella piaga , 
e toccargliela fin' al fondo , atrio ue 
da farli con ifquilìta dilìcatezza-» , 
perche la cura non metta fpafimo , 
douè la piaga faceua folo dolore . v. 
Ippo crate difere ti Ifim o , comanda Libro it 
che gli occhi degl'infermi, come*» ««di» 
parte troppo dilicata , s'afeiughino 
con fottiliflìmi panni lini, e le feri- 
te fi nettino con morbi dilume fpu- 
gne, e fvn* e Faltro fi faccia de-- 
ftrilfimamcnte , e con fomma leg- 
gerezza di mano . E prima di lui il 
Protomedico San Raffaello ordinò 

L 4 al 
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al giovinetto Tobia, che nella cura 
degli occhi del cieco fuo padre , pri 
mad applicami il fiele per medi- 
cina, gli defie vn bacio per amore. 
. OfcuUre eum i ffatimque lini fupet 
T#b,r *' ocuhs eius ex fell* i/fc.Vguale auue- 
dimento ci vuole in chi pretende 
illuminare gli occhi dell'ingegno 
di chi erra > facendo che il fiele di 
rimproucrare altrui il fuo errore-» 
( che quando bene non folfe altro , 
che publicarlo , pur" è collirio di 
grande amarezza) non fi a difunito 

dal bacio, né il bacio difgiunto 
dall'amore . 

- Cameade Accademico, rifoluto 
dì fcriuere con tra Zenone padre-» 
della rigida fetta degli Stoici > con 
vna traboccante prèfa d'elleboro fi 
nettò da' cattiui humori , e inani- 
me dalla bile lo Ito ma co, acci oche 
i loro fumi non grmtorbidaffero 
in quelfattione importunamente 

GelMìb ^ ' n S e § no - •Nt qttid è eorruptts m 
ijx'ss tt° m * c b* humeribus sd domiciliti*» 
yfqut unimi redundares . Chi ha 

purgato il cervello , e sa quanto 
baita per ciò , che intraprende ad 
impugnare , non lafei di purgare le 
amarezze della bile , fi che iìa_> 

vgual- 
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vguatmente ncolpabilc H dot tri- 
na, e la Tua dettatura . Accordi gli 
affetti dell'animo alla mufìca della 
ragione ; onde lo Itile , con the fi xenocl? 
•recita il fatto Tuo , non habbia né 
durezza, né diifonanze . Non efca a 
combattere prima di tare alle Gra- 
fie quel fa cr ific io ,che l'ani eni flì mo 
Platone al ruuido Senocrate confi- 
giiaua . Poi vada, come que' faui, e 
forti SpartaniiCh'entrauano in bat- 
taglia, non ai fuon di ftrepitofi tam 
burri, ma di ciaramelle, e di flauti, 

Vt tncdefiiores ■ > m0>iul*tiorefque fie- lia.c.u 

renty difle Tucidide appretto Gei- 
li©. Altrimenti chi non è come voi 
appaflìonaso, vedendo le fcompo- 
fte voftr e maniere , ne haurà nau- 
fea,e difdegno. Si dirà anche a voi 
come a Filemone fuo andagonilìa, 
e per ignoranza de' Giudici ancor 
vincitore , diceua il Poeta Menaa- 

dfo,. Qti&fo t§ bona venia die mibi , 
(um me vinti* non. erubefcis t Fac- 
ci ateui quantuaque fauoni>fapcte i 
colpi. , fc non fiete altrettanto mo- 
defto t quanto efficace , guadagnc- " 
-rete il titolo di quel crudo Cirugi- plÌR X ì 
co di Roma , che per la fierezza-* c . r. Àr- 
con che indifactamcnte tagliaua , chagatus 

L 5 per- 
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. perduto Dome di Cirugico,l'a equi, 
ftò di Carnefice i 

Più malageuole cola è, che ftia a 
fegno di ragione chi proiiocato pa- 
re che h abbi a cosi più lìbero il ri* 
fentirfi , com'è ragioneuole il do- 
ler fi . Quella è vna di quelle non 
ordinarie tempefte , per cui è ne- 
ceffario il Timone dtRifpetto d'vna 
raordinar ia padronanza de' fu oi 
affetti , sì che hor con ifcherm a , & 
hor con forza fi deluda , e fi rompa 
la gagliardìa , e gl'impetuofi aflàlti 

dell onde . Quel Moderarne n in evi- 

f»t& tutele. , fin doue è lecito giun- 
gere nel difender fi, é vna linea si 
difficile a toccarli fenza trafeorrer- 
la,come a chi corre giù per la chi» 
Ha d'vn monte ,malageutìl riefee in 
quello , anzi precipitio , che corfo, 
. effer ' vbbi di to da' fuoi piedi, e dal- 
la mole tutta del corpo,fi che di lì, 
oue doueua femrarfi, non fi trapor- 
ti più oltre alcuni pani . 

S' io tace io,parra che da me ftef- 
fo io mi confeflireo. S'io non rt- 
fpondo ardito , fembrerà rimordi- 
mento di colpeuole cofcienza_# 
quello i che farebbe dettame d'in- 
nocente modeftia . Così diuerrò il 

zim- 
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zimbello degli feri ttori, e lo fcher- 
ao del mondo ,-. Che anche alle fia- 
tile di Gioue i ragni fanno le tele 
intorno al vo Ito , e s ù la barba > né 
temono il falcio de' luoi fulmini , 
perche fta i a mano a vn Dio di le- 
gno i nfen fibi le, & i nfeufato Rifpon 
dere ad vno , si che ne porti ftrac- 
ciati i panni , e li ui do il volto , farà 
auuifare in vnfolo tutti gli altri , 
•che fi guardino d'aguzzare troppo 
arditamente le penne contro chi sà 
voltarle in faette, e rifondere ad 
ine hioftro con fiele , ór. a puntur< 
con piaghe. Così cadono i fu In 

dalle nuuolé , Paucorum perkulo . 

multar um me tu . vno ne arde per ciL u 
pena, tutti ne gelano per timorere cap ^ 
la morte d' vn folo infegna a molti 
temere il Cielo anche fereno , rac- 
corda nd© com'ei fulmina quandi 
emeciofo . 

Con ciò molti vi fon o , c h e abban 
donandoli allo fdegno, per dir loro 
ragione metton da parte ogni ra- 
gioneuolezza . £ non s'auueggono ; 
i ciechi,che lo fdegno in chi difpu- 
ta,é d'ordinario argomento di de- 
bolezza, e fegno di perdita r fi Come 
la quiete , e'I rifo e te/limonio di 

L 6 Vtt- 
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vittoria. Cosi quel Principe amico 
di Sidonio AppoJIjnare , alFhorafi 
ftmaua vincitore nelle difputt-* , 

<l a r,k * ? uaad ? 1° fde g n * deirauuerfario 
«pifl t* *° confeffau a. ObUfatur corninoti- 
ne fuf orati , £ /w»* demum credit 
.fibiceftjfe CoiUgam , cut» fidem fece- 
- «* midi 0 r u fua, bilis aliena . 

Di più , ficome a<ì ogni oppofi- 
Ue«. i» tione di Qualunque emulo » non-, 
Xenocr. vuole nlponderiì(onde perciò bel- 
liflìmo parue quel detto di Seno- 
crate ; La Tragedia non degnarfi di 
rifpondere all'ingiurie , che la Co- 
~iedia le dice ) cosi ancora non__, 
ogni oppofitione,cui lì debba rifpo 

fta> vuole vna tempra mede/ima di 
rifpofla . Quando le faette non fo- 
rano altro che la pelle, a che fine-* 
dibatterli, & ifmaniare, come fe ci 
haueffino trafitte le vifeere? bafta 
far come l'Elefante , che di cento 
faette fi fcarica con vna leggiere-* 

feofiadi v;ta,& 
t«M». Mot a tute difeutit b alìat. 

Anzi fi ha tal volta si m ani fefta 
la fua ragione , che di vantaggio è 
inoltrare quel che li potrebbe dire 
lenza nè meno degnarfi di dirlo . 
Y'è animale ne meglio armato per 

. fua 
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fuadrfefa, né più pronto alhrfcrm 
offeMeiriAricel 

Externam non quirit 0pem . Vtft CUud.ta 
omnia fecum , H y ftr - 

$* pharttra, ftft iac *t* } fifi vthur 
arcu. 

Vnum animai cttnBat hellorum 
pijjsdtt art et , . 

Ma conerà chi rattizza 9 ancorché 
eli' habbia tutte le fpine del Tuo 
corpo , come faette in cocca > non 
pero tutte le lancia» e ciò che può 
con vna, non fà con due » e fé bafta 
minacciare, non fenice; 

iraque nttmquam 
Prodiga telorum r C*WÌ Ctnttnt* lbii - 
Minati. 

Solo rizza le fpine , e quaii met- 
tendole sù l'arco, pare che dica a*-» 
chi r offende ,Che sì,che sì . Quella 
paniera d* Apologia vsò Tertullia- 
no fcriuendo contra Valentiniani . 
Oli end a m ( diATe imprimsm Cap.fc 

ntulntr* . Si rtdebttur ultcubi, m*te- 
rijs iffis fatisfiet . Mttltsfuntjic di» 
gn* rtui»ci,ne graniture adotmtur. 

Ma quando o V importanza della 
material o Finfoffribile acerbezza 
di chi prouocò > non lafcia che fi 
Uccia > o diffimuli , prendafi feria- 
' -, " menti 



gle 



- mente la difefa , e vi s'adoperi ciò 
che sì , e ciò che può l'ingegno , 
fartela ragione, e l'eloquenza . Si 
tuoni, fi fulmini, ma fieno i fulmini 
i;on comporti di zolfo puzzole ti te 
per ammorbare il mondo , ma di 
puriflima lux e per rifehiarire lau» 
verftà . Non lanciati fregolata- 
mente dal furor e ,m a librati gì u ft a- 
txiente dalla ragione . Vi ila come 
in Giano Dio della guerra,volto di 
gioua ne, e di vecchio; gagli ardì a , e 
fenno, forza e maturità, impeto e 
moderatone . Non habbia Grifo - 
Homil. ft omo a lamentarli, $uod tanjusm 

54* in lupi in aduerfaries ruAtnus ifgfè fin* 
* 4att * vigoria , qui tamen vinctr*»Hts , fi 
cues ejfemus.à paMoris auxtlio non 

tHtutnpaflor *ft . 

Felici le lettere, fei loro maeftri 
vfafiero fra di fe f emulatione , c i 
contraiti , nella maniera , che già 
amicheuolm ente contefero Proto- 
gene , & A pelle nel tirare in mezzo 
ad vna fottihtfìma linea vn'a!tra_* 
linea più di quella fottile , fenza-t 
vfeire vn punto dal dritto . Se le-* 
acutiflìme , e fplendidiflìme armi 
dell'ingegno follerò come di cert' 

altre 
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altre diffe Gafliodoro , Arma iurit j ( 
non furori* , raggi di verità , non_» 
faetee di maldicenza . Ma in fine la 
fperienza dimo&ra , che le liti dell' 
ingegno, di Ciuili ch'effer doureb- 
bero , per lo più diuentano Crimi- 
nali j onde meglio farebbe, a giudi- 
ciò mio, quando Tintereflè del pu- 
blico bene altrimenti non pernia» 
da, voltar le fpade, e le lance in vo - 
meri^ marre» e cólti uare l'ingegno 
Tuo anzi che combattere contrae 
l'altrui . Che fe pure il folletico di 
contradire nò ci lafcia viuer quieti 
altrimenti che inquietando altrui , 
mancano ( come feri ffe Girolamo 
ad Agoftino , ricufando di venire-* 
con lui a cimento d'ingegno , & a 
difputa y mancano publici raaeftri 
d'errori, Eretici , Atheifti , Politici 
da impugnare ? Si lalcino gli huo- 
mini , e s' ve ci da n le fiere . Dicati 
eoa Entello,quando in Vece di Da- 
rete nemico ammazzò vn Bue, 

Mria >*## qUoif '*lm* 

Mfc degna di morir offrifeo in wrt 
Di qtulla di Darete . E nùncitor* 

SjfVl et tlo stftndo , * qui )'*ru . 

ALTE* 
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ALTEREZZA. 

Stimtdelfuo fapere con dì- 
Sfregio dell'altrui . 

NON è si pi cciolo il capo dW 
huamojche meglio del fauo- 
lofo vtre d' Vliffc , non ftz capace di 
quanti venti fpirano fafto,& alteri- 
gia, niente meno gagliardi per met 
ter foflopra la terra , e il mare , di 
. quello , che fieno i turbini per fol- 
ieuar tempere , e J'efalationi im- 
prigionate nelle cauerne fotterra, 
per ifcuoterla con tremuoti . Io 
fanno per lor parte que'miferi Let- 
terati, che, non so s'io dica v pieni, 
od anzi vuoti di fe fteffi,fi veggono 
andar si tronfi , che fembrano'por- 
tajr fe fteflì in carro , & in trionfo . 
Elfi fono i Sauli, che tengono fopra 

gli altri , Ab humeroió* furfum, non 

la tefta tanto,come il ceruello , eia 
mente . Elfi gli Olimpi , cui te più 
altere cime de* monti , i più folle- 
aati ingegni, e l'anime di più fa- 
pere, appena giungono a pareggiar 
le falde, fc a baciare i piedi . Effi i 

Soli, 
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Salì , che foli hanno luce per ris- 
chiarar tutto Tofcuro, &ofcurar 
tutto il chiaro . 

Coftoro non so fe cauaflero più 
le lagrime da Eraclito per compag- 
none , o le rifa da Democrito per 
ifcherno . Se bene vi par' egli che 
fìa degno del pianto cTvn Filofofo, 
e non anzi delle rifa dei-volgo, vn' . 
Aleifarco di profeflìone Gramola- A iex,in 
tico } cui parendo la ni a fcuola vn~» Frocr. 
Cielo i gli ordini delle panche , che 
gli ftaua n d'attorno , giri di sfere r i 
fanciulli ,Ghe rvdiuano,ftelle> i fuoi 
infegnamenti,hice ; i nomi, i verbi, 
i pronomi ,gli articoli , &c. fegni 
del Zodiaco,fe ftefib facea vn Sole, 
né voleua effere altrimenti o dipin- 
to , o chiamato ; & era colpa mi- * 
. tarlo , fenza vn c*rto patimento de 
gli occhi , come quando nel Sole fi 
fifiano . Più gli s'adattaua quel ti- 
tolo , che Tiberio foleua dare ad 
Anione Grammatico , come lui-, e 
mentii meno di lui mi tentatore» 
v uoto di fe n ne , e pi e no di vento* c 
perciò acconciamente detto Cym» 

b»lum mundi. 

Che vi par di quell'altro Rennio PI"*» 
fiù tofto Pallone , che Potìemone, 1**1; 

che 
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che iua per le publiche vie pian- 
gendo la difauueatura del mondo, 
«he dopo di lui fi rimanerebb<_-> , 
com'era prima di lui , ignorante : 
poi che le lettere nate con lui , eoa 
lui bauenano a morire? E infatti 







Vi 
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C 



lui, non li trouò né pur vna lettera, 
che venirle a fcriuergli l'epitaffio . 
_ Ma oltre i termini dell'ordina- 
ria j anzi pur del Hi umana alterez- 
za t pafsò il fuperbo concetto , che 
dell'ingegno , e faper fuo hauea_», 

Al tonfo X. Rè di Cartiglia , h uomo 
di profeffione Agronomo ( di cui 
vanno anche hoggi attorno le ta- 
vole da lui dette Alfoniìne ) hojlj 
però di si fublime intendimento , 
nè di tanto faper' in queft*arte,che 
Atlante gli hauefle potuto fidare il 
BoJer. ci e j 0 ^ fp Z \\ t , f enza pericolo di 

hifto" * ouin * ma ài si alta ftima della Tua 
HiTp.1,4. te ^ a > c ^ e f°* ea dire > Che s'ei fofle 
«*• flato all'orecchio di Dio, quando 
componeua i Cieli > & aflegnaua i 
periodi alle fteile , gli hauerebbe-» 
tnfegnato a difporre quefto lauorio 
con più ordine , e con regola di più 
aggiuitate proportioni » Hor vada 
Dio a chiedere a Giob, come cofa, 

che 



Digitized by Googl 



Alterezza. t$9 

che trafcende le forze del noftro 
ingegno ,• Numquid no&i ordinem Cap. j». 
cali? éf* fonti rationem ems in terrai 

Se Dio vuol' andare alla fcuola_» 
d'Alfonfo, ei fi gli ofFerifce maeftro 
d' Aftronomia ; e fe porterà il volu* 
me dell'eterne fue Idee , gli cancel- 
lerà, gli aggiungerà a più chiaro di- 
fegno la forma de' Cieli , e ì\ Tem- 
plare del mondo . 

Sola la pazzia potea difender*-* 
quello fcemo da' fulmini del Cie- 
lo , douc fofuit os fuutn '. e apunto 

Dio lo trattò da paz*o , vfando con 
lui più compalfione, che fdegoo ; e 
per trargli fangue » come a pazzo , 
dalla vena di mezzo la fronte > gli 
leuò la corona. Volle che interi- 
deffe , ch'eì non haurebbe (apato 
aggiuftare a forma migliore Ieri- 
uoìutioni de' Cieli; e però gli man- 
dò vna riuolutione nel Regno , eh' 
egl i con tutti i canoni , e le regole 
de' fuoi calcoli mai non feppe ag- 
giuftare ; onde gli contienile , cac- 
ciato di c afa dal figlio , Se efule , in 
terra ftraniera morire . 

Huomini come Aleffarco, come 
Rennio pazzi , fe ben forfè meno 
c ouofciuti, non dubito io, che non 

ne 
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ne fieno , come fior d'ogni tempo , 
ancor 1 hoggi nel mondo . Chi vo- 
lefle ritrarli con imagi ne cfprefiiua 
di ciò che fono , potrebbe accon- 
ciamente dipingere vn gran fumo, 
che s'alza fino alle nuuòle,c quan- 
to più s'alza , tanto più gonfia , Se 
allarga que' fuoi grandi volumi ; 
indi aggiungerui il motto d'Ago- 

ft ino | guanto granàior , tanto va, 
mot . 

In vdirli tal volta fauellar di fé-* 
fteffi per vanto , e d'altrui per dif- 
pregio , fi conofee quanto ftarebbe 
lorbene il fallito , che Filippo Ma- 
cedone refe al fuperbo fuo Medi co, 
che gli feri ueu a , tAenecratisittpp*- 
ter Fhèlippo /alutem . Fu la riipofta, 
Thilipput Atenecratifamtatem , che 

fù vn farfi medico del fuo medico , 
& ftiuiargli per fan iti del cerueUo 
vna prefa d'elleboro in vn fallito» 

Che fotto la lor cappa , e'1 loro 
mantello ftanno le più alte,* le più 
profonde feieuze , come fotto la_» 
corteccia delle conchiglie, e non 
altroue, le perle . Che i loro dettati 
fono le carte del nauigar ncuio, 
fenza di cui nelle feienze s'incon- 
tra o naufragio , o pericolo . Che i 

loro 
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loro infegnamenti fono all'vltime 
mete del vero , come le ftelle alli 

confini del mondo : fi che 

AUàs hisnibil cttih&cfunt c$h- Manili 
fini* mnn di . 

Gli altri fono le fonti.eflì l'Ocea- 
no,- gli altri talpe> effi Linci, gli ai- 
tri farfalle,em Aquile; gli altri.mo- 
fche, effi Aghironi . 

O Ut die i , mediar» contunditi ve* 



0 fe non quefto, almeno fi tenti 
d'aprire la porta al vento , di che t 
mi feri hanno sì gonfio il capo, e eió 
fia facendo loro metter gli occhi 
nella luce d'alcune chiariffime ve- 
rità . 

1 Ad ogn'vno le cofe fue , per 
picciole che fjeno, fembrano gran- 
di . L'amore di fe fteffo fpecchio 
concauo,che fa che vn capello paia 

vn. tronco , e yna^ zanzara vn Pega- K 
fo . Chi prende lui per giudice, fti- piut.or. 
noa le cofe fue come quel Clito fti- a. da 
nò vna battaglia nauale,in cui,rot- Jjj* 
e , & affondate tutte le galere de*, 
Sreci , come s'egli haueffe meflb o 
ìerfe in fuga, o il mare in ceppi, da 
ndi in poi fi fece fempre chiamare 
:ol maeftofo titolo di Nettuno . . 
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La Luna ond'éegli, ch'effondo 
di mole più picciola della terrari 
ben quaranta volte , fembri agni- 
dicio dell'occhio vguale ai Solo , 
che pur'è maggior della terra pref- 
fo a cento quaranta volte r Se non 
perche la vicinanza, che la Luna—» 
ha alia terra, la moftra tanto mag- 
giore, quanto il Sole lèmbra mrno- 
re,pcr efferle più lontano. Ma nuHa 
v'è, che lìa sì vicino a niuno,quan- 
to fono le proprie fue cofe a ciafche 
duno; quindi c,che fèmbrano oltre 
mifura grandi,e maggiori di quelle 
d'altrui, che per eflere fuori cri noi, 
e perciò lontane da noi* lì perdona 
in gran parte di villa . 

*. I Grilli paragonati alle For- 
miche i chi dubita , che non ti cnc 
-Oiganti/ Chi mifura quello ette 
sà, ancorché pochi ffimo, con quel- 
lo che sà chi non sì nulla, fi crede- 
rà d'eflère aflbhitamente,ciò che-» 
non è fe nò a paragone.dottiflìmo. 
Quei che andauano allo ftudio o* 
Pi*t. Atene , dicea Meaedemo , v'anda- 
JJJ?" uano Maeftri, vi ftauano Scolari,ne 
&c. " partiuano Ignoranti . Non fofo per- 
di e quanto più s'intende ciò che 
fisi , tanto piti s'incende ciò che 

non 
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non fi sà ; ma ancora perche trona* 
ua no in quella fiori ti ffi ma affem- 
blea de* più nobili ingegni del mo- 
do , confronti il l'apere cali) che a_j 
lor paragone crcdeua no di non fa- 
per nulla . Quella fù l'arte con Che 
il fauiffimo Socrate dolcemente-* 
correre la baldanza del Tuo Alci- 
biade, eh e ricco per paterno retag- 
gio , e per acquifto fuo a gran co» 
pia di beni, ne andana sì altero ,co- 
me s ei fofife flato vn Monarca del 
mondo, non vn priuato d'Atene . 
Gli fé fpecchio al conof cimento 
dì fé fteflb con vna mappa del 
mondo , in cui trouata l'Europa, èc 
in efla la Grecia , e neila Grecia a 
gran fatica Atene, Hor qui ( ditie ) 
inoltrami la tua caia , e i tuoi cam- 
pi , che non hanendo, come tu ve- 
di, luogo nel mondo^om'effer può 
cl|e ti mettano in capo fpiriti dis- 
prezzato ri del mondo? Chi fi crede 
d'eflcre nell'ingegno > e nel Capere 
vna ftella di prima grandezza non 
fi paragoni con le più minute , ma 
co Soli del mondo ; e fi vedrà in— » 
fteflb e fuanire la luccie feema- 
re l'ambi tione. 

* $. Che vno donè grande fra gli 
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zitti > voglia effer maggiore degli 
alcri , dou è de* primi voglia efler 
Colo ) ciò che non può (borirli in-* 
. veruno più che già fi tolerafle in-* 
toraci 15 t l uc ^ ^P*^ 0 Pompeo , Qui vtfri- 

quenqutm animi pare*» non tulit» & 
in quibus ubus frimm *Jf* debobnt , 
filus tjf* cupitbat . Per' eccellente , 
che voi vi nate in ogni qualunque 
profcffione di lettere, non perciò 
fletè voi mai vna Fenice fola , & 
vnica al mondo , nè vn Primo Mo- 
bile , che fenza riceuere impreflìo- 
/ ne, omoui mento da Cieli fupe- 
riore, dia il moto, e'1 giro alle sfere 
minori . Chi v'è, che tanto fappia, 
che innanzi a lui gli altri non (ap- 
piano nulla, fi che pofia mettet fi in 
bocca la fuperba parola delPrincipc 
Caifanb, Vos ntfoith qnidqusm ? La 
natura n6 fu sì fterile, che formato 
voi, non hauefie ftampa fiutile per 
altrui : Nè si pouer* , che per far 
voi ricci) d'ingegno, lafciaffe gli al- 
tri mendici . Perche dunque vi mi- 
rate voi attorno , e non vi parendo 
di veder nel mondo, chi poflsu» 
ftarui a paragon di fapere,dite paz- 
zamente a voi fleflb quello , cht~> 



Digitized by Google 



Alteriti* * " 



i6$ 



ì Beucalione diife alla compagna-i* 
è Ros duo turba fumus. Perche fate il 
iì voftro ingegno vn Procnfte, e vole- 
i te che ogn'vno s'aggiufti alla ftatu- 
f j-a del voftro giudi cio,come mifura 
i-' del retto , e perciò troncate i piedi 
i a chi vi paffa,e gli ftirate a chi non 
/ v'arriua?. .•• 

5 Ma quando ben voi fofte d'inge- 
p gno , e di fapcre il primo fra i pri- 
5 mi,non è egli gran battezza di cuo . 
I re , e viltà d'animo, Teffere perciò 
I j>anegirifta di fe fteflfo , e difprezza- 
f tore d'altrui i- I torrenti vdite voi 
f come fremon d'intorno,e cozzando. 
; ^p' fallì romoreggian si forte, che 
i fembrano portare non vn torrente 
I d'acquaia vn mare ? e pur molte 
i volte non hanno fondo d'vn pal- 
' mo , benché habbiano letto d'vn~# 
i miglio . All'incontro i fiumi reali 
i non men profondi , che vafti ; con 
! quanta'» dirolla s modeftia fi porta- 
! no al mare ? Non s'ode da elfi vn 
fìfchio , che aunifi altrui quanto 
* profondo habbiano il feno , ampie 
le riue , limpida l'acqua , rapido il 
corfo i sì vanno mutoli, e quieti . 
Chi pefca poco fondo ( nelf inge- 
gno molte volte è vero, ma nel giù- 
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dicio Tempre ) è intollerabilmente 
itrepitofo , e coHe lodi me , e col 
difprcgip altrui aflòrda il mondo : 
con che lenza auuederfene tanto fi 
proua più vile, quanto piùs'ag* 
grandine, perche fecondo l'Àforif- i 

mo di Simmaco . 

lib. io. /» magnùs ammot non cadìt off 
<pift.a 2 . ■ ftstà t telati» . . 

Ma percioche proprio de' fuper- ' 
bi ingegni è vfare non folo l'alte- 
rezza in terra, ma anche la curio- 
fica in Cielomel primo ingiufti eoa 
gli huomini » cui ve-nno efière fen- 
za merito fupertori ; nel fecondo 
empjj con Dio , il cui eflère , le cui 
attieni bilanciano al pelo , e 
mrf urano al paflb del cór- 
to inrendere c'hannoV » 

eccoui fopra ciò la 
: feguente coafide* 
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Due gran mali di Mifcreden 
ti; Cercar le co/e della Fede 
eolla curiojità della Filo/o* 
Jia. , e Credere le co/è della 
Filàfofia colia certezza-* 
della Fede . 

i - 

I Geografi nel difegnar che fan- . 
no sii le t ano le, o su i globi del- 
la terra, polche fon giunti a Ili con* 
fini de* paefi fin' all'hora fcoperti , 
non hauendocognitione degli al- 
tri, che reftano,hanno per coftume 
di tirare alcune non ben ferme , e 
iicure linee di fottiliflimi punti , e 
tu lo fpatio , che rimane fcrìuerc-» 

Térrm Incognita . Di queft'vfanza vita 

de* Geografi li feruì molto accon- T nef «« 
riamente Plutarco, per ifcufa della 
Aia penna,fe prefa a lcriuere la vita 
di eerti antichi/limi Eroi , non po- 
tea tutte ad vna ad vna di ui lare le 
ira prefe , con che fi refero grandi 
nel nome, e nella gloria immorta- 
li : perche l'antichità , e la dimeni 
cicanza, che le và dietro , molti 
paefi incogniti, molte parti della*» 

M * lor 
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lor vita occulte , e nafcofte tenea : 
Ciò che delle attiojii di quegli anp 
tieni valent'huomini diflè Plutar- 
co , è vgualmente vero di tutto il 
gran completo delle cofe, che pof- 
fono da' noftri ingegni faperfi . 
^5oko v'è di conofcmto, molto d' 
incognito : anzi non incognito fo- 
le ♦ ma che conofcere non fi può , 
fin che non entriamo in quella_* 
fcuola, doue il Verbo maeftro in_* 
vna lettione d'vn folo fguardo, che 
fe gii dà , infegna con indelebili , c 
chiarifiìme note,quauto hora i no- 
ftri ingegni con vano sforzo de* lo- 
ro penfieri s'argomentano di rin- 
tracciare . Dico gli occulti/fimi 
arcani della Fede , che ficuri , fe-* 
non palefi , vonno fuggettione che 
lisreda, noncuriofità cheli.cer- 
chi - > 
i. Per d'alto ingegno , e di grande 
> intendimento , che vn'huomo fia , 
s'ei fi mifura con quello,che prefu- 
me d'intendere , non è più che vna 
fofla d'vn palmo per capir l'Ocea- 
no . Peralte,che fieno le refpecu* 
lationi , e i fublimi penfieri , co* 
quali folleua la mente alla cogni- 
tione delle occulte verità della Fe- 

, . de, 
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de » con effe non fi fà loro più da_> 
prcflb di quello , che foflero vicini 
a toccare la volta de' Cicli i Gigan 
ti di Flegra , poiché furon faliti iò« 
pra Pelio, Offa, Olimpo . 

Occhio di nottola non è fatto 
per mirare il Sole , in cui appena-» 
le Aquile c'hanno la pupilla di dia- 
mante,poffono tenenti fiflb immo- 
bilmente lofguardo. Barchetta 
pefchereccie con vn brano di vela , 
e vn palmo di timone , non fono 
habili a valicare l'Oceano , & ifco- 
prir nuoui Mondi . 

Che altro fono i noftr'intellettì 
attaccati al pefo de' fenfi,che Struz 
zi di maggior corpo, che ala? onde 
non poffon alzarli vn palmo dai 
fuolo , né volar' altrimenti , chete» 
nendo Tali in aria sì , ma i piedi in 
terra . Ma quando ben fotti mo tor- 
niti di penne maeftre , giùngerem- 
mo noi perciò col volo alle muto- 
le, non che alle ftclle ? Qnal mente 
v*é , qual* ingegno di si alta cognì- 
tione, che non faccia a Dio fagritì-. 
ciò de' fuoi penfieri sù quel famo-i 
fo altare d'Atene dedicato , ignote 
Dee, e confettandoli inhabile ad in- 
tendere ciò, che Dio di fe, e dello- 

M $ cofe 
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tofe fue tiene nafcofto , quafi tor- 
cendo a' fuoi peniieri Tali confor- 
me la legge del Sagrifìcio degli vc- 
cclli, non dica con Agoftino,Af#/i«r 

eflfidelts ignoranti* > quàm temera- 
ri* fetenti* . 

L'acqua delle fonti non fagl ie-* 
mai più in alto di quello che fi a il 
capo,. e l'origine oiKt'ella viene » 
onde fuol dir/i , Che l'acqua tanta 
faglie, quanto feende .. Hor' il 
ftro fapere non comincia egli da' 
fenfi ? e quefti di che altro fono 
capaci, che di cofe fra termini del* 
la natura fenfibili » E clié voglia in 
coi hauer di qui Jimtem aqtut fm- 
ìunt'ts in vitata vernar» , che s'in- 
terpreta della cogn itioae delle co» 
fe iopr anaturali, e dittine ? ; 

Ma di coloro, che dir fi poffoao 
empiamente curiofi , altri vi fono, 
che prefùmon di farli a loro ftc/fi 
maeftri di quello , di che il mondo 
fin'hora non hà hauuto alcuno feo 
lare,- & aguzzando la punta de' lo- 
ro ingegni , malgrado deU impolfi» 
bile , vonno penetrare fin' al cen» 
tro della verità, e vederla in fe Ueflà 
fuelata, & ignuda . Appena hanno 
bocca per nicchiare il latte deliaca 

fede > '■ 
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tede , e già vonno roder le offa , 
cauarne le midolla ? Come fe già 
haueiTero iritefo cioche hà d'in- 
telligibile la Natura,ónde non refti 
loro che penetrare , fe non ciò che 
hà d'occulto la fede . Saranno Er- 
coli» che vifto, e vinto H mare, 
terra,e l'inferno, potranno dire 

• per domita telltts>tumid* cejfsrunt 

■ ft9**4 V. ' 
- Infirns nofìres regna fen/ere im- 
fetm , 

immune ed um e fi . V^nus Ale*- 

dtlàkvr . 
/» ;»« W< y^4/i« fuhlimU fe- 

. -.fetstur <gjthef j. . 
Ma mentre fi rizzano 5 ù j pìè,& al- 
largano l'ali,: per buttarfi a yolo , 
quanto a tempo fari a chi loro rac- 
cordane il molto che pretendono , 
e il poco che vagliono : Chi loro 
dicefle a «li orecchi, come la Sa- 
maritana a Chrift 0 : Domi»* ncque 

in qui kaHrt*s hsbes » &fttteus 

Prima che vogliate intendere 
cofe maggiori:, rispondete per gra- 
fia a quefta dimanda, che vi fa San 
Girolamo • Perche gli Eleranti,che 

M 4 fono 



H«rc fa 

rcat. 
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fono vn monte di carne , hanno fot 
quattro piedi, fa' quali appoggiano 
la fini furata mole del loro gran-» 
corpo i e le mofche, che fono vn_# 
punto viuo , ne hanno fei ? VT dà 
i l'animo di non faper quefto ( che 
quando ben lo fapefte, non faprefte 
nulla ) e pretendete d'intendere-» 
quello che non può intender né 
u " : ' ' 1 meno huomo , che intenda ogni 

•ofa ? Al primo paflb, che vi chièg- 
go, che % diate in terra nel corfo del- 
le cofe che poflfon faperfi , inciam- 
pate, come vn Talete , nella folTa; e 
volete giungere a vedere ciò ch'è 
tanto foprà le ftelle ? Quanto vi 
verrebbe i n acconcio la corretti o - 
- he, che Zenone, io Stoico , fece ad 
vn gioitane ardito, c'hauea sì nudo 
il mento di barba , come vuoto di 
fenno il capo,e chiedeua le rifpoft e 
a cofe , di cui non era nè raen' ha . 
bile ad intendere la dimanda . Gli 
fece il Filofofo mettere innanzi al 
volto vno fpecchio , e poi gli dine 
all'orecchio: Vi par' egli,chele di- 
mande* che voi fate , e le rifpofte , 
Che mi chiedete, fieno degne di 
coterta barba ? ' 
11 voftco ingegno , a paragone di 

. - - quello 
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quello del grande Agoftino , é co- 
me vn grillo a fronte d'vn cauallo ,• 
e voi pretendete di correr la lan- 
cia , e di corpir nel fegno, dou'egli 
fe ne ritira > ne prefume tentarlo ? 
Anzi quafi buttandoli con quel Fi- 
lo foto in mare , e dicendo : Oabfffe 

tu me cape > quia te ipfe non capto i 

cento volte ne' fuoi ferirti fi prote- 
tta di nonHapere , e di non fapere-» 
ne anche iapere; e va dicendo, N*- 

feio , & non erube/co confiuri me ne* 
/ciré quoà nefeio . E a voi come dà 
l'animo d'aprir bocca,e alzar voce 
per contradire, o per dubitare in-» 
quello , a che hanno per Tedici fe- 
coli fottoferitto le penne d'vn_» 
mondo di dotti , il fahgue d'vfl-. 
mondo di martiri , il confenfo di 
tanti popoli , la proua di tanti mi* 
ratoli ? Qm la lucernetta del vo- 
itro poco fapere pretendete d'efa- 
minare la luce del Sole ? Non può 
-tanto cèn voi la Sapienza di Dio - ;? . 
Maeftro, quanto quella di Pitagora 
co' fuoi fcolari? Nàbù turiofitate 

de prx 

opus non e 8 poB Chriflkm lefum, net fcr. c.f* 
snquifii ione poti Buangelium . s 
- 1 , Altri vi fono di genio per vn*-i 
parte più vile per Taltra più ofti- 

M 5 nato, 
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nato , che giurando in verha magi. 
> &ré, prendono i tetti di qualche au-. 
lieo Filatoio per fagramenti , e 1<^> 
ifcnterue per oraaofiv&ia 'tal modo 
s'accordano a caaJk&u Chriito , 
*he non riabbiano a negare Arriè©- 
*cJe>o Platone* Così tengono in 
equilibrio a pefi vguali di credenza 

, àEuangetìo, e Ja'Filo/ofiav 
ibid. Atitenit t ^ Hiero f 0 j ymif f 

'Q&ìdAcsdemiAy&Ecclefiéilhofir* 
infatuile ào forticu Salomonit, Vide- 
tint qui Stoicum, & PUtonicum , & 
, Diaieàùum Chriflianum premier ut. 

Fùnge anche hoggi -la Chieia, e 
fiangeralii per fin che duri li inon- 
do, . i danni ciie la profana a e i floJta 
Capienza del fecola 4« hàiattt ; e 
antichi Scrittori d'effa> Padri ideile 
tenebre , e Maeftri di mil e errori , 
chiamerà tempre eoi titolo , idi*-* 
loro di ede Tertulliano, p*trUrch*s 

Herm. . Qi««o feem pio. ne' primi feca- 
li della Chi tH fece Platone troppo 
ietto , troppo creduto , fi con ciò 
fatto, come di«e lo- fteflb TertiUiia^ 
no , Hto^fnm-Vondimentmrium * ; JL© 

dieaitacente ogni altro, poichevfo- 
toivalc per tutti, t^fltèiice Ori gfiae, 
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che $xrì Aquila ch'era auuezv.a a 
metter gli occhi nel Sole deHa-+> 
Chriitiana lapìenza , e trarre Jucj 
dj*attiiftme ver ita , trasformato in*.,» 
vna. nottola ammiratrice di poche 
fcintiile di^ce in molte tenete - ' ' * 
d'ignoranza, e d'errori , tanto ai- " 
jiennc' Platonico . che alia fine. U - 
fòia d'efler Cattolico j perde lave- 
pià-nettc feuole , e la Fede netta-» 
fuj^fofia % e quegli il cnlpe&Q era , ; <■.-. . ìì 

baciato t+pnuam SpirttusS*n3ì> & 
stàffitjfcpè* ti* umfliém >Catto uoa* • 
J^jO^na^c^pU' #crror i^oo dutr 
toreri pecHr ^ì,pàjfif>m«nie par- 

colèpo*. #b*mw*im uatt 

^f^-.^^an^age.fa^orhogw . 

*r/^*wA^>xA^ftotiie,<y;eduT .... 
tp ^i»fe.dp^-mprtaj^de^'«ni- *.tui 
mà i che ìq vna parola è quanto : '* 
dire diftrnttor della Fede, e padre 4 
di queijChej.yiuoAo» fenz'anìma ti 
huomo, yifci di beftiej Quanti de' 
fuoi congiurati , §&k.n'thti *Uud, cyr.Afc. 

quam Ariftot<bmx&i8**l 9 quelle li n.Tb- 

Iole verità della Fede han per fictt- 
- xe , che s'acaordaaà ^epn &li Ora- 
coli del Peripato ? qua» che l'Euà* 
,-. -, M 6 gelio 
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gelio (offe vn grano , ches'hiueÒe 
a raccogliere dalla paglia dell'hu- 
man a Fi lófofia , é non vn pane di 
vita fcefo dal Cielo , perche al gii- 
(tì . , fto delTuo fapote fi buttaffero di 
4.inlcr! *»°f Ca te-paglie'* qua medullam non 
habent , nec pejfunt nutrire difettiti* 
fopuhs t [ed de inànibus ttipulis con- 
Utuntur . 

m 

• Rane fono cofftoro / dice Agoftj* 

Serm $j. no i Rame cUmantes paludtbus Itmo- 

bifore poffunt , 
V«r4 /apienti* iafinuare 
non pojfunt . Hor mentre s'aprono 
i. Cieli y e s-é& datola sfftf Padre} 
inoftrando &>1 dito ^i! 1 ^rbo» fùb 
: ; *&*>\ difc-^M'^*» ? vixpft 
e, c 8 [l dare vn'òécfeio ft'^fifto , é 

w»7'J2 I>altro ad Ariftorite^òd a Alatone J 
cenp. --'^ - - 




*• P«rus C^o infepaS'&^luilà ^rhS , 
lèr.?,. anzi egli Verità feileffó palefa,ran- 

tola è ia Sapienza, e fenza lin. 



no far* Chri- 



Bus on. . 



IZcrvJ Uy vjULJ 



gle 



- /DAPOGAGGJNE, 
Inganno di cbi pretende fi u- 

T^TO N è d*lf>pocratè fólo , -tion 
JTN a'Ariftotile ì « ^iteofrafto^ 
ma drttitté^ie lirìgur dei Mondo 
^ublica-vofcevc cbncbrdé qu crela , 
Effere il Cielo con noi àuarifiimo , # r v ' c 
di qnel tempo , di che a' corui , a v 
cipreiny a* macigni è flato sì ^rodi* Xam f 
^o- ; tfdcèarci pèt arti troppo fùn- Teoph. 
ghe Vita tròppo breué, per irrrtitenfi 
viagj|r fcarfifiìmo viatico* $i fono 
fmìirrite quelle tempre d'a" ài i aro » 
t fiera tfodauanb , queglrEfiiir vi* 
-tsfc > J cnV tiui imbalfòmaùano gli 
hùom^riij'tfthe vedendoti da pief« 
fo i mille annr rlr j-ifol^ièuano dV 
feire' tlaf mòndoy'pin per efler fati; 
di €anto Viuère, die per nauer obli- 
-20 cu morire 



friérr nacquero i;hò^r fati Vecchi ) 
■e dimani c^datierl , *WàÌ)b^àmo il 
vcortà la vita, come fepc£ altro non 
nafceflìmpjCbe per lììome. pellài 
iriie negli anticfii era faneiutiena , 
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in noi è decrepità ; le loro decime 
fono no (tre eccefliue ricchezze t 
loro zuiikiÀó&Àt&iùi, si di e Bel- 
la canutezza dille con ogni verità » 

i^gaoiwfofo iVticfondfsflb 

Se il conofcere 3 quello modo > 
che breuiflìma é la vita , ci perfna- 
deJTe a fpenderla come brenUfima ; 
farebbe gratìa quella, che pena ci 
pare. Intolerabile cofa a dolerli, 
•* che il Cielo lìa con noi auaro di 
tempo , e buttarlo, noi .foltamente 
W .- T da prodigo ; vlando dèlia vita , co* 
i05i me 5' ella lì mifuratfe col lungo paf- 
(0 di, molti Cecoli, non colbreue 
* palmo & pochi anni . Chi v e, che 
col Principe della medicina non^» 
gridici** longa vita breuis / ma in- 
tanto , chi v'è , che lolleciti per 
giunger pretto , doue anche da più 
nat folleciti, folo tardi s'arriua ì Ad fa- 
ft. pientium quis acceda ■ Quts dig**m 
r. e iudicat , nifiquam in tranjìftt none- 
rit f Quii philpfophiam , *ut vllum 
liberale refpifiit ì^udiutn^nìft ' cui» ludi 
foterc aUxtttr,.) cum aliquts pluutus 
interu*nn.,Ìtes, quem perdere licei ? 

A gran "configli o la Natura ha 
u pofto. 
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pofto io mezza al Mondo , qua fi nei 
cenerò d'vo'iuimcnfo teatro,! huo- 

HKX Procerum animai (ditfe Caffio- dc * B, "«' 
doro) <£• /« effigùm pulcéerrimè fit- C **' *^ 
culatvnis erecium, perche ini foife v 

11 oa otioio habi tatore » ma Crea- 
tore curiofo 4i quelèo fuo àiapa- 
reg g tabi te lattorio , io tanta voione 
sì vario* in tanta varietà sì vakó, 
con più miracoli, che J adornano , 
che parti , che Io compongono . Se 
bene a chi ben dritto mira, non e 
ftato dileguo della natura, porci in 
mezzo al mondo, tanto come in vn 
teatro , perche s'ammiri , quanto 
« come i n vna {cuòia * • perche s'tn*- 
pari . Perciò ella otiti accelb noi 
cuore vh* ine/tirtguibilé brama di 
fapere; & aprendoci innanzi a gli 
occhi tanti volumi , quatìte nature 
comprendono il Cieli, -e -gii Ce- 
menti , -col moftrarci -in<iìì palefi. 
effetti , tinnita à-wntraQciare 00- 
•calte cagioni. zi gagiiardìau»^ 
quel forza d'mtelSigeaza d'aiMeo- 
«te , o pur 4'intrinfeca forma^quel- 
la, che- la gran mole de' Gieii con 
infaticabile irioitim eneo raggira i 
$oào le sfere de'#i ànetijnbiti Gtèr 
& v ciie raccolti 'tKT^iKàttò U*à> 

- — — 
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Vvno dell' altro vicendeuolraente 
s'abbraeciano>o feruea tutta quel- 
la gran famiglia di flette vn fol Cfe 
lo per cafa ? Di qual fotta nza com- 
porto? corruttibile, od immortale? 
Liquida come aria , o rannodata , e 
dura, come diamante ì Onde le-* 
macchie, onde le facelle intorno al 
Sole ? onde l'ofcurità in faccia alla 
Ln na ? A qual fuòco s'accendono , 
e di qual materia fi compongono 
le.comete, e le nuoue ftelle , che d* 
improuifo compaiono ? Sono nel 
Cielo forettiere, o cittadine ? natu- 
rali di quel paefe o iàliteui di qua 
giù ? Gif fregojatt errori de' Pianeti 
^come poflbnoridurfi a regola len- 
za errore? Come faperfi, come pre- 
dirli gli ecliffi ? Quanta è la pro- 
fondità de' GieJi ? Quanto il nume, 
to delle ftelle ì Quanta la velocità 
dt'lorrnotr? Quanta la moie de' 
loro corpi / I venti onde prendono 
l'ali al volo, gli fpatij al corfo , la_» 
forza al contratto , le qualità all'o- 
fc>erationi , e le ftabili mifure del 
tempo per nafcere, per durare, per 
ifuanire ? Chi fofpefe tien'in afria 
quantunque £ratiofe le nuuol«L> f 

é&to* & a« fpr«nw. a ftijla, a & «1- 
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la le piogge ? Come dal loro ven* 
tre , grauido d'acqua, 15 partorifco- 
no i fulmini, che fon fuòco ? Chi le' 
quaglia in neui ? Chi in £fah<nnei>' 
le raffoda ? Con quai conchiglie d* : 
oltremare lì dipingono l'Iridi con* 
fempre vn'ordine di colori , e vna- 
proportionata mhura«li diametro?* 
Onde poi la (alita delle fontane su, 
le più erte cime de' monti? Onde 
ne' monti d'vna ftefla terra marmi 
di mifto si varij, metalli di tempra- 
fi differenti ? Chi dà al mare 
«odi del flutto , e rifluuo ? Chi a t . 
fiumi l'acque oiide hanno fenrprt 
piene* benché fi vuotino feiiSprt-/, 
le ri ueV JLa T tenitura de' fiorKe dell* 
.torbe il iauò'rìò de' co/pi *i y ari f 
negli animali, negH^vccelli, ne* pe- 
fci, le tempréde- rhiftij Tharmonia* 
delle comuni , é delle occulte qua- 
lità . In fine,ciò ch'è, ciò che fi tà, 
qual' effere hà egli , e come fi pro- 
duce? " ,> v < 

Saper tutto quello a paragone di- 
quello V Che potrebbe faperfi,è fa- 1 * 
per nulla . E pure chi y-è,ché que-* 
ilo Nulla lo fàppia tatto ( Dunque* 
-v'é tàntQ da fàpere , cv'c si pocò> 
icmpò dì vita per impararlo * fc^ 
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vorrcm noi , che gli auanzi foli , i 
foli minuzzoli di qualche hora ci 
baftino per iftuiio l Eccoui quanto 
Vho detto , efp'cffo con alcune-* 
particelle deU'yltimo capo cb que 1 
pretiofo Itbrtcciuolo di Seneca, t>e 

otio fapientt* * Curio fum no bh N*- 
f»r* ingcnium dedit, & artis Jibi, *c 
fulcbritudinis [uà tfj^tis» ft*8*i*rn 
nn tuntxs rerum fpe eiacula genmt ; 
ftr ditterà frttSum fuijt tam magna % 
tm cl*r*x tflmfubtiiiw 4h8a % tam 
nitida , & w« W»^/«rw/i,_ 
Solitudini tflendtret . Vt fetas illam 
ffieB4riy*U$t f ìggi untkm aftici i 

vide quemmbis lo cura tUdtp. Ad béc 
ir end* natus , ceftima quatti non 

multnm *t<t$*rù U mpo rir lf tijjfimj* 

illud totnm tifo vendica . Licet wbd 

facilitate tfipit #hilmg\ig9$ti* p** 

fiatar excUere jtamtti homo ad r*»* 
mortalium cogninonun » n'unii m*r* 
tali* eil n 

Ciò intendendoque' Saui ìnae* 
ftri del mondo > che ci hanno la- 
feiate eterne chi le memorie , e chi 
le fatiche de 5 loro ingegni i com* 
faremm o noi. i pi ccio U -diamanti > 

così effi pW ofi Aimanai;o | : mi; 
niuzoUdi.que>MiiiEq^ tficuifol? 



lode-oole cofa è cflcr' Auaro . Era 
miracolo vederli in publtco , e raf- 
fomigliauano come neil' amore 



fto, Mercurio Pianeta vicini/limò 
al Sole, cche perciò a gran fatica 
it vede i quali che non curi occhio 
terreno , chi ftà fempre innanzi a 
gli occhi dei Sole, & è mirato da 
lui, non con inutile fguardo , mu 
con larga comm un icario ne di luce. 
Nella perpetuità dello Audio , era- 
no quaì nella caccia fono i falconi 
del più alto Settentrione, che .(guan- 
to hanno l'hore del giorno più b re- 
ni , mentre il Sole s'accolla al Ca- 
pricorno, tanto più fono foflcciii 
in cercare , tanto più rapidi: in fe- 
guire, tanto più ani moti in asfalta- 
re vincer la preda . Né fi vergo- 
gnauano,huomini di pelo,e.di pen- 
itcri vgualmente canuti , fermarti 
per le publiche vie , douunquc tro- 
uauano materia di nuoue cognitio- 
ni i e come Diogene a cbi lo riprc- 
fe , perche mangi a ua in piazza-^, 

Cum in fóro ffmfimWj, difTe , q u are in 
foro non ed*mì così ad eflì il non_> 
hauer cognitione di qualche og- 
getto , era feufa baftenoie a pren. 




deda 



i84 Parte Sesonda 
derla douunque loro fi offerì fle. : 
Ciò poi , che per legge di natura fi 
dee dare al corpo per viuere , per 
viuere da'eflì fi daua,non per dilet- 
tarti ; e molte volte a imeni uà , che 

0 con libero rifiuto in parte fe ne 
priuauano, o immerfi ne* profondi 
pen fieri de loro fi adi l'obliauano 

per qualche tempo . Così Camea- 
de feordato d'efifer huomo , mentr' 
era tutto mente , e tutto penfieri , 
fatto del foauiflìmo nettare di quel- 
le nobili cognitioni,di che pafceua 
l'ingegno , lafciaua morire di fame 
~11 corpo , fe altri a forza non glielo 
rauuiuaua col cibo . Cosi Archi* 
. r . mede fembraua femore fuori di fe, 

Ao l«ni . « i . /- 

gerenda mentre più che mai era tutto, in fei 

idp. onde ab [irati à tabula, a famuli* 

1 di (Te Plutarco JfpolUtus , vnSuh 
fufer • ip/sf pelle fua mathematica 
fchemata exarahmt . Cosi , per la- 
nciarne cento altri, Demoftenei co.' 
nofeendofi debitore al fuo nobil* 
ingegno d'vna non ordinaria ri il- 
ici ta, fi prefe la cafa per prigione* e 
radendoti il capo s'obligò a non-* 
vfeire in publico, fin che non fi vc- 
deua , e in capo i lunghi capelli > e 
nella mente i fimi penfieri , che gli 
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mancauano. Noi che douremmo 
cffere tanto più ftudiolì di quelli, 
quanto a paragon loro fiamo più 
corti d'ingegno , ci penferemo di 
fare non che affai, ma troppo più 
del douere , fé ritogliendo alle dol- 
cezze del Conno, alle occupationi 
de 1 negotij , a gl'inuiti delle coni- 
modità,vna, e quando più due ho. 
re al giorno , la daremo a gli ftudi ? 
A sì poco ftudio vna vita di Noè 
ci vorrebbe : Paruis nutrimenti: 
quamquam k morte defendimur>nikil 
tamtn ad robufiam valetudine/» 

promouemur. Le ilille d'acqua con- 
tinuamente cadendo diuentano 
fcarpelli, e cauano i marmi, è vere- 
ma perche elfi fon marmi , & effe 
ilille d'acqua , vi vonno cent'anni 
prima che s'affondino vn dito . 

Vdifte voi mai vn certo Parafi- 
to in vn'antica comedia ( fìa d'A- 
quilìo , o di Plauto ) intitolata^» 
JBaoti* , lamentarli di colui , che a 
troppo gran danno dell'altrui gola, 
ingegnoso , hauea trouata l'arte dì 
fabricare gli horiuoli a Sole , che-» 
diuentati la mi fura dell'Imre , e del 
tempo, regolauano le publiche, e le 
priuate attioni ; onde non fi man- 

giaua 
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gjaua hormaì più quando s'haue- 
uà fame , ma quando piaceua all' 
horiuolo ì Eccouene* alcuni vcrfì 
riferstr da Gellio. 

lib ?.cs V* *tt* m D * m *l' pfìffus 

qui korasreperit , 

£uiqtH aJeo prtmus tfatuit hU 

Sotartum, 
Qui miUi comminuit mi/ero *rti- 

culatim diem . 
itam > me putto > vtertts h 'tc erat 

Solarium 

lAuitò^mnium i iterato optimum , - 

& vertjfimum . 
Vb't ifto monebat effe > nifi tum ni- 
htl erst . 

ìfunc etiam non e fi quod off , nifi 
Soli lubtt 

Ita quo i*m oppUtum eftpppidn 

StlarifSy 
Maior pars popnlivridi rtptuntfi 

•'tno . 
Sì gran voglia 





E 






1 





pafccr la men- 
te col ìòauiflàmo mele della fapien 
za, che-le bore del fonno vi'pareflfo» 
ro fecolr ,e lcatcioni pur necefiarie 
aì mantenimento della vita , tor-5 
menti . Quel Demoftene^i cui po- 
co fopra vi dilli , ne hauea sì gran; 

fame 
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fame,che per pafcer la mente facea 
digiunar gli occhi dal ionno, e la-* 
gola dal cibo > onde Plus chi, quatti S * 

vini expenMiff* dicitur , &cmne s ar- R „f, 
lificet-nefturnis femfer vigili] s pr<e* 
uenijfe • 

E quefta a voi ancora deu'efler 
legge, di non dare a queirauarifli- * Pac- 
ino Publicano (cosi chiamati a Cle- ca * 
mente A leflandrino il Sonno ) la_» 
metà di voftra vita per Gabella'. 
Ai Sibariti , rinomini animali , n* dà Atken. 
licenza , che dalla loro Città fcac- 
cino con publico editto tutti i Gal 
li , perche cantando non rompano 
loro il filo del fonno nelle hore più 
dolci: votene hàuete afertlirul del 
letto non per fepeHirulci d€tro, ma 
per pòfaruici fopra, riabbiate come 
Pitagora vn Gallo fedele , the su 
l'aurora vi fùegli , e vi richiami 
dalle piume alla penna, da' fogni 
della tantafia alle contempla tieni . 
deliamente. 

Non auuerrà a voi ciò che a-# Ael.H.j. 
quelFauuenturofo guerreré Timo- var.kiftJ 
teò , cui la Fortuna con vna gran__f 
rete pefcaua Cìttà,eafbllk,Prouiii- 
eie, e gliele buttaua in feno ,• men- 
tre intanto egl i ftauà faporitame n« 

• ■'■ - , te 
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te dormendo. Nelle lettere non_# 
^peTca chi dorme , perche la fapien- 
- r .% \t.ì non è dono di Fortuna, m a firut- 
: tod'induftria. Imaginateui,che-> 
H C3 dìodo ro dica a voi folo , ciò con 
che auuifaua cert altri del debito 
.di loro vfficio : VigiU impiger cum 
lib;7. *• au ih us , nox Ubi pandat 

forni' sfpetlus i é? fiwt HU tepetiuntin oh' 
fcurts cihrum ì ita tu pejfis inttenire 

pr<eeonium .* , - 1 . 

' Qijefte fono le hor« più pretiofe 
del giorno , o fia, come infegna Fi- 
cino^ priuilegio di particolari in- 
fluflì del Cielo , o perche i penfieri 
^ f uggel Iati nel . più be l fior degli fpi - 
riti , la cui parte fecèiofa , e grona 
s'è o feparata digerita con fon - 
no, fi prejfentano.,.féiu appannarla, 
allo (pecchia Sella mente, fc.in effa 
limpidiflìmi veggono .i rifleilì di 
quelle prime Idee i ctfe fonò forine 
del vero . Comunque ciò ììa ;, laL» 
fperienza di chi lo pratica,infegi^a* 
che l'Aurora è Madre del mele, <-> 
che all'hora cafcanò così le perlc^» 
s ù le carte d'i chi coiti pone > com e 
le rugiade, fi gliano nelle conchi- 

A chi donne in quefto modo, il 

fonno 
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Vapoe aggine . r%9 
Tonno fìefccnon folo quale lo chia 
mò Tertulliano , Recreatorem cor- 
forum, redintegratorem virium, prò» 
bntorem valetudtnum , pacatorem 
eperum , medie um laberumi cui legi~ 
tìmè fruendo dies cedit , no» legem 
facit, auferens rerum etiam colorenti 

ma com'egli, per altro,foggiunfe_-»; 
Maeftro di refurrettione per più 
beato vfo di viuere . 

Vna voce d'Angiolo in bocca»» 
d'vna beftia , è quel belliflìmo dit- 
to d'Apollonio , Quiaiebat (^riferì- 
Ice Filoftrato) oportere rette philofo- Apol» 
phantes , ad 14 eniente aurora cum Deo 
"Verfariiprccedente die, de Deo loqui , 
reliquum tempus humtnis rebus y .& 
fermonibus Aure . Per gli vii della»» 
mente , in qualunque materia ella 
s'adoperi,non v'è tempo migliore, 
che il primo fpuntar dell 1 Aurora ; 
in cui parfc, che per certo, o occul* 
to confenfo , così nafea la luce a_» 
gringegni, come il giorno rifufeita 
al mondo . Dunque Beati qui [eip» f^^* x% 
fos affimi Lant Angelismi a vigilando . 

E quello non hà ad effere sforzo 
di pochi giorni , ma legge ordina- 
ria di noftra vita , che nel riparti- 
mento delle hore del giorno, dia_i 

N eie 
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e le prime , e le più per ordinario , 
allo ftudio . Almeno douremmo 
poter dire come quel gran tnae- 
itro dell'antica pittura » non eflèrci 
paflato ne pur* vn giorno , in cui 
non habbiame , fe non difegnato 
interamente vn volto , certo tirata 
almeno vna linea : Il lume , e la_» 
fiamma mentre viua , & accefa , fi 
conferita con poco » ma le fi iafeia 
fpegnere, e morire, molto vi vuole 
per riaccenderla. Non liamo come 
il Nilojil Negro, e certi altri fiumi, 
che prima di giungere al mare tan 
te volte ii fepellifcon fbtterra , e-» 
tante riforgono . Si perdono per 
occulte vie'i o più tofto voragini , 
indi sboccando , di nuouo fi troua* 
no . Hanno cento capi , nafeono 
cento volte , e fono fempre de/fi , e 
noi fono mai . Interromper gli Au- 
di j con certe lunghe paufe, fatte 
* più per incoftanza di genio, 
che per neceflità di 
grandi affari ; que- 
llo è vn comin- 
ciar mol- 
to, 

vn feguitar poco, e va 
non finir mai . » 



2*1 

IMPKVDEN2A. 

L'inutile sforzo di chi Rudi* 
contro fine Un atiene dei 
fuo Genio . 

JjER metterli felicemente iflui 
1 viaggio nelle feienze, nell'arti, 
in ogni profefiìone di lettere , è st 
neceffario il configliarn* col pro- 
prio Genio,e dalla l'uà inclinatione 
prender l'indrizzo , come a chi fi 
mette in mare o0eruare il vento, 
che fpira , per acconciare fecond' 
eflb la ve la,e- torcere il timone . La 
natura é come i Pianeti , che doue 
camminan retrogradi , fanno poco 
viaggio . Da lei non caua più chi 
più Ja fpreme, e sforza, ma chi più 
1 indotti na, e feconda; onde quella, 
che liberamente operando ia ogni, 
quantunque malageuole imprefa, 
non meno facilmente , che felice* 
mente riefee (come alle Sirene del 
Cielo girare le grandi loro stereo 
folo col canto ) fc violenza le s'vfi , 
non che non le crefee la virtù colla 

N % for- 
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forza ; ma più tofto perde il potere 
ciò che prima potea, cóme acqua, 
che per freddo congela ; e fe prima 
moueuole era, fpenta in lei ogni 
forzai fta immobile , e quafì morta. 

Chi nelle fatiche dell'ingegno 
hà a contrariare non tanto con le 
dirficulta, che nelPacqùifto delle 
fcienze s'incontrano , quanto col 
proprio fuo genio, e con quella-» , 
che il maeftro dell'arte chiamò in- 
usta Mineru* , a guifa di chi nuota 
contr'acqua , doue più precipita la 
corrente; affai fatica,e poco s'auan- 
za, fin tanto, che vincendo il tedio, 
e mancando còl poco potere tutto 
il volere , fi proua in fatti la verità 
di quei naturaliilìmo'afiìòma: Che 
dureuole non è cióich'è violento. . 

Con quello fi fà manifefto l'er- 
rore di chi s'applica alle lettere , e 
ft* effe o alle f peculati ue , o alle_-> 
pratiche ,o allemifte, doue l'inclx- 
natione, doue il genio , doue la na- 
tura non lo porta : che altro non è, 
che volere, che i fiumi tolti dalla-» 
corrente» s'aggrappino a forza fu' 1 
doffo de' monti , e vi fagliano alle 
c ime ? 

. X SauiAtcniefi flimauano prin- 
... " « cipio 
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Imprudenza . 19} 
ci pio di non 'faper mai nulla, il non 
faper da principio applicarli a quel 
lo per cui la natura ci fece. Quindi 
è , che prima d'applicare i loro fi- 
gli , curiofamente fpiauano la lor« 
inclinatione , di cui interpreti , per 
ordinario veritieri, fono i defideri )% 
e ciò faceuano proponendo loro 
gli ftrumenti di tutte l'arti , Vt qua 

quifque deh £1 ab a tur ( dille Nazi an- f p P u 'd" B * 

zeno) & adquatn fante currebant } fii. Eu- 

eam doceretur . doxio . 

Là credeano,che il Cielo li chia- 
mafle, doue i'invlinatione da fe li 
portaua . E con ciò incontrauano 
appunto il fenfo del miileriofo Ce- 
bete , che alprimo giro della fua«* 
tauola pofe il Genio, che chiamai 
dc,giufta la ferie, che ne tenea ia~* 
carta,gK hnomint a quefta vita-» , 

Mandabat quid eis s vbi in vitam ve- piai, de 
n erint , faciendum fit i & cui viti, fe Ì uft ^ 
committere debeant t fi [dui effe in fi *^ # 
vita velinttoftendebant . ... « 
. Hà Dio (di (Te Platone, coprendo 
il midollo d'vna bellilftma verità 
fotto la corteccia d'vna fauola ) le- 
gate l'anime degli nuotili ni còj 
metalli . Alle contadi neferie il fer* 
ro , a quelle de' Principi l'oro , e j 

• N $ tutte 
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tutte l'altre , che fra quefti termini 
fi comprendono , proportionata- 
xnente a' loro ftati i loro metalli 
ha infufi . Quindi le varie inclina- 
ti o ni fono , e i varij geni; > Vuoili 
• dunque da ogn'vno prima al toc- 
co di buon paragone conofcere~> 
qua! tempra di metallo ha la fu a , 
indi efigger da lei quello, ch*ella_^ 
può dare . Veggafi ( dicono pure i 
Platonici) nello Iceuder che fece il 
genio fuo dalle delle, mentre pafsò 
per le sfere minori» dal fugge ilo di 

2 mi Pianeta prefe l'impronta ; fe 
a vn Saturno fpecuJatìuo,fe da vn 
Cioue Signore , fe da vn Marti** 
guerrero ; indi o alla penna , o allo 
feettro , o alla fpada fi cura mento 
sappigli . 

E certo de formi film a cofa ave» 
dcresal volta nelle fcuole certe te- 
fte , più habili a romper teftug^i- 
ni , che a ft udiare . Tefte e' hanno 
vna méte sì ftupida,e sì male adat- 
ta al meftier delle lettere, che fem- 
„ brano, al rouefeio di Gioue,portar 
Bacco al ceruello , e Pallade alla__» 
pancia . Il loro intelletto pingue, e 
grotto come l'acqua del lago Af- 
feltite, m cui nulla và al fondo , và 



i 
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vn difcorfo più pgro della Pigritia, 
animale fcgnalato dell'Indie , che 
quando è più veloce, in cento pafli 
fa vn mezzo paflb , e in cento gior- 
ni vn miglio . Non fi troua lima-» 
tato dura di tempera, che intacchi 
il lor ceruello , fi che almeno ne_-» 
tolga la ruggine . Mettete attorno 
( come d'orfe a gl'informi lor fi- 
gli ) tutte le lingue maeftre del 
mondo , non ne (colpiranno mai 
vna menoma fattezza d'huomo di 
lettere . Ammonio torrebbe arai 
a fare il Tuo giumento Fi lofofo» che 
vn di coftoro Grammatico . 

A che prò metter fimil gente hi 
vna fcuola , come in vn' officina, fe 
quantunque fi battano , e fi fcar- 
pellino , tengono Tempre più del 
Saffo, che del Mercurio f A che vo- 
lere colle lettere rompere il capa 
ad v no, cui fe Vulcano Taprifle ve- 
drette vfcirne in vece d'vna Palla- 
de vn Gufo ? A che cercare vn-» 
maeftro, che fia vn' Aquila , perche 
snfegni volare a vnaTeftugginé ì 
Che fia vn* Oracolo di fapienza-», 
perche lì pigli f imprefa di ftampar 
le lettere in capo ad vno , che voli 
quanto sà coi ceruello , mai non-* 

N 4 for- 



2?6 pane Seconda 
formerà tante lettere , quante Ia_» 

Gru, e le Cicogne volando ne feri- 

uono ? 

Non bifogna volere , che le pu- 
mici fieno fpugne , che i mattini 
diuentin leurieri, e che le roueri in 
vece di ghiande producano mela : 
che per quanto facciate , Tinnefto 
non vi può mai . Stolti i Sibariti 
infestarono ballare a i caualli , e 
Tinaole di quel generofo animale 
guadarono , applicandolo adefer- 
citio di femmina . Lo fteflb errore 
è> volere che chi nacque per Tar- 
mi riefea nelle lettere, e fia vn' Ar- 
chimede , chi vuof efejre va Mar- 
cella, 

Ma che? Si può far contratto, 
non fi può vincer la Natura . Pre- 
tto,© tardi,quad'ella fi lafci alla fua 
libertà , porta colà , onde altri con 
violéza la ritolfe. Può ftare Achille 
fott' habito donnefeo per qualche 

Tert. de tempo nafeofto, llle apudrupice y & 
pallio fyìmcofanty & monsìroru er uditore/» 
€ ' 4 * Jcrupea fchola erudttus ipatient iatn 
vftrtculusyfuflinens ftolatnfundere , 
cornar» firttsre, cutem fingere x fpectu 
lutn confuterei cclum demulcere , ah. 
rem quoque forata effwminatus i Ma 

tutto • 
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tutto quefto tanto non può effer 
dureuole in Achille:,-, quanto al gè- 
nio d'Achille li confanno eflercitij 
non da femmina, ma da guerrero . 
Dunque Necejjitas non della guerra 
di Troia, ma del Aio genio fueglia- 
to alla vifta d'vnà fpada , rtddidh 

fexum. De f>r<*li<ffonuerat> ne c arma 
longè . ipjttm, irtquit) ferrumvirum 

nttrahit . . * 

c Ma eccoui in, materia di lettere 
quattro foli de' mille , che appli- 
cati diuerfamente da quello , a che 
il pefo della naturale inclinatione 
li portau a , dopo bau ere affaticato 
in vano, fi dieron per vinti . 

Socrate applicato alla fcultuia , 
hauendo intagliate le tré Gratie ; 
ma, credo sì fgratiatamente,cht-j 
l'inferno non le haurebbe accetta- 
te per Furie , accorgendoli, che per 
lauorare i marini egli era yn fallò 
rotte ie punte de' fuoi fcarpelli , & 
aguzzate quelle del fuo ingegno , fi 
diede alla Fi lofofia morale, dotte il 
genio lo conduceua ,* e quegli , che 
lauorando non hauea faputo fare 
di falli ftatue d'hu omini, filosofan- 
do faceua per iftupore > d'huomini 

ftatue. 

N s *k 
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: Platone da tofi alla Pittura, ve- 
dendo riufeire fe vn pittor dipinto, 
e le lue pitture foto degne d'om- 
bra ; trasferitoli dal poco felice di. 
feguo de' corni , alla nobile pittura 
degli animi , tacciate le bugie de' 
spennelli , f\ diede alla verità delle 
idee , di cui egli primo difegnò le 
fattezze , e portò in terra 1 imagi- 
Mie-*. > 

Augufto ambi t iofo d' inneftare 
gli allori di Poeta su quelli d'Ini < 
peradore , e dVffcre cosi vn'Apollo 
con la lira, com'era vn Gione col 
Culmine , compofe 1 Aiace, Trage- 
dia , che per la burla the ne meri* 
taua , rinfcì anzi vna Commedia, si 
era ella mal comporta . Se ben 'et 
▼olle, che al dietro dell'arte, Tra- 
gedia ella fbffe,e gli riufei, dandole 
vn'efito lagrtmeuole cò iftracciar- 
la . Il Capricorno, ch'egli hebbe in 
afeen dente, lo c hia in a ua a coman- 
dare, non à poetare > non alla pen- 
na , m a allo feettro , non alle leene 
priuate, ma al publico teatro dei 
mondo. 

All' incontro Ouidio applicate 
dal padre alle liti., litigò più con fe 
fteiio > che con altrui j perche il ge- 
nio 
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aio di poeta , e*l gentilità mo influf- 
fo de* Gemini lo ri chiama ua da_* 
gli ftrepiti del foro alla quiete del* 
le Mufe > e dalla fpada d'Aftrea al 
plettro d'Apollo : onde finalmente 
cominciando da fc l'opera della-* 
fua Metamorfolì , vn giorno fi traf- 
formò d' Auocato in Poeta . ' 

Eccout come il Genio è vna»* 
calamita fedele »che può ben* a»» 
forza riuolgerfi altrone,chc alla fua 
Tramontana, ma non mai acqne- 
taruifi,sì che fenza violenza vi itia, 
fin che anch'egli foauemente operi 
in noi quello , che del Fato dille il 
Poeta : 

Ducunt v&Ientem T*tM, nolentem 

trahunt . tntCH 

ChcVegH anoenga, die finte» 
reffe o dett'honore, o del goadagno 
non voglia , che fi tralafci quello y 
che male fi cominciò j eccoui neHe - 
Accademie delle lette* e, come nel- 
la Libia d'Africa, i moftri . Vn Me- 
di co Poeta, vn Filosofo Storico, vn 
Giurifta Matematico , ne* quali 
confondendoli qucgl' innati femi , 
che fi portaron dal ventre nelFiC 
tinto dell'animo , cOn fucili, che-* 
s v acqttiftarono ftudiàndo ; mentre 

Né n« 
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né quelli , né quelli affatto preual- 
goflo, con eflerli l'vn e l'altro, non 
& è né r vno> né l'altro . 

, Hà dunque di meftieri , perche 
felicemente riefca l'applicarli non 
folo alle lettere , maaqueftapiù, 
che a quell'altra profeffione di let- 
tere , configliarlì col proprio Ge- 
nio, che iuole, a chi hà buan'orec- 

,chio , farli intendere con la lingua 
de' fpeffi defider ij , quando non hi 
ciò che vuole* e col guftoche prò- 

: ua quando t'ottiene . Anche alla»* 

fua volontà bifogna dire com'Eolo 

•a Giunone: 

Tuus> o Regina, quUoptet 
. "Explorer e Uberi mi hi iujpt cape/* 
fere fas e fi . 

Altrimenti pretendere di rìuCcire al 
difpetto del Genio fuo , eccellente 
in qualche profeflìone di lettere , è 
lo fteflb , che per aprirli la ftrada a* 
Campi, Elilìj , volere ftaccare dal 
ceppo fuo quel ramo d'oro , quale 
fe la natura no'l dona > 

Ne» vrrìbus vllis 
Vincer etnee dure poteri* conuellere 
ferro, * , 

Mafpiegata ho io fin* h ora più 
la neceflità d'incontrare il /uo Gè- 
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aio, che la maniera di conoscerlo: 
perche, com'io credo* eglihà voce 
si conofciuta , che non ha bifogno 
d'interpreti, che Io dichiarino, ma 
d'orecchi che l'odano . Quello par 
folo mi refti a dire , ch'è per altrui 
conofcimento,e fono icontrafegni 
onde fi congetturi ingegno : e fl- 
uiranno perche neirapplicare chi 
da noi dipende, non erriamo; iìcor 
me altri, non conoscendo il fu» 
genio, può errare, applicando con- 
tra la propria inciinatione fe ftef* 

- 

Signi d'Huom Ingegno fo pre* 
Ji dalla Fi fonomia y fono 
dì pocaftdt*, . 

GLI Antichi Architetti .per leg» 
ge più di giudici o , che d'ar- 
te , nel fabricare vn Tempio a—» 
qualche Dio, de' tre Ordini Greci 
Dorico , Ionico , e Corta thio r fcc- 
gl/euano quello y che alla natura—» 
del Dio , cui fabricauano il Tem- 
pio, meglio fi cbnfaceua. Perciò. y iwau 
il Dorico ordine graue , e feuero,. 

4.- ^ + 
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faperlo n£ danno , come Te vn Pro, 
teo nelle naturali fattezze della Tua 
faccia t e non vn'ingegno nelle fu e 
qual irà, cbnofcere lì doueile . 

Ma perche molti <li quefti mac- 
eri I ndouini^più alle fa ttezze,& al- 
la tempra d'acni pochi ingegno- 
fi , che affrvniuerftili occultifiìm««* 
cagioni dell'ingegno attendendo , 
hanno fatto i volti dicchi itam- 

pa comune di tucti; tanto che il 
Porta , come s'ei tbflè l'Alcibiade i 
onde ricauar fi doueifero le ìattez- 
ze d'vn vero Mercurio, copiando fe 
duello 1 da particolari fuoi legni for- 
mo le vniueriaft , equafi vnichej* 
congetture d'vn' eccelle* te ingegno;, 
quindi è, che si fallace riefee dalla 
fembiante, dalla tempra } da' linea- 
inenti del corpo, ijidouinare la va» 
ftieà ,Ja fottigliezza, la velocità , I* 
profondità d'vn' ingegno , Riferirò» 
io qui , ma lenza grande sforzo per 
riti ti tarli, i più comuni fegni,che di 
quefta materia fi danno dalla fcuo- 
1» del congetturare .E prima : ì 
Negano i Platonici potere ftar' in 
vno ftefs'huomo bellezza d'inge- conti* 
gno , e deformità di co»po . Quel Gnof. 

trino di Venere con la luna > ch'i * *%' 

U. 
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il fu gg elio, con che le ftelle ftawi- 
pano i più bei volti t hauer confo- 
nanza co* numeri , contemprano 
l'anima , e l'accordano al moto 
della Prima Mente . Pitagora) quel- 
l'anima di luce , eflere flato di fue 
fattezze sì bello > che gli fcolari 
fuoi i altri lochiamauano , altri lo 
credeuano Apollo veflito da Pita- 
gora , o Pitagora copiato da Apol- 
lo. Nè manca la fua ragione al 
.detto : Conciofiacofache la bellez- 
za altro non fia , che vn certo fiore, 
che su quella terra del corpo, dall' 
animaj quali teine nafcofto, fi prò-' v 
duce . Sicome il Solere vna nuuola 
lo ricuopre, per efla traluce co* più 
fotti li fuoi raggia sì bella la rende, 
che non più vapore colto da terra , 
fordido,& ofcuro, ma oro infuoca- 
to, e quafi vn'altro Sole raffembra. 
Non altrimenti vn'anima , che fi a 
come vn Sole di luce dentro la-» 
nuuola di quefto corpo , che la ri- 
cuopre, e nafconde, traluce, co* rag- 
gi di fua bellezza > sì che bello an- 
che lui oltre mifura lo rende : 
quella è quella } che Plotino chia» 
ino Si gnoria , ,cfce la Forma k à fa- 
pra la Materia r -* 

Che 
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Che fe poi fi conceda,che fe no» 
in corpi a fe fomiglianti , non ven- 
gano l'anime , né fi faccia nodo di 
si flretta amiftày/e non dou'è {om- 
nia mnilitudine ; chi non vede non 
poterli vnire anima bella a corpo 
deforme ? 

Né fiate loro a dire Eiòpo, nato, 
fe mai verun'altro , colia Luna ne' 
Nodi, e/Tere ftato vn Terike,- Cratc • 
non vn Cittadino di Tebe , ma vn 
moflro d'Africa,- Socrate sì mal for- 
nito di bellezza , anzi di ftampa ài 
groffa , che Sopirò Fifionomo lo 
diede per Idea dVno ftupido òc 
infenfato ,• Alcibiade lo chiamau* 
vn Sileno j cosi dichiarandolo di 
fuori mezzo fìera,di dentro più che 
huomo« e Teodoro deferiuendo nei 
Teeteto vngiouane di felici/fimo 
ingegno, fa uellando col medefimo 
Socrate, potè dirgli,No» tflpulchen 
1 fimilis mi eB.Jìmo nafa } & prominen- 
ti!; us oculiSì quamttis minus tilt qua. 
tu in bis modum exeedat . Negano 
e fiere fiata in e/fi cotal deformità, 
intentione di natura, ma difauuen» 
tura di cafo, difetto di forma, ma-* 
peccato di difubbidiente materia» 
Ma fe ciò è, gran vantaggio n«^ 

hanno 
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hanno le donne , cui la bellezza fu 
data per dote ; e fi vede , che fatica 
conti nona della natura , e la u orare 
quella molle , e morbida terra , fi 
che quefto fiore vi metta più feli- 
cemente . E pure per la fuggettione 
cui furono condannate, portano si 
poco fenno in capo, come molta-* 
auuenenza moftrano in volto. On- 
de delle più d'effe potrebbe dir la 
volpe d'Èfopo , ciò che del capo di 
marmo d'vna /tatua di belli Aimo 
volto ,* O bella tefta : ma non v'è 
ccrueìlo. 

E véramente» fe aHa lperienza_» 
s'attende , chiaro fi moftra > che la 
Natura non s'è obligata a cotefic^ 
leggi , di non legare le perle fe non 
in oro , e di non porre ingegni d' 
eccellente fapere fe non in corpi 
.d'efquifita bellezza. fetefì 
fortfjffmum, ac be&tiftmum fub qua- 
libtt cute la* tri. Potè fi ex es/^vir 
magnut exire , Potè fi ex deformi vh 
hqtte corptèfcuk, firmofus smmf$s,a( 
magntts . Membra contadi nefche 
cuoprono molte volte dilicatifiìmi 
ingegni . Stanno belliflìme anime 
Cotto vna ruuida pelle , come colei 
fotto Tifpida fpoglia del Leone Ne- 

meo . 
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meo » Galba Oratore pareua vil^. 
tronco di la Ab informe, ma dentro 
v'hauea vna vena d'oro d'vn pre- 
tiofo , e chiaro ingegno > onde-» 
fcherzandtf di lui M. Lollio folea * 

dire, ingegnum Galb* male habitat, 

Cosi tant'altri , che 1 ungo &rebbe tùli 
ridire si deformi , ma sì ingegnofi » 
che parea che in c/Ti , come nella _ 
Calamita , andafler di pari la bel- 
lezza dello fpirito , e la bruttezza 
del corpo. 

Altri poi vi fono,che le grandez» ~ 
ze dell'ingegno mifiwano dalla mo 
le del capo , e non credono , che-» 
poffa «fiere *na grande Intelligen- 
za quella , che non ftà vna grande 
Sfera . Non intendono Jcome vn»» 
picciol.capo riefca ventre habile a 
concepire vnagran Pallade : come 
vi'ingegno gigante pofia racchin- 

derfì nell'angufta nicchia 4* va pie* £ 
ciol cranio. 

Non (anno che la Mente è il cent 
tro dei capo , e il centro non crefce v 
per la grandezza del circolo . L'oc» v 
chio non è egli poco più d'vna^# 
gocciola di c 'iftallo ? e non hà egli 
in tanta pìcciolezza vn Ceno sì ca- 
pace, che perla porta à*vna pupil- 

: . la 
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h ricetta fenza concedo mezzo 
vn mondo ? 

f avutila Jìc totum ptwifit pttpuU 

Mahil.i. cdum ■ *'•' > i 
?ftron. j Quoque vide» e ouiti minimum 

e fl, cut» maxima cernant . 

Speffe volte àuniene v che come vn 
picciol cuore naturalmente ferra-j 
vn grand'animo , così in vn capo 
<li poca mole vna mente di grande 
intendimento fi chiuda- 

Dalla pallidezza del volto argo- 
mentano altri , come dalle ceneri 
fuoco di viuace ingegno, & appun- 
to il Naziaazeno chiamò la Palli- 
Ont.14. nezza FulchtitmfftblimmmvirtrHm 
firtm. E pare , che la, ragione lo 
perfuada ; conciofiacolache il più 
bel fiore del fangue ftillandofi nel- 
.k opere della mente , e lafci efan- 
gue, $c iimarrka. la faccia . Ch?_» 
però la ftella di Saturno» padre de' 
profondi penfieri , porta in vn lume 
femimorto, quafi macilento, e pal- 
lido il .volto . 

Molti da gli occhi brillanti- il 
giorno, e fcintillanti la notte, dico- 
no poterli conofcere quali fieno le 
vere. nottole di Pallade . Altri fo- 
no , cui nel carattere imbrogliato j 

par 
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jar di leggere la velocità degl'in- 
degni » i cui penfieri mentre la ma- 
io col volo della penna non può 
eguire, auuiene,che male fcolpifca 
caratteri, tronchi le parole,e con- 
oncia i fenfi . Così le fiere più ve- 
oci /rampano l'orme del pie più 
disformate , ^mentre all'incontro il 
Mgriffimo bue ià i folchi con pa- 
ri enza 1 e forma ad vna ad vna le-> 
pedate con flemma . 

Ma non hò io prefo a riferire-» , 
ioti che a ributtare tutti i fegnì on. 
de ingegno s'argomenta da queitì 
"ottililBmi indouini rglihomeri, e'1 
:ollo afciutti^fcarmi; la tempra»» 
iella carne mòrbidamente impa-, 
*ata la fronte ampia ; la pelle fot- 
ile, e diiicata i la voce mezzana—» 
ri l'acuto j e'I graue. » i capelli ne 
roppo mollemente proftefi , nè, 
:ome aridi, inanellati >e crefpi > le 
nani' magre le gambe fottilu la 
orporatura mezzana > il colore^ 
mabile, e che sò io? 

Congetture fono quefte per Io 
>i ù di due volti > e profpettiue fat- 
aci . Anzi che a cóntrarij,non che 
[ifferenti principi j vgualmente_> 
'acconciano . Almeno certo è, 
, - che 
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«a m altrui l'ingegno . Hanno l'a- 
nime, dicono efllfrà loro differen- 
za non folo nell'effer proprio , ma 
ancora ne' gradi d'accidentali ec- 
cellenze , che le fanno l'vna più , o 
meno dell'altra perfètte. Lode è 
quella di quel grande artefice,che 
le forma, & ornamento del mondo 
niente minore di quello, che fia in 
tanti volti d'huomo , pur comporti 
di poche membra, tanta varietà di 
fembianti, che trouarne due fimilì 
è marauiglia , due Aampati colla»» 
medefima impronta,quafi imponi- 
bile . Cosi nafeendo la diuerfità 
degl' ingegni da diuerfi gradi di 
perfettione dell'anime i a che cer- 
carne indici) dal corpo , come fe-» 
( conforme all'errore di quel gran 
Protomedico ) l'anima altro non 
fofle, che confonanza di qualità, & 
harmonia d'humori ? Argomentar 
dalla voce, dal colore ,.dalle fattez- 
ze , finezza d'ingegno , è come da i 
pennelli indouinar l'eccellen za r 
dell'arte d'vn grande Apelie,o dalla 
fpada il valore del braccio d'viu^ 
fprtilfimo Scanderberg. Vn bue-» 
con vn folo fendente" diuifo per 
mezzo; va' Aieflandro dipintosi, 
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die li braccio rileuante col fulmi- 
ne gli vfciua dalla tela . Qii e fti fo- 
no veri argomenti d'arte, e di for- 
za . L'indegno anch'egli non altri- 
menti , che dall'opere fi conofce ; 
altre veftigia ei non lafcia da cui 
s'indonni di qual forma ei fìa, altr' 
ombra ei non hà,da cui fe ne pren- 
dano le mifure . 

E fe ciò non è vero , Mirifi la di- 
uerfità degl'ingegni, che quafi ftel- 
le di differente genio, e natura, va- 
riamente inclinano ; e poi fe v'è, fi 
troui nelUt tempra del corpo , il 
&i incipio onde deriua . 

Altri fono di mente sì prefta,che 
fembrano hauere i penfieri di luce, 
cui il partire, il correre, l'arriuare , 
tutto è. in vn momento. Aquile-* 
rapidfffime, cui appena da' Maeftri 
fi moftra vn fe?no> che lo trapaflan 
col volo.onde come del fua Arifto- 
tile dicena Platone , ha di meftien 
fpuntar loro l'ali , accioche vadano 
non per impeto , ma per elettione . 

Altri aH'oppoftOjCome Senocra- 
te , Mcrcuriò fenz ali al pie , né a! 
capo, fono sì lenti, e sì pigri,chc yi 
vonnogli fpròni , non perche cor- 
rano , ma perche vadano . Sono 

ftelle, 
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ttelte, ma di quelle dell'Or fa,cui la 
vicinanza del Polo fà lenti/limo il 
giro 9 e come fe prouaflìmo i freddi 
di Settentrione , pigriffimo il mo- 
to. 

Alcuni hanno l'intendere com'è 
lo ftampare nell'acqua , fubi to ri- 
ceuono r impronta, e fubito ancora 
la perdono . Sì veloci in dimenti- 
carli) come lo furono in imparare . 
Ingegni fimiliflìmi o alle colombe, 

Quarum omnis me l'inatto in colore? ^ 

nouos tronfiti ma colori di cui men- ilr"*'* 
tre Fvno fi fa , l'altro fi perde o a 
gli fpecchi , ne' quali Aequè cito IWi*.*. 
•mnis imago ab ole tur , ac tamponi- 
tur . t 

Al contrario , in altri l'intendere 
è fcolpire porfidi , e macigni . Vn' 
imagine non vi fi forma fe non a 
forza di fcarpelli , e con lunga pa- 
rtenza ; ma dureuole è sì , che per 
cancellarla non vi può dimenticati 
za, nè tempo . Vno di quefti era— » 
Cleante , chiamato per burla l'Er- 
cole delle Scuole , perche a lui di- 
ventar Filpfofo'non coftò minor 
"atica dimentiche all'altro di cor- 
o il diuentar Semideo . Ori$ angu- 
ìijfimi vas (così lo chiama Plutar- 
co ce) 
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xòj difettimi vditfàèns i fedfm- 

" Ve tfhan di quelli > che fanciulli 
fon tutto fpirito , huomini tutto 
feccia . Ne' primi anni , pare , che 
-inbòcca toro , còme del bairibino 
Stèìlcoro, cantino i rofignuolitfatti 
: pitr grandi,mugghiano come buoi. 
Simile i quell'antico Efmogéne , 

cliè fu' Stato inttf pueros, ìnperjenes 

\, j-a.* Ad altrr per contrario frngegno 
•>.j ihatura lentamente con gli anni: 
ohde quéi , che prima pareuano 
vn j Iterile tronco , rottaapocoa 
poco là' buccia, cacciarono a gran- 
de ftento vn germoglio, e aprirònb 
alcune foglie* e in mi poi-ftVeggo- 
WcanchT^fù di fttitm ètit gli ai. 
tri ndri : h£nnb fronti . ECcoUrvn_j 
Baldo 'CiuriHa , cheftette , per dir 
cosi , come le palme , 'cent'anni a 
metter fruttajonde nacque ìo fcher 
iio, che, mehtr'egll erà IcoIàreV hfr. 
uea dà tanti, che glidiceitano, Do- 

' Ctìe ìfi <#rà di quelli ,che per ógni 
pròfeflìone di letteré J j>brtano vn' 
. ingegno Qualmente perfètta i on- 
de, cornea tutti i colori la luc«_^, 

cosi 
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cosi la Jor mente ad ogni materia 
ba ffa, o fublime, d'ampia, o di pro- 
fonda nùfura s'adatta ? Pochi ve 
ne fono. , p ur ve ne fono ; e loro dir 
fi può r per vn'intero panegirica , 
quella gran lode , • . 

Sparguntur in omnes , Claud. 
jn te miftajluunt , & qua stiuifs 

'Effictunt , col!ecla tenes . 

Ingegni beatijin cui»ció che Plinio 
I vidde in vn'albero,che fòlo era vn' 
: horto intero f. . poiché ha uea inne* 
; ftate le frutta di tutti gii alberi,* ciò 
i che A u fon io hebbe in vna ftatua di 
j Bacco, che teneua vn non so che di 
j tutti i Dei,* onde ei Jo chiamo non 
: vn Dio fo lo, ma vn Pantheon, mol- 
. to più felicemente , e con materia 
i di maggiore ammiratione , einui- 
i dia efpreffofi vede . .Sonò foli , ma 
i vaglion per molti eccellenti, e me- 
S{ ritano, che di fòro fi dica , cornea 
. del gran Coioffo di Rodi ; Maiorts piioJib. 

rj, funt digiti eius , ' quàmpler^que SÌA" 34» c '7' 

tua. Sono foli, ma fi trasformano in 
n tanti , quante prò feffioni hanno le ' 
lettere , ine fapete in qual di loro 
fieno più eccellenti i pòlche 1 imiii 

^ tutte tono paci a feitefli» non (otùù 
i -i "i O % mi- 
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316 ?mt toc ótri* 
minori, di verun'a Itro , e pollone 
t rouare più facilmente chi gl'inni- 
dij, che chi gli vguali . Finalmente 
in qualunque forma d'intendere^» 
li vogliate , potranno dir e, co me ap- 
preso i Poeti, Vertunno ; 

Opportuna me a eft cunfta natura 
figurisi ...... 

&ÌX l n auamcumqu* VùUs verte . De» 

eortts ero. ' , 

In tanto altri vi fono sì determina- 
ti ad vna fola materia di ftudij » e 
ciò non per elettione di volontà » 
ma per iftinto di genio , che torli 
da effa è torre loro affatto Finge, 
gno. Chi vuol vedere la loro ec- 
cellenza , conuien , che li riguardi 
da vn punto, ch'è quello,oue tutte 
le linee del loro fapere s'vnifcono, 
altrimenti nulla hanno diriguar- 
deuole , & anzi sébrano moftruofi. 

Quefti , e di più altri a gran nu- 
mero fono i caratteri, e le forme-» 
; ■ di u erfe, onde sì vari j di genio, e 'di 
? : .- • talento fono fra di loro g l'ingegni . 
Hor qu al tempra dì capo,quarhar- 
monìa di qualità, qual difpofitione 
d'h umori obliga l'anima si , che in 
alcuni alle cofe della mente inien - 
fata , alle pi h f empii ci , e materiali 

^ . agi- 



Digitized by Google 



imprudenza. *l«7 

agili/lima ; in altri nelle attratte 
. eccellènte , nelle pratiche inutile : 
« Qaì .swl vna > qui ad vn'altra , altro-.. 
! u e a tutte , altroue a ni una opera 

di di fc orib , o fatica d'ingegno fia 

difpofta ? Se le attioni dell'anima 
, intendente da lei lì fanno ,e li ricet- ' 

tano in lei, che vi pud il corpo, co- 
, mnnque.ei la temprato , o il cela- 
' bro,i n qualfiuoglia maniera difpo- 
■ fto? jC fe nulla ci può ; rena che la 

diuerfità degl'ingegni fi a diuer£a-# 
. per tettìone dell'anima i non varia 
, difpofitione del corpo . 
t | Ma fe ciò è vero i fe dall'organo 
; per operare , fe dalia tempra degli 
i humor i per bene operare , non di~ 
. pende la mente > ond'è, che altri o 

'' per i m prou ifa percoffa di capò t o 
s per ift rana malattia, hanno chi re- 
' pente , chi a poco a poco fmarrita 
\ 1» memoria, e perduto l'ingegno , 
sì che il lor capo , come il vafo di 
Pandora aperto , e fvtre d' Vlifle , 
lue a tato è nato poi Tempre fen za 
l fpirito, lenza fenno ? Onde dall'ec- 
' ceffi no caldo del glabro lo feon- » 
certo della ragione, il ribollimento i 
l delle fpecie, il difendine del diicor- f 
lc . fo, il delirio, la pazzia ? Perche chi 
? O 3 fcn- 
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fanciullo era ingegnofo ,e proàtb , 
crefcendo con gli anni>auuiet« tal 
volta , che ingroifì di mente tanto 
dipòi mini do, quanto era innanzi 
fuegliatoV Pur l'anima è la ftefla ì 
Chi dunque le fpennò t'ingegno , 
chi le (paritd i pehfteri ,cni la refe 
sì akra da^que^a chévna vòlta fù, ? 
-Ma' iipaefiv degnali blenni fotti - 

lrffi «Ài • cfii grand' ingégni j ' com e i n 
Atfrcà^quetta tàmofa Atene ì aido' , 
ep^r?* delle fcien<e , e qualrìto la 
cerCWauan le mura tutta vn Tem- 
pio di Paliade,tutta vn Accademia 
di : letterati . All'incontro la Béòtia 
ha bit a t a non Utrò-da huoitf itti vi ù i , 
ma da ftatd&morteVin cui la <ragio- 

ne non moftraua fra gli altri mag- 
gior dilcorfo di quello., che s'hab- 
biaìi moto i Zoofiti fra gli anima» 
ìiv Fra Città , e Città panche in_ » 
Prouincie vicine, non li vede egli 
si gran differenza d'ingegno, che 
a lai ne fembrah d'hauere -, come l' 

*iat. in Alexandria dìfìgrtto y difegnate le 1 
Alex, primfei loro fondamenta > con la pò- 
lenta : altre pbfte» sil i gioghi 1 del P> 
Olimpo , hauer più alto il pie* che 
l'altre non portano il Capo? E don- 
de quefto, fe né il Cielo, né l'aria , 

O nè 
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ne il paefe , nè gli fpiriti,. negli hu- 
raori, che da effi fi temprano, han- 
no punto di forza iin quelle attioni, 
che proprie deìl*anima,come prin- 
cipio del difeorfo, da lei fola fi pro- 
ducono^ in lei fi riceuóno . 

Per tanto più prouata , e certo 
più riceunta opinione è , che la*^ 
tempra della compleflìone , ond'è 
lo fiato del corpo, ferua cosi all'in- 
gegno w & alla dftierfi tà del fuo ge**. 
nio , come alFharmonia cfvna.ee- 
tera l' aggi ulta mento delle fuc-» 
corde , & a diuerfa harmania Fri- 
gia, Dorica, Lidia, diuerfo concert 
to-di.voci ,int£xuallo di tfnom , mi* 
fure di tempii ordine ,e difpoifttionfi 
d interi, e dimeszatii ttiQni»pxriprrj* 
& aggiunti,- onde vaxijffi magnate* 
la Mufica, graue» lafciua, guerrera, 
meiancomofa,allegra . Vegganfi i 
varij, diremo Tuoni , e Modid'in- 
gegno, che dal vario concerto del- 
le prime qualità in noue maniere 
di corpi hùmani defcritfe Cardano: Jjf 9 'J 
Vegganfi le mifure d'otto, parti di'- ae rcIV 
fangue,due di bile, e due di melan- aquis • 
conia,c|ie all\harmonia d'vn gran* 
de ingegno prefcrilfe il Ficino jl> 
credane ogn'vno quel che vuolesi 
, . O 4 Qne. 
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Qiicfto vniuerfal mente par véro, 
chehauendo l'opere dell'ingegno 
va non sò che dell igneo , ficome 
moftrano e il velocrflìmo moto 
de' penfieri, e la natura degli fpiriti 
ignei , che lo Temono, quegli hu- 
mori , che più tengono del tocofo , 
più fono habili a feruirlo, ficome-> 
all'incontro la flemma lo rendei 
ilupido, e quafi in vn picclol letar- 
go dormigli ofo. Qunque la bile, 
eh è in eccetto calda,e dipoi -lecca, 
tutta è ih acconcio deli ingegno . 
Ma più di lei , come che meno lo 
paia, la melanconia , non quella^ 
grolla, e d'humor fecciofo , che più 
nmbolizza colla flemma nel fred- 
do, che con la bile nel fecco/,- ma_» 
vna cerca quafi parte più adufta_» 
della ftaua bile , fredda, e fecca per 
natura , come la terra ; ma, fe hab- 
bia chi l' affottigli, e chi Faccenda, 
sì habile a concepir fuoco ( come 
l'efalationi folleuate dalSole , che 
pur fono terra fredda, e fecca ) e-* 
fuoco sì vene mente, e sì gagliardo, 
. che tiene del fulmine nella forza , 
fe bene è più dureutìle ,;'é più co- 
lante. Edi qui nafee il furore, e 
quella fa ggia freuefìa della mente , 

che 



imprudenza: }U 

che tutta fuori di fc la rapifce , e-* , 
tutta in fe la concentra , che le dà 
velocitimi moti , e la tiene ftabi- 
liffima , e fiffa , tutti infame fpar- 
gendole, e tutti raccogliendole i 
penfieri. Né dee mancare , Pvno. 
per' alimento a gli fpiriti falera per 
tempra, il Sangne,e la Flemma,- ac« 
cioche o ftcrile il troppo/ecco non 
renda , o il fouerchio caldo non_» 
iAempri l'organo. , e porti pili cali* 
gine^he fplendore . Il predominio 
però deu'eflere igneo, il reftante-/ 
delmifto a proportione de* gradi 
diquefto. 

■ E quefta e, s'io mal non indori- 
no , quella tanto famofa ime {tee* 
d'Eraclito . Queir igntus viger t & 
càleftis origl i che doae più limpida 

ha la fiamma , e in più purgati hu- 
mori me,no torbida , e folca * iui è 
cofa più di mente celeite > che di 
terreno ingegno . 

. Qjjeftp è quel tanto difficile clet«. 
Q:o Ingegno iniieme , e Gìudicio . 
VJtngegno il Mercurio tutto infta- 
bi lita, e mouimento,- il Giudicio la 
chimica medicina > che lo fifla_» . , 
L'Ingegno il Leone, e il Delfino, 
tutto furia, tutto corio, il Giudi t io. 



l%% Tane Betoni* 
il frèno, e l'anchora > che gli regola 
i furori , che gli rintuzza il ruoto . 
L'Ingegno la velai il Giudicio " 
zauotra .-ideilo l'ala > quefto il pe- 
fo . Quelló-i 1 volto gionine di Gia- 
no, e quefto il vecchio, e canuto . 

Ma percioche la tempra degli 
humori per feruitio della mente--», 
non è vnaindiuifibile, dalla loro 
varietà hanno principio* lè h abili- 
tà , i geni) ì i talenti , chè a varie-* 
firofeflìòni di Ietterò inclinano . 
lm percioche richiedendoli in al- 
cuni ftudij più pàtiènza , e come-» 
fuol dirli più flemma, in altri mag 
gior preftezza di mente , altróue^* 
imaginatione più ferma , aitrou«_> 
difcorfo più attratto : qui gran me- 
morra y qui capacità d'abbracciare 
quàft in vn'atto foto la cognìttóne 
efi molti oggetti , é vederne la di- 
pehdènza'fcnza confonderli ì fico- 
me gli humori, e le loro qualità' fo- 
no variamente inficine harmoniz- 
zate, onde più , o meno vi può il 
caldo, il freddo, l'humidoiil feeco; 
cbsì più habiie lì hi la potenza - ad 
vnar che ad vn'altra pròfèflione di 
lèttere , fecondo la temprò delle-» 
quali tà.chc ricettano ghilromén- 
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ti, per effere più difpoflì acì opera - 
re. E quefta habilità della poten- 
za ben difpofta verfo tal forte Sog- 
getti, éi fondamento di quello , che 
chiamano Genio. Impercioehc-» 
cflendo in ogn'vno per naturalo 
Htihto innata volontà di fapere ; e 
non errando la Natura,confapeuo- 
le di ciò , che hà in applicarfi a vo- 
ler, come fuo bene,cofa,per cui ot- 
tenere non habbia forze bafteùoli,* 
quindi è , che a quello ella ci porta 
col defiderio , per cui confeguire-* 
fi a ni o abb altanza d ifpofti . La pro- 
porti one dunque della potenza-» 
coll'oggetto , e la voglia , che fi hà 
di fapere, delle quali Tvna applica, 
l'altra det^rmin^ cagionano quel- 
la fimpathia , che fi può dir formi 
del Genio 

Così non la aifpofitiont , ìion la 
figura , noii<il colore j non la mole 
delle membra > come immediato , 
& veritiere teftimonio d'ingegno 
oiferuarii vuole per applicare al- 
trui alle lettere . Ma da gli atti, te- 
ftimoni naturaliffimi delle potenf 
ze , argomentare l'interna lor tèm* 
pra; indi troiwrecui deirarti>o deR 
lc fcienze ella habbia più conface-i 

O 6 uote 
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uole proportione . Così già che-* 
non fi può corre il mele alla fua_» 
fonte, che fona le ftelle (cosi parla 
Plinio) almeno s'adoprino per ha- 
nerlo più puro di que' fiori,che più 
gli fomigliano con la natura ; iki 
enìm optitnus femper(ros mellis)i/to 
opttmorum doltolis fUrum ìonditur . 

Poiché non fi può hauer la feienza 
altrimenti che caduta dal Cielo in 
quefti corpi terreni, almeno vi li 
applichino a raccorla di quelli j 
che di tempra fimili alCielo,igneaj, 
e fottile, ma ftabile , e regolata.» \< 
con lei piùiìmbolizzano , e fi conA 

fanno . 

* - 

AMBITI ONE. 

r 

• 4 • 

La pazzia di molti » ohe vo- 
gliofi di parer Dotti >Jì pu- 
blic ano eolio slampe Jgno~ 
vanti* 

QVeir infatiabile non dirò va- 
glia , ma rabbia , che fi hà di 
publicarfi al mondo per h uomo di 

lettere, votene Pio,che aflbKi§lia£ 
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fe così r ingegno , come aguzza la 
peana > sì che tanto crefteflero 
feienze in pelo, quanto crefeono in. 
numero i libri . 

Appena habbiamo meflb nel ni- 
do d' vnn fcuola il fior delle prime 
piume al ceruello , e già ci pare d* 
eflere non che Aquile>ma Mercurij[ 
colfali in capo . Appena in noi 
s'è accefa vna Scintilla d'ingegno^ 
già colle ftampe vogliamo rilucere 
come Soli , e farci con intana am- 
bi tiene maeftri , prima d'edere co- 
pi utam ente icolari . Ogni pendere,; 
che ne concepisce la mente , ci par 
degno da partorirli alla luce;& ah* 
corche moke volte egli na niente ,. 
più,che Ridicnlut MHsjin ogni mo- 
do chiamiamo la itampa,che ne fia 
Lucina, e lo ricolga ,e nonché vi- 
ua*ma immortale to ferbi . Le zan* 
zafe , le mofche , i grilli del noilro 
capa, ci paiono meritevoli d'efleje 
ìmbalfamati, come quell'Ape ne 11' 
elettro , & ifpofti alla vifta > & all' 
am mirati one del mondo . Cosi . 

Tenet in] an abile malto* 
Scrihendi cae*ethts,0' Agro in tefm, t 7 ' 
defentfeit • 

felici le lettere a fe ancor' i libri 

ha* 
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haueflero il loroinuerno; e come a 
gli albetì ogni anno cadono dopo 
l'Autunno le foglie, i fogli alla mag 
gì or parte di quefti cadeflero . il 
mondo con ciò farebbe tanto più 
fauio, quanto che haurebbe in mi- 
nor numero maeftri d'errori , & 
oracoli di bugie. - - 

Quanti libri ci vengono alle ma- 
ni ) che portano in fronte inferi' 
ftiones , prof ter qua* vaMmonium 
deferì fojjtt ? In leggere le fnperbe 
promefle de' loro titoli, vi verrà su 
la lingua o quel verfo d'Oratio 

guid dignum tanto fer et kiepr*- 
mtffor htatn l 
o quello fcherzo, con che Diogene 
fi burlò della gran porta d'vn pic- 
ciol Caftello,con dire: Chiudete la 
porta, fe non , il Caftelfo vi fuggirà 
per effa , e vi lafcerà fenza patria % 
ne cafa 

Corrono imparenti l'occhio , e 
Plin.ibù la mano, quefta a fuolgerce quello 
a legger le carte,' At cune intraneth 

, ( btj Detque ) quàm nibil in medio 

inuenies ! Vn'Africa,che d'intorno 
hi le riue ameniflìme » dentro vna 
gran parte è Aerile arena » e nudi 
defèrti di labbia . lì primo fogl.a 
f: riefee 
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riefce come quel celebre velo di 
Parrafio, dipinto in modo,che fem 
braua coprire vna pitturai onde ™* J*« 
Zeufi ingannato, Flagitauit tandem p * °* 

remoto linteo ofiendt fiftur ami nia_> 

iti tatti altra pittura non v'era , che 
il velo ingannatore degli occhi,con 
le bugie del pennello. Cosi riefce 
anche qui vero il detto di Seneca : EpifLtf<s. 

Speciofaér magna cantra vifent 'tbtts t 
cum ad poatis revocata Junt j 'all'unì • 

Ingannano' molte volte i libri così 
come le mela di Sodoma,che belle 
di faccia, altro no hanno,che Tipo- 
cri fia del parere , perche di dentro 
fono cénere, é fumo , & in aprirli 
f uà n ileo no in nulla : $i qua Ulte po~ 

ma conàntur (di/Te Tertulliano Apolog; 
Ut ttnas , c&terum conati* ciners* 
cunt * • 

Gran compaflione ih vero me* 
rita vn'huomo di lettere, che met- 
tendoti auidaméte intorno ad vno 
di qtiefti libri , che altro non han- 
no* che profpettiue , & apparenze^ " K \ 
trouaeflere vnà nuuola dipinta-» 
quella » ch'egli credeua Vna ricca 
Giunóne ; 1 Se in vece di trarne i te* 
fori.chfegtf afpettaua, vede,che pi u 
gli cotta i^libio col tempo , che 



ina*. 



/ 



Digitized by Google 



«9 *8 P4f U Seconda 

inutilmente fpende in leggerlo, che 
non gli cofto co' danari della com- 
, pra che ne fece . Vi pefea den- 
; tro giorno , e notte , fin che con_. 
vn Nibil toepmm f abbandona—» • 
Vola coll'ingegjDo curiofo all'ap- 
parenza di gualche pellegrino pcn 
fiere, di qualche machina di difeor 
foj ma,come gli vGcelli,che volaua* 
no air vue dipinte da Zeufi i fe fa- 
melico ritenne, digiuno ne parte . 

O a quanti Scrittori , . che più d' 
-vna volta hanno fatto gemer i tor- 
chi , fi potrebbe ripetere quel verfo 
d'Aufonio : \. 

Vtihtés dormire fuit> quàm perde- 
re fomnum, Atque oleum 

% Hanno vegliato i miferi molte not- 
ti per lauorare vn libro, che mette- 
rebbe il fonno a quanti lo leggono, 

fe lo fdegno , cJie pentono contra-» 
f Autore , non li tenefle fuegliati - 
A quanti libri potrebbe, fotto il ti- 
tolo,che portano infronte,fcriuerfi 
Ouiede il nome, con che il Zuazo', Dottore 
$int? Spagnuolo, chiamò vn Ifoletta de- 
fèrta j doue approdando nella na- 
vigatone dell'Indie , non trono nè 

pur' nerba, non che altro foftenta- 
inento pe« viiiere > perciò le pofe 
" : ' " v" quello 
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queflo per nome » Nolite cogitare 
quidedatis . E pure ( ficome inge- 
gnofamente K chiamò S. Ambro- Kkjfjj 
gio) i libri fono i Porti, doue l'ani- Lue. 1 * 
mo non folo dalle tempefte alla— » 
quiete,ma dalla pouertà all'abbon- 
danza fi ricoura • Ma ecco ni tré 
fole delle molte ragioni , onde aiu ; 
uiene, che tanti libri inutili^ vuoti 
d'ogni bene fi (tampino . ' 

1. Pare ad alcuni di non far nuL* 
la, fe fanno folo vn libro . Vonno 
elfi foli fare vna libraria - 

H ine Ut a mod'hmiUeftma fagin* 

(Utgit ' 1 » Mn > 

Qmniùus ì & erefeit multa damno- *"' 7 * 

f* p*py rù • * > 

Cento volumijdi mille carte V vno> 

figli d'vn folo ingegno , parti d vna 
fcla mente, lauorio d' vna fola pen- 
na » quello ne fa andare alteri , e- 
gonfi , E pure la gloria , e la fama 
non fi dà al numero,ma al pefo de" 
libri . Perehe quante volte in vn-»- 
fiume di parole non v'è vna goccia, 
d'ingeghoje in vn mar d'inchioftro 
non v e vna perla i in vna felua di- 
cane non v'è vn ramo d oro ? Tut- 
ta l'opera fia di cento volumi ,$0^ 
tra dire come l'Echo d' Aufonio : 
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Aeri* , & UhgH* fum fili* % mater 

f . ■ in/tnis 3f! ) *.:U'j •." 
! , ludici? t li uguatti >qu<e finimenti' 

Siche miracolo di rara partenza in 
chi legge èj fe,gittando il libro,non 
dice all'Autore che lo fcriffe, quel* 
lodi Martiale ti ; i : 

li 9 epif. * " ' quantum 

P * Accifis w cfotncs) uccidere <vt ta- 

cèas f 

I libri, come drceua Domitio 
in prjtf. fifone riferito da PHaiotThtfiutrn 

oportet effe, no» Itbros . Ogni parola 

dourebb'efierevna perla,ogni carta 
•vn gioiello : lì che chi legoe , fi fa- 
cefle in vnhora ricco di quello , 
che noi habbiàmo raccolto in die-» 
ci anni . 

Ahidoue (e tu andata pretiofai 
vfanza, & età fortunata , quando il 
. mele delle faenze fi metteua nelle 
cere , fopra le quali con vno Ai lo 
era coftume di feri u ere? Quanto 
più lento andana il ferro in incol- 
pimi le paróle , ritardandolo la te- 
nacità della cera $ tanto più vi fi 
fermaua fopra il pensiero, e le cofe 
vfeinano più efami nate. Hora le 
penne ci-portan di volo le parole 
- • dalla 
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dalla mano, ci penfìeri dal capo; e 
quelle* e quelli tanto più leggieri , 
quanto meno pefati . Quel vanta- 
tore foldato del Comico , che di* 
ceua, •••••• 

Ego hanc mach&ram mihi confi la- 
ri volo > 1 * ' Phut. ì* 
Ne lamehitìury notti animum de» ""^S 10 ^ 

fpondeat l 1 '' : 

f rftfrm feriatam 

tem i- ' •• >'■• ■ - 
Efprime viuamentè il prurito , ché 
molti hanno di fcriuere > e fcriuer 
molto j quafì per confolare le loro 
penne , che fi lamentano di ftar* 
otiofe ne' calamai , fènza fpuntare, 
in frien che non l'ho detto , vn li- 
bra \> ' ' •• "■ ' 

Non ' è il molto quel che s'ap- 
prezza, è il buono * I libri fono co- 
me le Anime, la cui grandezza non 
fi mifura dalla molé del corpo , ma 
dalla nobiltà degli f piriti , E verif- 
fimo e laforifmo del grande Ago - 
flirto',) /* i ^ua non molo magna 6.dt Tri. 
funtyt deni off éjo mams^uodmelius. 
Steno pfaym di mole ifaffi de' ! 
monti, vn diamante,che purnon è, 
difle Manilio , fé non Punéttim lat i- 
dis , tanto vince quelli in pregio , 

quanto 
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quanto effi lai aùahzano in mole. * 
Se hauefte a fauellare ad va con- 
fetto di cento, Ijpiù ihgegnofi,i friCi 
dotti del mondo , vuoterefte loro 
negli orecchi ciò , che vi corre su 
la lingua» fenza feeita, fenza ripuli- 
mento > e molte vòlte fenza foftan- 
xa , e fenz'ordine ?. Od anzi non v* 
ingegnerefte di parlare non folo 
rofe , come anticamente diceuano, 
ma perle , & oro l-t voi non v'ac- 
corgete , che colle ftampe parlate 
non a cento, o a mille, ma a tutti i 
Saui del mondo , che voglion leg- 
gerai, & vdirui ? Dunque perche-» 
non fate come Focione ,. che chie- 
fto,peiche fi ileffe yna volta sì pro- 
fondamente penfofo , rifpofe ,• Che 
douendo fauellare in publtco a gli 
^Ateniefi , andaua «cercando le pa- 
role ad vna ad vna tutte , &efami- 
nandole,per vedere fe alcuna ve ne 
folle, che traiafeiar fi douefie . 
àéto ingenti» r#th dine il Poetai * 

"Exiguttm coli* . Honor ate i volumi 
giganti d'altrui ,■ ma non vi curate 
tanto d'imitarli nella mole»quantO; 
«li vincerli nel valore . < Sciiuete vn 
folo buono,ma che vaglia per mol. 
ti . Vn folo di cui polliate dire co^ 
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«e Cerere della fua vnica Figlia, 

Numeri dtmnum Freferpins pen- c '«» 

». L'altra origine dell'infel/ce-» 
fucceffo de' libri , è , il prendere a 
trattar maceria , cui non fi hà pari 
1 i ngegno . M'é riufcito io fcriuere 
vn'ottaua , o vn'cpigramma , c già 
mi par che mi chi a-mino i Poemi 
Eroici» e le Tragedie. 

Xon ideo deb et pelale fe credere, fi ,,t f ; 
qua 

Audet in exigno tudere cymha /«% 
cu . 

Che Ercole intraprenda la con» 
quifta de* Cieli, e voglia farli a-* 
forza fuoi , non ha merauiglia.» . 
Già fi prouo con elfi , e sà quanto 
pefano. 

• Et pefe eeelumviribut vinci fast UtKt 

X) idi cit ferendo. , 

Anche voi migrate le voftre fpalle 
col pefo , e d£ue potrete dire far nÉt{ 
oneri ceruix, addoffateui la canea, e Vig, 
ne riufeirete. prudenti* homiuis eff, 
di fife San Girolamo, noffe menfuram 
fuam t nic imperitit. fu* orbem te Rem 
faterà . Si dee vnire Argo con-. r 
Briareo, sì che non s -habbiano cen , 
to mani pronte atto fcriner e,fe non 
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scanno ancóra nell'intelletto cenr 
t- t'occhi aperti per intendere ♦ Vcu» 
gran campo d'#i nobile argomen- 
to non vi foljetichi gli fpiriti , si , 
che 1* voglia di correrlo vi faccia 
dimenticarcene non hauete ali, ne 
forza per farlo . Abbaflate Je trop- 
po ardite penne , che vi portano 
alla caduta più tofto , che ài volo , 
e fate .*/*•.., 

... <V, ' ,$$ censii Cicogni», cho leu a Vaia 
Danti ter voglia di volar* , • non j> 
* tenta • 

D'abbàdonar lo nido y e giti lo cala. 

Ma di qùefto mi refta a duellarne 
in altra occailone più addietro . 

. La terza cagione del far/i più 
feonciature, che parti, e dal volerli 
per impatienza partorire priinau» 
• d'bauérli compi usamente formati* 
éi Kon fi ode il precetto dOratio 

Konumquefrematur in annui» > '. 
In art* r . Membranis intmpofitis doleteli- 
: » cehit 
. Sl&od non edideris , Nefcit-vox 

-, mifla sederti , ■ . >• 'O .1 . \\ > 
Non è poi mewuiglia fe fonghi na 
ti in va'hora marcifeano in due> < e 
. riefeono le òoftresQimpofitioni, di* 
cena Platone , cafri* «pie* famod 

Horti 
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Hòrti d'Adonè , ^uìfuèiio , é« 
' »*f / celerrimè foreunf, « » 

Agatarxo era Picare ,' cui noiiu» 
baftauano tutte le tèTe di Grecia 1 , 
tutti i colori d'Oriènte . ' Cómpiua 
égli pìii velocemente i ritratti delle 
fuè tauble , che il Sole l'Iridi nelle 
mutole .'Ma che ? Figure erano 
quelle , che àppefe in ógni vii Juó- ... . . 

, & ifpofte fenza riférbo , noo^» 
viueano più'chégli huòmini femi- 
nati da Cadmo . . 
. Ainpp^ntro Zeufi,, che in par- 
torir l'opere fuè era più (àrdi degli 
Elefanti'^ non daua botta di pen- 
nello, che* noìi la Hdiiamaffe ad 
vn critico efameimeritoquell'eter 
jai ta di gloria , a cui fola ei ^dipin- 
geuà 1 1 6H1 Sauij h uomini Tono 
anche ftàti cóll'òpére de 1 loro in- 
gegni pràftuérfv 11 la^erccne do- 
ueatfo etìete non lette folo, ma da- 
rri inate da h uomini di gran fapere^ 
gli faceua dire con Plinio giouanè, 

Nihfl eH àurà me a fatis. Cogito quntn 1 j. r , ep jf t , 
fit m&gnum dare iliquid in manus Ctltri. 
hominum ; nee ferfumitre mibìfof- 
fufa tton & cut» multisi &f Ape tra» 
fiàtraupt, quo d piacere, &femper y & 
bfhnihm cufias , ^' 

-"*' Etan- 
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E tanto baili hauer detto di 
quei, che mal (orniti d'ingegno 
prendono a fcr'mere fuggetti diffi- 
cili oltre le forze del loro (àpere . 
Hor non deuo tralasciare cert'ai- 
tri , che male v fan do l'ingegno di 
che fon ricchi, confumano fe , e lo 
Audio altrui intorno a certe inutili 

, f ■ materie, Qua* nequt fdrt competi- 

G«nt. ' dmm ( difà Arnobio ) neq> tgnrau 
dttrmtmum 18 vìUtm . 

* 

L'infelice fatica di thi [ìndia , 
- $ ferine materie sfat- 
to difutili* 

1*1 ' 

GL 1 Alchimiftì fon' huominì 
di più ventura , ehe fenno . 
Senno per verità non hanno , ben- 
ché del grande albero della pazzia, 
>ll loro ramo forfè fia de* più belli 
v * v in apparenza, cioc quel ramo d'o- 
. ro , che mette prima all'Inferno , 
\ . ' f i : , che a' Campi El.fi; . Ma fono ben' 
anche auuenturati, perche cercan* 
do, coni 'effi dicono , la Pietra de' 
Pilofofi , col fauote dell'arte final- 
mente la trouano, & è queir Aurea 

antica 
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antica Pouertà vero Lapis Phiio- 
fophorum , che non lanciando loro 
al mondo nulla, gli toglie dal fatti- 
dio di conferuare, e dal pericolo di 
. perdere,* priuilegi amendue della.» 
vera età dell' oro . Pretendono i 
poco auueduti , di Affare il Mercu- 
rio inargento , e non s'accorgono, Ne* No- 
di e il Dio de' Ladri sà meglio tor- «itanij» 
re l'altrui, che dare il fuo . Voglion 
tramutare la Luna in Sole . La Lu- 
na, che mai non li perde più, che-» 
quando più al Sole s'auuicina . Ma 
fopra ogni altra cofa,degna di me- 
r a uigli a è la forza di quel dolci fil- 
mo incanto della fperanza, che to- 
gliendo a quefti miferi pazzarelli 
di capo il fenno, di mano i danari, 
da gli occhi il fonno , e dal cuore-; 
l'amore di tutto il mondo ,* gli ac- 
cecasi, che non veggono quello 
che prouano i e tormentando loro 
la vita niente meno ch'elfi mine- 
rali , intorno a' quali lauorano, gli 
rende ftupidi alla pena , & infenli- 
bili al tormento. Così li vedete-» 
come farfalle raggirarli ogni mo- 
mento intorno a vna picciola lu- 
cerne tea, che dà calore ad vn' Er- 
metico fornello , e in vno fteflb 

P tempo 
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So che Fauoriao auuifa,che per GeU.iA- 
; aguzzare l'ingegno, quando dall' »7*^** 
ot io di molto tempo ei paia rìntuz 
zato, e Ottino ; ottimo mezzo fia_» 
prendere a trattare materie inutili, 
Se allegre . Così fece egli,che lodò 
Tern*te,e la Quartana, come Dione 
la Zazzera, Sinefio la CaluezzaXu- 
ciano la Mofca , e cento altri intor- 
no a fìmiJi fuggetti s'occuparono . 
Ma altro è rifuegliare, o riceuere-» 
r ingegno con materie fe ben' inu- 
tili, almeno allegre ; altro fiancar- 
uelo attorno con gli stbrzi,e confu- 
maruelo col lungo tempo , appet- 
tando da effe tutta la gloria de' 
lunghi fuoi ftudi, come quell'altro, 
chediceua, 

Jlle *£• fum nulli nugurum laude Marnai. 

fecundus . 

Che vi par' egli d'Ariftomaco , 
che con efatti ffime ofleruatioai d* 
ogni tempo , poco meno che non 
di lli d'ogni hora , per feflanta due 
anni continoui fpiò la natura dell 1 
Api ? Tanti anni, tanta diligenza , 
a me non pare,che tòffero per mi- 
norjguadagno, che di feoprire tut- 
ti i fegreti.del Cielo , di ftabilire-» 
tutti i periodi de' Pianeti. 

P * Se- 
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Seneca s'impatienta ^on certi 
Filofofì delfuo tempo , che le lun- 
ghe veglie della notte, e l'implaca- 
bili difpute del giorno confumaua- 
no intorno a certe fanciullaggini , 
meriteuoli non sò fe più di rifo , o 
di sferza. M*sfyllab*efi>/yll*bs 
Bpift.48. cafeum non rodit > Uus ttgo esfeum 
non rodit. O puorilos inoftits ! in hoc 
jHporcili* fubdnximm f In hoc bar- 
bar» demtjìmus ì Hoc oR^uod iritlos 

docomtiS) & pallidi f Gli huomini fi 
fuol dire , che fono due volte fan- 
ciulli 1 vna quand'efeono dalle fa- 
lde , l'altra quando nell'vltima-» 
vecchiaia rimbambirono : ma chi 
in quefte inettilfime vanità occu- 
pa, per non dire coafuma , la vita , 

Non bis fuor e fi , vt vulgo dicitur , 
Ladant. fed femper : vetòm hoc tnterttl,quod 

«•r™ ' 4 * maiors fodit . 

* A che prò fuifeerarìì fhidiando , 

per tenere vna tela cacciatrice di 
mofche ? Adoprare, come Nerone, 
reti di porpora, e d'oro i penfieri, e 
difeorfi d'vn prctiolo ingegno, alla 
pefea di fcardouce di lafche ? 
non mire tur ( difle Plinio parlando 
de" platani , alberi, che non frutta- 
no altro che ombra ) arboreto 

bri 
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br<egr*.tia tantktr n ex aitino petit *m 

orbe ? Sono forfi sì rare io Europa 
l'ombre, o cotefte de' Platani, per- 
che fon barbare , fono più belle , ti 
che per mezzo a' naufragi) debba—» 
irli alli contini del mondo,per ba- 
vere la pianta che le produce ì V è 
sì gran careftia d'inutili ciance al 
mondo , o fi vendon sì care , chc~> 
l'empirne mille infelici fogli v'hab 
bia a collare Audio , veglie, fatica, 
e vna non picciola parte di voftra 
vita ? S'io poffo hauer penfieri di 
fublime ingegno, che volino in al- 
to, come l'Aquile , o gli Spai m'eri , 
per far nuoui acquifti eli caccia-» 
perche vorrò io, che fieno come-» 
le Allodole , che altra mercede d' 
vna faticofa falita, e d'vno dentato 
volo non cercano, che quell'inutile 
càticchiar che fanno,- dopo il qua- 
le fi lafciano d'alto cadere a piom. 
bo a terra, allegre, e contente , co- 
me le haueffero infegnato vna let- 
tone di mufica alle Sirene del Cie- 
lo ? 

V'è ( fcriue l'Ouiedo ) nell'Indie 
d Occidente gran copia di cottoni 
d'allumi,difali,e d'altre fomiglia* 
ti ordinarie mercatante , di che- 
Fi-, ab- 
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abbondanti flìmo è quel paefe , ma 
non v'è chi degni Iettarle; né fi cer- 
cali que Porci fe non per caricare 
le mani d'oro.d'argento» di perle, e 
d'aromati. Vn viaggio sì lungoni 
difficile, si nerico! ofo ( cale era in_» 
que' primi tempi ) non vuol farfi 
per meno . Ahi fc occhiflìmi mer- 
catanti: Il viaggio della vita y etra, 
di cut /indiando fpendete vna gran 
parte, la felicità dell'ingegno 
fatica del comporre,che vi potreb* 
bero empire i libri d'oro ,e dì per- 
le , voi foto le adoperate per fami 
ricchi di che ? Fauolc,queftioni da 
nulla , ( qua fi m' vfcì dalla penna , 
Romanzi} poefie d'amore , riforme 

d'antichi tefti sformati più volte, 
che riformati» correzioni a capric- 
cio, congetture, imaginationi, che 

so io ? gittate appenditi* argentum , 
& non in punìbus t difle Ifaia,e Fin- 

tefe San Girolamo delle poco vtiii 
fcienze del fecolo,quanto più delle 
affatto voftre inuti li fciocchczze ? 
Saetta. B k egli ancor viuo Tiberio , che vi 
5oTiber r oblighi a dirgli , E cuba di chi folfe 
figlia, Achille nafcofto fra le vergi- 
ni di Licomede , qual nome pren- 
de/Te ; Le Sirene , di che fogliane 

can- 
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cantare quando incitano i paflag- pi ut . q u . 
gieri i Da qual mano reftafle feri- conuiu. 
ta Venere da Diomede ,• Da qual 
pie zoppicante Filippo ? E' ancor 
viuo Dominano, che v'infegni a-^ 
f pendere ogni giorno molte hore 
nell'inutile caccia di quelle mo- 
fche. 

Eljogabalo per dare al mondo 
argomento della grandezza di Ro- 
ma , lo (tolto , fece raunare tutte le 
tele di ragno, che per le cafe d'elfa 
pendeuano,- e fattone vn monte-' , 
quello ftimò hahile fondamento 
ad vn concetto pari alla grandezza 
d'vna Città reinadel mondo . Non 
v'è ai un Sauio , che non li rida di 
quello pazzo , Ma non è egli que- 
lla pazzia la medeiima di coloro , 
che per dare vn publico faggio del 
loro ingegno, raccolgono vna_* 
malfa più di tele di ragno, che di 
carte in vn libro , inutili , e van<L-» 
materie fcriuendo ? Vtinam t tette- i<*. 
tis, & vidirttninijapiintes . Vi tac- 
ciano quanto fi voglia grandi gli 
applaulì di ftolti amici,- quelli non 
fono mai più , che quai Diogene-* 
chi ama ua le merauiglie , che fi fa- 
ceuano a gli fpettacoli di fiacco , 

P 4 Ma- 
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Laert. Magna m ir acuì* fi uh or um. 

Ma fra le inutili fatiche degl'in- 
gegni (come chegi'intarenati fie- 
no per rifentirfene ) accenno folo 
douerfi riporre ne* primi luoghi} 
quella che San Bafìlio acconcia- 
mente chiamò ìHegotiefiffimam prou 
fus vantatemi L Aerologia, non s 0 

ben s'io dica Giudiciaria , o fenza 
giudicio ; degna più del difpetto , 
che degli afpetti delle ftelle, da cui 
ella caua le bugie per venderle-* 
tanto più care> quanto le fa merca- 
tantia cele ile . L'arte Tua è labri- 
care dodici cafe in Cielo per mezzo 
d'hu om ini , che molte volte noa_» 
hanno vn tugurio in terra , e con le 
loro mani) mendiche del pane per 
viuere, difpenfare a chi ricchezze , 
e dignità) a chi difauuenture,e pre • 
cipitij - Non le di certe (come Dio- 
Laerc. in gene a colui , che parlaua sì fran- 
I>iog. camente del Cielo ) guandonam de 
Calo veniiìt ? Perch'eila profeffa-» 
di faper leggere in quel gran volu- 
me le fortune d ogn'vno > fcritt*-^ 
con caratteri di ttelle , e cifre d*a- 
fpetti . Di faper rintracciare ne' 
periodi di quelle sfere i corfi della 
vita d ogn' vno . Di potere ftrigne- 

re 
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re in trini, c quadrale feftilijquan* 
magiche figure,Ie ftelte, e i pianeti, 
& isforzarie a dire i futuri auueni- 
menti delle cofe sì publiche , come 
priuate : In fine d'efler profeterà—» 
del vero : E tutto qucfto a forza di 
firn ih ofleruationi >che mai non_# 
hebbero firn ile figura in Cielo ,* A 
dipendenza da vn kg 1 timo punto 
del nafctre » di cui cerca il pefo su 
le bilancie d'Ermete ; A virtù r di 
Figure celelti , imagi nate a capric- 
cio da altrui , ofleruate da effe per 
miftero ; A forza di cofe , che non 
fon nulla di Mittente, o reale,quaì 
fono amen due i Nodi >e la Parte*» 
della Fortuna . In fine > a difpetto 
del vero non trouato , ma incon- 
trato i non a forza d'arte , ma folo 
r cafo di mille predizioni in vna 
la 1 fi vale per tràueftire il falfo 
da. credibile , e perfuadere il credì- 
bile come vero . 

Che merita egli quella profef- 
iione,che hà per vfficio d'inganna- 
re gli huomini in terra, Se infama- 
re le delle in Cielo ? Voi datele il 
Caucafo,e l'Auoltoio di Prometeo; 
fe vi par che fi a colpa molto mag- 
giore, far menzognero il CfeU>,b«- 

? f giar.di 



3 46 Par 1 1 Secónda, 

giardi i pianeti > e maligne le (Iel- 
le , che torre alla ruota del Sole-» 
vna fc in ci Ila di fuoco , vn rapgio di 
luce,per auuiuare con effo le mor- 
te ftatue d'Epimeteo , e trasfonder 
loro nel petto anima , e fenfo . Io 
per non entrar giudice a danno d' 
alcuno , la rimetterei al tribunale 
di quel brauo Imperadore /Ue fian- 
dre» Seuero,che caftigó Turino fuo 
fauorìto, perche con falfe promeffe 
vendeua la gratta del Padrone*-* . 
Coftdannollo a morire annegato 
dal fumo, gridando in tanto a gran 
voce il Trombetta ; Turno \umtur x 
qui vtndidit Fumum . 

AVARITI A» 

*» • * . . » » * » 

Che Reo del? Ignoranza di 
molti è cbipuògwuare à 
. ino ti cv Ile Stampe, 
e lo tra/cura .. 

» 

HVomó non v'è , per cui man* 
tenere più mal volentieri af- 
fatichi il mondo , e s'adoperi la—» 
Natura; quanto chi non curante. 

\ • d'ai- 
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d'altrui , vuole viuere perfe folo 
Quefti anche nella fua patria è pel- 
legrino , e in mezzo a* popoli ioli* 
tario ; Ha fembiante d 'huomo , ma 
è vna fiera fra gli huomini , che» 
così non n>eritauadi Bakereda-. 
altrui , come non cura di viuere > 
ciie per fe ftefio . 

Fra colioro non vi fia dubbio, fe 
annouerar fi debbano, certi auarif- 
fimi ingegni, che i talenti d'oro 
delle fetenze, e dell arti, di che fon 
d ouì tioii , voglion , che feco fi fot 
tenino nel fepolcro, prima di la- 
feiarne vtile a 1 polteri colle ftamj. 
pe . 

Che fe per farlo altro ftimolo 
non vi folte , che la gran mercede 
di quell'honorata memoria , con 
che dopo morte immortalmente fi 
viiie » » 

An erit qui velie, re cu/et . 1 
-.1 Qs populi meruijje , & cedri d%n* 

lo cut US .-.( 

» Linquere,nee [cembro s, metuenti* 
est mia*) nec. thmì 

Ma non v'è queito folo allettamene 
to, che pofia, rè ragione più forte, 
che debba perfuadere il farlo i & 
U pubiico. mterefle , che trafcurar 

P 6 non» 
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e'ibifogno di quelli, -non veggo co- 
me pofla hauer cuore per negare o» 
a quelli l'i mi catione i o a quelli 
l'aiuto . Che fe il folo mirare lt> 
morte imagini di coloro, che ne* 
pubiici maneggi di pace,o di guer- 
ra acquetarono nome di grandi » 
non può di meno, che non ci pun- 
ga il cuore, e no c'inuoglia delìde- 
rij di fo migranti impreie , in vede- 
re ne" libri efprefie al naturale 1<~* 
. viue, e fpiranti imagini dell'inge- 
gno di quell'anime grandi, che lui 
a prò dei mondo ancor viuono, an- 
cor parlano,*ncor 5 infognano,- può 
eh i è rozzo non inuogliarfi d'inten 
de re » e chi sà non vergognar fi dì 
tenere auaramente- nafeofto, ciò 
clie altri folo per cornila gioua- 
mento raccolfe? Sume in manus sin.rp.if, 

indie em Philofophtrum. Hit itfa rts 39. 
*xprgifci n cogtt: St vtderis quÀm 
multi tibi labortturint ». cóucufifcts 
& ip/e ex tlUs v*us gff$^ 

F ur'è , dine Filone , la Sapienza*, 
vn Sole, cui non può torli lo fplen- Br ìs* 
dorè fenza diftruggerla. Et l'anime bmB * 
di più alto intendimento molti 
Platonici le formarono SimboIe_> Plin.ii.» 
di natura, coi fuoco.» Cui»* «»>pz* 
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i gioueuoli . E di qui traffc il fecon- 
do Plinio quel gagliardo motiuo ■ 
con che perfuafe ad vn'amico * 
lafciar per publico giouamenta 
qualche frutto oVfuoi lunghi , e 
1 faticofi ftudij . Effige alifuid , & ». 
excude^uodfit perpetuo tuum. Nam J. Ruffo. 
reti qua rerum tuarum , po fi te ulium 
stqut. alium deminum fortientnr , 
Hoc nunqttam tuum iefinet ejfe , fi 
fernet caper it 

Ma eccoui ciò, che quelli fordi- 
diflìmì auari fanno dire per loro 
difefa Io. non fon debitore a ve-, 
nino di quello, che: è mio. Fatichi- 
no gli altri: come me > troueranno. 
da fedo* che. viltà è mendicare da 
altrui. Quefta.è pietà non rigore 
amore delle lettere , non. odio de' 
letterati » concjofiacofache ! r»fin» 
gardi saltellino gl'ingegni, quando, 
tremano in altrui ciò che trar. do* 
u re bbero , da fe.ft e fli . La neceffità 
rende ingegnofo,e fà,che chi fareb- 
be femore fcolare ftudiando, l'al- 
trui v diuenti m aeftro inuentando> 
di proprio. Così lì fanno gli ; Achil- 
li, dando loro intere le offa de* leo_ 
ni , perche fe le fpczzino* e ne man_ 
©no le ntodollc ; cosi ibraui nuo_ 

tatori,. - 
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latori, abbandonandoti oue più ra- 
pida è la corrente ,' perche non_» 
tanto l'arte, quanto la neceffita in- 
ferni loro ad vfcirne . 

E non sauuepgon coftoro , che 
quando ciò fia ,'le lettere ftaranno 
fempre fu'l cominciare? Se chi fpe- 
fe molti anni cercando , non infe- 
gna a veruno ciò chetrouo ,• chi 
viene dopo lui , quando anche iia 
vgu a Unente fol lecito in cercarci > 
vgualmente felice in trouare , non 
iaprà nulla di più: e quando faran- 
no accrefcimento di lettere? Ann 
il fapere ciò che altri trouò,fà tro- 
uare ciò che altri non Teppe. Ser- 
vono a noi di principi) quelle , che 
ad altrui furono confeguenze , e di 
lì cominciamo noi a cercare , dou' 
elfi cercando finirono . La fapien* 
za , di/Te Agoftino , fi dà non per 
sfchiaua, ma per ifpofa ; e vuole da 
noi fucceflfone, e tìgli > bec tfi ini»' 

mjfruftut, & quo] dar* mentis far» 
ÌHs t quos non tàm lifoos, fuàm libt- 

79$ dicimus i e quando ella ciò non 
impetri» piange,non dirò come co* 
lei, che dice mjalttm mtbiparuulus 
aula luAeret Aeneasimz come l'itt- « 

nocente figlia di Iefte> che piange- 
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uà più la virginità, che « m©m^* i 
effondo vera, , e fola morte , morire 

\ fenza falciare pofterità, in cui fi vi- 

ua. Chefcvnacolpeuolefconcia* i n oftaT 

, tura fa h omicida la madre , Et qué uio. 

origincm futuri hominis extinguunt 

(dine Minutio ) parricidiumfaciunt 
antequam pmritnti vecidere in feno 
alla fapieiua ciò ch'ella quali gra- 

inda de* noftri penfieri concepì » Tertutt. 

vcciderlo perche non nafca , non è apwog, 

parricidio? Non è hemicidtf f*fli»A- c ' *» 

tio ffhibert nafei ? 

Altri vi fono, che fi difendono . 
con gli anni, e fi feufano colla vec- 
chiaia , che potendo a grande ften» 
to viuer per fe , come poifono fati- 
car per altrui ? A chi hà girato af- 
fai) crudeltà è-il negare,che raccol- 
ga Tali nel nido, e animai ni le vele 
nel porto. Altri tempi, altre cure . 
Gli occhi inclinati al fonno della 
morte,più che alle veglie degli ftu- ; 
di} , non poffono fare altrui , fenza 
pericolo d'errori, e d'inciampi >la—» 

feorta . 

Ma,s'io mal non intendo,quefte 
non fono parole di chi voglia viue* 
re i poc'anni, che gli reftano, ma di 
chi vuol morire alcuni anni prima, 

che 
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che gli ven^a la morte : e morire-* 
chiam'io il non far altroché viue- 
re. Gli ftudi; dell'vltìnia fua vec- 
chiaia riufciuano a M. Varrone-» 
tanto più dolci,quanto egli era più 
vicino a morire,- perche non cono- 
scendo altro vi uer più da h uomo, 
che intendere, cosi allungaua la_» 
vita , come lo ftudio , e diceua a fe 

b*rts vtmmus . Anzi Seneca , quel 
nobile ingegno, prendendo dalla-» 
vecchiaia ftimofi per affaticarci ; 
onde altri cerca titolo di ripofo ; 
su gli viti mi anni della non incera 
fua vita , s'applicò a rinuenìre gli 
occulti f egreti della naturale Filo» 
fofia; e con ciò, quafì maggior di fe 
(tetto, diceua col Aio Poeta « 

Tù Uim us ingeniti animo s,& gran* 

Ha fatuo 
Tempore taolimur , 

Frcfat.l. Indi» quali fpronandoii il fianco, 
? quxft. e dimoiando la pigritia della fred- 
nat. da vecchiaia, Fefiinemus } àiceuz } & 

opus > ne feto an Ju per ab ile , magnum 
nrtè ,/sne atatis excufattone tratte- 
tnus . 

Ao ftni Chi vidde mai, dice Plutarco , le 

KSS! a P' P° r occhiaia anne^hìttiteftarfi 

in- 
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infingarde , Se otiofe co' fuochi , e 
non volare a' fiori , e non raccorre 
il mele, ciò che giouinette faceua- 
; no? Toglietemi il potere fcriucre, 
diceua Getlio , m'hauete tolta la_* 
: vita. Tanto folo dimando di viuer In fi"*» 

, . Attic. 

altrui . intatte longtot* mtht dan 
/paria viuendi W*> quatn dum. #r« 
ad bancfacultattmfcrìbendi, €911»!» 

mentandìqtie. id$n*m> . . 

Sia.dunque il ripartimento del- 
la vita di chi fa profemone di let- 
1 tere, qual* era quello delle antiche PjjJ 

Vedali di Roma, che in tre agftiu- 
\ ftatiffime parti fi diuideua - Nella 
f prima imparauano le cerimonie;, e 
: i riti,Scolari delle Maggiori Nella 
feconda le praticauanojCompagnc 
1 delle Mezzane; .Nell'vltima le.infe- 
gnauano , Maeftre delle. Minori • 
Così le foglie feruieno a i fiorii 
e i fiori;eadendo , con va 
fdiciflirao fine , fi 
legauanoin-t 

frutta* 



■ 
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FiSeità impareggiabile aY 
buoni Autori > che 
Rampano . 

TL defiderio di viucre è ftato ri. 
X trouatore di cento maniere di 
non morire . E perche la Medici- 
na non hà né Therbe di Medea-» 
contra la vecchiaia , né Tambrofia 
di Gioue conerà la morte: anzi pur 
troppo il vero, dine Sidonio , che-> 
U.s.fpif. molti Medici afttlennt, & diffidi»' 
la. Aftr. Ut #*r»m iùBh & f*Hs /eduli, taf 
guidts multo so$chfif$mè oceidun^i 
s'è riuolto alle arti di colorire 1*-* 
tele , d'intagliare i marmi , di fon- 
dere i bronzi , di rubricare archi, 
maufolei,e teatri, accioche fe non 
può etferfi lungamente vn'Huomo, 
almeno fi fia vna fuperficie d H uo- 
mo sii vn quadro , vn'imagine d* 
Huomo nell' infcrittione d'vn'ar- 
co, e nell'epitaffio d vn fepolcro . 
Ma nulla v'è di nolfaro ritrouamen- 
to , ficome di fopra ho accennato , 
sì habile a conferuarci dopo morte 
vi ui , come la generation de' figli * 
con «he la natura al mantenimen- 
^ to 
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to della fpecie comune a! pri- 
llato defiderio di ciafeheduno, prò 

uede . Mortimi e fi pater, (ditte l'Ec- 
clefiaft ico) & quafi non e fi mortuust cap.jjo ■ 
fimi lem enitn reiiquit fibi poli fe . Ma- 

come che vero fia , che il padre-» 
trasfonda fe fteflb nei figlio , che 
. genera , con che morendo non-, 
i muore, poiché in lui ancor viue,in 
, ogni modo sì fpefib i figli traligna- 
, no i non folo dalle fembianze , ma 
I dal genio, e da' coftumi del padre, 
i che molte volte auuiene ( come iti 
j Api Dio degli Egittiani ) che il pa- 
f dre fìa vn folgore, e'1 figlio vn bue * 
, Mercè , che la tempra della prole 
t non fegue la volontà dell'agente , 
; ma la natura della materia ; né tali 
( fi formano i figli .quali fi vorrebbo- 
, no , ma quali fi po/Tono . Soli i li- 
: bri, figli della uoftra mente, here<M 
, della parte migliore, jmagini vìve 
, di noi ftefli , foli elfi fono , in cui 
tanto di vita fi hà , quanto hauer 
, fe ne può dopo morte» Cont'mgit 
( difle Caflìodoro ) àiftmilem filium Pr«c. 

plerumque generati , orati» diffar var. 
moribm vix vnquam foto fi inumi- 
ti . Efi ergo -Sia valde certior arbi- ■ 

trij poUs . Figli immortali , che 
, . fanno, 
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fanno, che fì noftro morire fia non 
altro , che mancare alle miferie^r , 
per cominciare in efli a viuere alla 
gloria» così co in Ercole, mane andò 
in terra , fu riceuuto dalle fue fati- 
che in Cielo, e in mezzo d'effe co- 
minciò a rifplendere colle ftelk-» ; 
quegli, la cui vita fpenta nelle fi ara 
me del rogo , pareua ridotta a vn_» 
pugno di cenere . 

Qual sì forte foftegno , quai si 
ftabili fondamenti ha la memoria 
4e''Nomii e la gloria de* meriti 
delle grandi anime , che pareggi Y 
eterna durata de' libri ? Vegganfì 
gli feempi , che il tempo fe d'ogni 
cofa , altre precipitane^ altre len- 
tamente rodendo . Le rupi fotto 
il greue incarco degli anni quali 
decrepite , e curue , non piegano 
verfo il fepolcro, e cadendo a pezzi 
a pezzi, e fparfe qua e là colle mé- 
bra, anzi colle offa dìuife,non pare 
che mendichino dalle proprie valli 
la tomba ? Tifici fotto là ruggine 
i ferri non mancano anch'elfi im- 
poluerati dalla lima forda del tem- 
po ? Alti/Timi vna volta edifici; » 
- hora vecchi carcami , enude offa- ; 
ture non di fabri che,ma di rouine, 

ft ! 
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A Mariti»! f?9 
11 fc con qualche aitan/o di fdrufcita 
* muraglia più cadente , che ritta > fi 
*! tengono in pie» non pare che mo. 
? ftri no più vn trofeo di tempo , che 
;' vn teftimonio delle primiere gran- 
J dezze ? Doue vna volta furono 
J Tempij di DehSale di Regi,Aflem- 
1 blee di Senatori,Accademie di Lec 
1 terati ; hora appena vi couano i 
gufi . e v'hanno i lupi ladroni 



V 

V 



couile . Intanto nelle rouine di 
tutte le più ftabili , edureuoli cofe 
della terra , come fi reggono in pie 
i trofei de' grandi ingegni ì Nella 



? morte eli tutte le colè » anche non 
j viue , come viuono i libri , o corno 
. viuon ne' libri i loro Padri , i loro 

* Scrittori ? Dicalo il lauiffimo Stoi- ConfoI 

■ ; to di R.omz.C*t*rs, qua per cendru- a d poli. 

^ Btonem Upidum, & ma*m»reas mo- biuta* 

tf les, *ut terreni tumulos in magnam ca P-*lc» 

* tduSot alt it udine m , confi ant ; non 
j pepagabnnt longam dtem, quifpe 

i ipja intereunt . immortaiis etl ingg- 

t mi memoria. Dicalo il Poeta Mar» 

,f tiale . 

\ Mar mora Mefiti* findit caprificm, I.io.or.a 

* éf audax 

à Mmidios Oifpi malie ridet f. 
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, At Partii net furtahoctni , net 
fuuU fufunt , 
Sola qui n«n mtmt hic monumen- 
ta meri . 

Ben puote dirli auuenturofo Me- 
tello , che fù portato al fepolcro su 
le fpalle di quattro fuoi figli , de 1 
quali due erano flati , vna era , ey 
Tataro indi a poco douea efler Con- 
fale di Roma . Fu quella sì fuper- 
ba pompa di funerale, che lo ftori* 
VelI . 0$ co ammirandola hebbe a dire: Hoc 
li.i.hift. §n nimirnm maps feliciter de viu 
migrtre, quàrn métii ma in fine era 
j>e vita migrati , e i figli , fe ben a 
gran pompa, pure lo portarono al 
fepolcro . I libri foli ,non quattro 
«gli , ma quanti lì multiplicano 
con le (lampe , ritogliendo il loro 
padre alla morte , & al fepolcro , 
viuo lo portano in ogni luogo,dou 
elfi compaiono, e lo pofanoi non-j 
che nelle mani , ma negl» occhi fl 
quanti lo leggono , nella mente a 
quanti 1 intendono . 

Et oh i quante volte chi viuende 
nella fua patria,era o non conoiciu 
to, o non curato i sì che a gran pc- 
na tiro a le gli occhi d'alcuni pò- 
chi,che lo mirauano come huooa< 

d'in- 
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jfuariti* . %6f 
d'indegno j ne' libri £>oi a km a il 
cuore d'vn mondo. Così come già 
la fanofa lira £ Or feo,che interra, 
difle Manilio, rapiua tronchi, faflì,e 
fiere , in Gelo, oue £ù trasferita , fi 
tira dietro le fteJle , 
Tutte /yiu*sy& faxa trahensnune i-aRroa. 

fiderà ducit . 

Teftimonio ne ila quel dolci filmo 
defiderio,che ogn'vno ha di Capere 
di qual fembiante foffero i volti, e 
quai le fattezze di coloro, che nelle 
carte hanno ftàpata si bella l'ima* 
ginc de' loro ingegni i quindi la cu- 
ra di ci trarli, anzi di fingerli quan- 
do per dimenticanza di lunga età 
non fe ne fàppiànò i volti . Non p lio .j.jj 

emm [cium ex auro , argentoni , aut cap. a» 
etiam ex Atei in bibtiothecis iicantur 
UH , quorum immortale* anima in 
ijfdem Ufi/ loquuntun quintmò etia 
quo. non Junt ,fingunt*r , pariuntque 
defidena non traditi <vxltHs , Jtcut in 
Hotnero e ti e ni t , Quo mati4s,vt equi- 
dem arbitror , nulium e fi felicitati* 
ffeeimen , quàm femfer omnesfeire 

cupere 3 quahs fuertt attquis . 

. Né quefb folp, ma quante volle 
dubio/a Ja mente non sà fgroppare 
i aodi d'intricate difficoltà , che le 

Q aum- 



Digitized by Google 



1 



? arte Se conti* 

auuiluppauo i penfieri , tante col 
defiderio corre a bramare diriue- 
dere in vita quei , che foli potreb- 
bero elfere Edipi a' loro enimmi . 
Anzi come già il generofo Macedo- 
quomo.' ne ad vn Meflfo foreftiere , che gli 
do quis portaua vna felice nuoua , e prima 
profcft, di fporta colla fauelia , ne daua au« 
* c * uifo coll'allegrezza del volto ; Che 
ci è ? C difle ) che porti di nuouo l 
è egli riforto Omero ? Quefto Colo 
eia più caro auuifo, che riceuer 
potè (Te quel grande Imperadort-» , 
che pure hauea l'animo , e'1 defi- 
derio pari alla monarchia d'in tini* 
ti Mondi . ' 
- • t • Anche hora fe fi chiedere a vna 
gran parte de più faui h uomini , 
qual defiderio riabbiano fuor de 1 
termini dell ordinario, gli vdirefie 
bramare ; che tornino in vita > Chi 
Platone, & Ariftotile; chi Ippocra- 
te,e Galeno; chi Archimede, e To* 
lomeo^chi Omero, e Virgilio ;cbi 
Dèmoftene, e Cicerone; chi Lini©, 
e Senofonte; Chi Vlpiano, e Paolo ; 
chi G rifoftomo, & Aeoft ino . 
- La loro vita non fu, rHpette alla 
mancanza di noftraetà ,sì lunga» 
che troppo breue non foffe al bifo- 

" gno, 
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gno, che di loro hà il mondo. Iui- 
peteioche femprc acerba è la mor- 
te di chi non può morire fenza pu- 
bi* co danno, ficome non viuea fe 
non per publico bene . h&ihi tuttm , ;ft> 
{ difle beniflìmo il Confole Plinio ) Maxime 
videtur acerba ftmper,& immatura 
mort eorum , qui immortali alt quid, 
farant . Nam qui volupatibus de- 
diti quafi in diem viuunt , itiuendi 
caufas quoti ite fhiunt > qui vero Po- 
tter os C9gìtani ì & memori am fui ope- 
ribus extendunt , bis nulla mors non 
repentina *8 t Vt qua /empir intboar 
tum aìiquid abrumpat. 

Quelli Soli del mondo , i raggi 
dei cui alto fapere auuìuano U-» ' 
fcienze. , illuftrano i fecoli , abbeili- 
fcóno tutt* li terra ; non meritane 
forfè negli honori quel luogo che^» 
he bbe nella fri m a for m at io ne delle 
cote , la tuce ? La Luce fatta da-» 
Dio degna della prima lode , ch'ei 
deffe di fua bocca a verun' opera-» 
delle fue mani . E ciò non tanto 
perennila è bella in fe ftefla, q uan« 
to perche ogni cofa , che vede , fà 
bella i perciò ^Tantum fibi predica- s.Ambr. 
urem potuit imtenirt, à quo iure fri- »■ »• h * x ' 
ma laudi tur, quoniam itf* f*"*> vt ' 9 * _ 

i etiam 



i 

Digitized by Google 



O/curiti . : « . 

©gtr'vno mentre viue hauer colà su 
in Cielo lafua, di primardi mezza- 
na, e d'vltima grandezza , e fplen- 
dore , giufta i gradi della Fortuna , 
che più>o meno riguardeuole io_» 
terra lo rendono j certe anime.** 
©feure , certe menti Cimmerie; 
onde haurebbe a dirli , che follerò 
fcefe, fe non dalie nuuolofe,e torbi- 
de ftelle , c'hanuo si poca luce iiu* 
tanta caligine,che fra le ftelle fem- 
brano anzi macchie, che flette ? 

Quelle lono quelle incelici ani- 
me Eciopefie, chetranno ofeurità 
dai Sole padre della chiarezza, im- 
parano la confusone dalla Sapiens 
za madre dell Ordine i dal nioco 
del Sacro Palladio , onde tanto più 
fuminoli fono gl'ingegni , quanto 
più accefi, altro non prendono,che 
l'ofcurità , e la negrezza de' carbo- 
ni; e fdegnando pupille d'Aquila-» 
per occhi di Nottola , all hora più 
fi ftimaHo vccelli di Pallade, quan- 
do fono più notturni . 

Indarno adoprerebbe con eflì la 
folita fua congettura il Sauiflìmo 
Socrate ,\ che Capendo la fauella et- 
fere vn'Imagine viua dell'anima , 
per iuuer cognitione di chi altri 
r Ct ì foffe, 



3 66 ?drt* Seconda 
.oiie , gli diceua , Loquere vi té vi- 
de *m . Il toro. fauellate,ilIoro fcri- 

uere , e come difegnare in piano 
certe moft ruofe figure di volti, ma 
si diuifati, e- di fattezze , ma sì con- 
trafatte, che occhio non v*è,che vi 
rifcontri lineameli d'humano fem- 
biante , fe non là doue in vn Cilin- 
dro di pulito acciaio , di riflcflo <l 
mirano . Ingegni infelicemente in- 
gegnofi . Dedali maeftri folo di la- 
birinti si ritorti, sì confufi , che ap- 
pena eglino iteflì trouano filo , che 
Ae gli lprigioni . 

Ma non è d*vna ftefla natura ogni 
ofcurità , né vn folo è il principio , 
e la fonte di tutte . Conciofìacolà- 
che vna ve ne fia fatta ad arte, L'al- 
tra hauuta dalla natura . Quefta-» 
difetto d'ingegno , quella effetto 
d'ambitioue : f vna degna di coin» 
paflìone, 1 altra di biafmo. - 

Opinione accettata dal volgo è > 
Ogni ofcurità effere argomento d' 
ingegno, e l'altezza d'vn grande in* 
rendimento minorarli da elfo sì be- 
ne, come già da nouecento ftadij 
d'ombra fi rintracciò la fublimità 
della mole del Monte Ato . La na- 
tura ha uer date aH'ofcurità della.» 

notte 
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notte !e /rei le , & a quella degl'in- 
gegni lafapienza. Dio medefìmo 
negli Oracoli fuoi effere flato tut» 
to caligine^ l'ecceflìua luce in cui 
habita, in cui fi vede -, hauer nome 







fi 


.1 



moftra, che in vn rnedefimo lo na- 
feonde . Non altro effere flato le 
ftile de' più Saui antichi, le cui 
menti fublimi ,i cui ingegni d'alti 
penfieri , quali montagne d'erti/fi- 
ibo giogo , teneuano quafi femprt 
fra le nebbie , e fra ie nuuole il ca- 
po,. I loro fcritti tanto piùfìcuri 
alla pescagione > quanto più torbi- 
di : tanto più h abili ad ile opri re-» 
carbonchi , e diamanti di lodi/fi- 
me,. e chiariflìme verità, quanto 
haueuano più tolte le tenebre . 

Così ingannato il volgo da vna 
falla apparenza di verità , ammira 
fempre più quello , che meno in- 
tende . 11 limpido, il chiaro, quan- 
tunque profondo , perche Tarriua 
colt'occhio, no'l cura; vn palmo d* 
acqua torbida, perche non può 
collo fguardo penetrami all'imo > 
giudica effere vn'abiflfo di fapieta * 
Cosi ancor nelle lettere. {Itguntm. 
Alba Uiufir* e*dut %t vaccÌM* niyr* 

4 Qu,ifi> 



Ofcwitl 

che fia pefcare Calamai , * v . 
fimi pefci, cheda gli occhi, e dalle 
mani altrùi malitiofamente s'in- 
uolano , intorbidando il chiaro 
dell'acque , con ifpargerui vna^_» 
auuola di certo negro li umore , di 
che fon pieni . Così la lor peana 
gj pari di quelli pelei , CI«mf # 

NatutAin tu aai ipf* doHs } & con» de ficp'iji. 

fciafortU, 
V ti tur ingenio . 

O quante volte noniftà nulla fot» 
to doue altri crede efferui grandi 
mifteri . Già che ordinaria vfanza 
di coftoro è coprire,come Timan^ 
te, col velo,qu©llo,per cui efprime- 
«e non hanno né ingegno , nearte* 
che batti . 

Con ciò par loro d'efler nouelli 
E radi ti ( cui cognomtn Scotinonfecit. 
oratioms objcunta; , ) fe d'effi anco- 
ra fi dica , ciò che degli ferirti dell' , 

Laert.ia 



akro diffe Pitagora i Opus ibi *Jf+ J"™ 
"Belio n alatore » Gareggiano con__» 
Apolline Delfico d'autorità , e di 
credito, fe come lui, Neque 4ic«nt y JjJJ cH ' 
nequo abfcondant , fed indietnt fo- sto. 5». 
Ihm . 

Ma l'altra ofeurità più infelice* 
che rea, è difetto di natura,non vi- 

5 tio. 
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venire , efpongono o fauellando, o> 
fcriuendo , non vn parto* ma molti 
fcmi, & elfi fteflt dipoi raffreddati 
e quieti ( quando il giudici© pitr 
vale a di/cernere ) non fono habiìi 
alia riforma di quello, per cui è 
mancato all'ingegno col caldo>an- 
Cora il lume . 

E quelle fono , quanto a me pa- 
re, le due vitìofe ofcur.ità,l'vna coir 
pa di genio ambiti ofo , l'altra di- 
fetto o di pouero , o di torbido in* 
gegno . Vna terza ve n'è.,che chiar 

mano Ofcurità, & é veramente, ma. 
ofcurità dell'ingegno di chi noiu* 
intende, non dell'Autore , che non 
ifcriua , o parli sì , che da huominj 
di mezzano intendimento non pof. 
fa ageuolmente capirli . 

Se fi difcorre con certe prime, &. 
vni tterfaJi m affi me, onde) come da. 
veri loro prkicipi/>altre dipendenti; 
fi traggono , fin che ad vna parti- 
colare materia fi cala (che è4a più- 
nobile , e fublime d\>griraltra for- 
ma di faggio difcorfo ) facendo coi- 
rne L falconi , che con grandi volte 
e raggiri prendono la falita , onde, 
d'alto fi buttano alla preda. Se li, 
trauelte la Sapienza con finti sì,ma; 

6 ac- 



J7* . Tutte Zeceniik 
acconci ritrouamenti , che a goffa 
di veftimenta raflettate attorno , e 
cuoprano , e moftrino ciò , che ne 
' celar li vuote , né publicarfi deue ; 
. coftume, che Sinefio chiama Per* 
femni is " untiquum utque Platonicum . Se fi 
* tal volta efente la penna dal di- 
fegnar per minuto ogni cofa alla-» 
ftefa , & alcune ie ne mettono in_* 
ifcorcio ,stche e tutte fi veggano», 
• e non occupi» luogo* Se fi compo- 
ne si come dipingeua Timant*-* , 
t}S««.i° ìn cuitts omnibus operibus, dine Pli- 
nio, intellégitur femper plus quàm 
fingi tur , & cumarsfummafit , 
genium tamen vltru artem esT . 
Condannano d'ofcurità, e dicono, 
che per intendete, e penetrar tai 

CoteiNon lucerna fpieulo lamine, [ed 
tstius Soli* lance ^ opus e fi-, E non 

s'auueggono-, che non i componi* 
menti hanno bifogno di luce , ma 
jgli occhi loro di collirio ; poiché 
iono come di quella fcimonita-» 
A r patte di Seneca , che diuenuta*j 
quafi repentexieea, non dubitai 
do fe efferecomc prima veggente, 

mtbat d»mum tenebrofutn effe • 

Ma perche per rimedio di quella 
«fcurità , ch e capace, d'amenda-*, 

non 
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iroi* può dar fi auuilb pi ù impor- 
tante della Diftintione , e dell'Or- 
dine, che fono padre, e madre del- 
la Chiarezza ,• hoìlo io facto nelle 
particelle feguenti , fe bene con»* 
traboccamento deih penna forfi 
troppo abbondante-, in riguardo di 
quei folo,che quella materia richie 
deua . Non però fuor di proposto , 
uè fenz* vtile eftendomi riufcito 
difporre alcuni auurfi , chedall 3,,.»- 
{"celta dell'argomento , fino all' Vi- 
enna correttione , mi- fono parli 
gioueuoii a più ordinatamente-, 
più facilmente , « più felicemente 
comporre . 

Che ì Argomenta de e fc&-, 
glierfi pari all'ingegno, 
di chi lo tratta.* 

■ 

«• 

LA prima , e piùd'ogni altra_> « 
importante fatica , è l'inuen- 
tione dell'Argomento , di che ec» 
coui la prima legge d'Oratio , do* 
«e anui& , Che ie fiere vn Pigmeo , 
non hauete a volerui caricar lo 
fpalle d'vn Mondo, come fe folte 
>fl.'Atlajitfi . 



Cfcmità i ' i?f 
vccellò in aria , né bu on pefce in_; 
acqua, già che precipitò volando , 
& ano ego- nuotando. Il 1 mi fero Pa- 
dre vedendolo andare oltre li con,, 
fini , che gli preferi Uè, quando gli 
attaccò- l'ali alle fpalle, lofeguiua 
da lungi, e gridaua , 
Sgonfigli ato fantini, /ciocca, pah, 
falla , 

Già delfico vie in totebi la- sfera* 
Kètifouuien, che debili à lafpat- 

forti denti* le fiamme alt di cera P 
Icaro, oimì , tropp'aleo Icaro fali * 
ferma leareil vele, e b affa (ali. 

Ma che prò ? fe preualfe il gufta 
al pericolo* l'occhio all'orecchio ? 

Qosliqtte cu f \àme taihis , 
Alt tu s egit iter . 

tanto che ftrutxa la cera , & if- 
pennate a poco a poco l'ali , cadde 
dalCielo nel mare, evi mori. Cosi- 
va chi lafcia il volo al defiderio , e 
non mifura 1 altezza delcorfo, che 
Prende, conlaibrza deli ali , che. 
porta . 

Alcuni argomenti vi fono, che 
paiono battere l' ambinone de£ 
Grande A leandro , che non vole- 
ua,che dei foo volto vfci/Te pittura» 

ftaeu?*. 
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ahtua , od impronta , che non ve- 
oifTe da' pennelli d 1 Apelle , da gli 
fcarpelli di Fidia , e dalle forme ài 
Lifippo: Aneli' elfi fdegnanoilla- 
uorìo d'ogni altro ftiie , che d'oro 
non. fia ; foli fra tutti gY ingegni 

Max» ammettono i più fublimi, come di 
- tutta la terra: Gioue foie perfe 
prendeua le punte de' monti ; con 
ragione , Che al più alto, di tutti i 
Dei , la più alta parte della terra fi 

; dedichi . 

Per. tanto degli argomenti mol- 
to acconciamente può dirli , ciò 
che della Fortuna dicemmo i Sauì 
antichi, che a guifa delle velli, noa 
l'ha migliore chi l'ha maggiore * 
ma chi L'ha più adatta, e meglio 

«^I» acconcia al fuo dono. PireieoPit- 

apomg. , ... ... 

priore . tore,altro per ordinario non dipin- 
gea, che Stalle, e Giumenti : Sera* 
pione , non altri, che Cieli, e Dei : 
Ma i Cieli di Serapione haueuauo 
della Italia , e i Dei del giumento-; 
ficome all'incontro le Stalle di Pi- 
r reico erano cofacelefte, e i giu- 
menti , nell' eccellenza dell'arte , 
Jhaueano del dinino . Non e la ma- 
teria, ma il lauorìo, quello, che dà 
all'artefice il nome , & ali opera il 

prezzo, 
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prezzo. Se a -voi è toccata vna_» 
penna come il pennello di Pi rei - 
co, che intorno ad ordinarie mate, 
rie pofla con fode non ordinaria^» 
impiegarfi: non vogliate effere vn 
Strrapione,ehe vagoli più alti iug- 
getti, faccia il belhodefbrme, dou* 
potea fare il deforme kelliflìmo. 

Hà mai veduto il Mondo più 
ammirabile lanario dèlia sfera di 
quel diuino Artefice Archimede , 
che facendo quali vn compendio 
del Mondo, con iltrignere Ì ampio, 
con impicciolire il grande , con ri- 
tardare il veloce, con abbacare il 
àiblimc fra te anguftie d'vn globo-, 
teppe comprenderlo lenza confon» 
«lerlo : e dando la liberta a i piane- 
ti , lordine alle ftelte , la varietà ai 
moti, la proportione a gli fpati; , sì 
aggiuftatamente il tutto dilpofe ; 
ehe fe mai lì follerò feoncertati * 
periodi del Cielo grande ,shaurel> 
«jero potuto correggere con quei 
^picciolo d'Archimede. Ma vn 
« nobile lauorìo , per cui vile ma- 
f ena farebbero flati i zaffiri, e i dia. 
JJ^ti , non fi formo egli di vetro l 
Colla fragilità <T vn. vetro manche- 
te egli imitò l'eterniti dellin* 

cor- 
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coruttibile foftanza de* Cieli : nè 
fcemò di pregio l'opera per eflere 
la materia sì poco pregieuole. Quel 
Invita-, gran crifhllo di rocca , di cui il 
Mcrcat. Mercatore formò aU'Imperadorc-* 
Carlo Quinto vn globo celefte » in- 
caffandoui dentro cerchietti d'oro, 
fi ai (lì mi diamanti in vece di ftelle, 
e facendolo con queft'arte » come 
quell'altro la fua Elena, fe non bel- 
Ja, almeno ricca , appena ha troua- 
to memoria, non che lode nel mò- 
do . Tanto più vili del vetro d* Ar- 
chimede furono i diamàti del Mer- 
catore , quanto fùin eflb più inge- 
gnosa l'arte, e più maeftcuole il la- 
uorìo . 

Con quello io non pretendo d' 
in fegnare, che li debbano prendere 
materie comunali , come che** 
quelle meglio , che le pellegrine & 
trattino . Auuifo folo, che chi non 
è vn Delio , non fi metta a nuoto 
ne* gorghi , ma fi contenti de' gua- 
di: chi non ha ingegno , o i'apere « 
Vbi confìtta , non voglia , come ha* 
urebbe fatto Archimede, Ccelum» 
terramque munir* , addofiandofi 
materie di gran pefo , e fuggettì 
d'alta intelligenza, cui il volo dell" 

in- 

i 
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Ofcurità l 

ingegno, non che della penna, non 
giunga . 

Anzi la più bella parte d'vn di- 
fcorfo è la bellezza dell'argomen- 
to : e chi lauora di cerne Ho sà per 
proua t che il fuggetto ingegnoso 
aguzza mirabilmente l'ingegno, e 
pare quafi, che la materia nobile-* 
fomminiftri da sè penfieri degni di 
sè, ambitiofa d'efler nobilmente-» 
trattata . Crefòt tnm (difie Mater- 
no nei dialogo di Tacito , o più to- 
no di Quintiliano ) c*m amclut*- 

àmertrum vis mgenij^iec qtHjquem 
(Uram , éf tllufirtm orationem efii- 
ttrt fot 'e si , nifi qui caufam fatti* 

inuemt . E a dir' il vero , sà vna_ » 
rozza,, e grofla tela difpido eana- 
uaccio troppo males'adattan rica- . 
mi gentili di feta > e le perle , e gli 
ori , quali che (degnano di compa- 
rire su vn fondo sì vile . All'incon* 
tro quanto rigogliofe vanno , dine 
vn Poeta e quanta fuperbe l'acque 
del Pattolo , e del Tago , perche-* 
corrono fopra arene d'oro ? Acque 
non fem brano , ma diamanti , non 
douendoii a vn fondo sinobiie , li- 
core men pretiofo,. 
Prenda dunque chi può degna- 

mense 
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mente trattarle , materie 'di fubK- 
me argomento , fe vuol che ne fe- 
guano parti di nobili componimen 
ti : altrimenti gli auuerrà come a 
quell'Archidamo Rè degH Sparta- 
ni , che prefa per donna vna fera* 
mina di ltatura oltre mifura pie- 
ciola , ne fù eaftigato da gli Efori , 

tamquam non Regesjed Reguncuhs 
frocreaturm . 

Rìpartìminto . & OJfatur^u» 
di tutto il Dìftorfo . 

T Rouato f argomenta pari a 
chi lo dee trattare j e degno 
4i chi lo dee vdire , fe gli hà a dar 
qualche ordine , facendone l* offa- 
tura, e ripartendolo in membra^ , 
che con ingegnofadiftintione coni 
prendano quanto di quella Smate- 
ria vuol dirli . E quella è vna delle 
più importanti fatiche di chi com- 
pone • Conciolìacofache qu&r e la 
proportione delle membra Be'cor- 
pi, tal fia la diutiìone delle parti ne 7 
componimenti , con che le ne hà 
quella bellezza , che dalla fimme- 
tri a , e quella chiarezza , che nafee 

daU 
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Ofcurità , 3$f 
dall'ordine . Perciò al Giudicio 
tocca ideare il difegno di tutta in- 
fìeme la mole; indi, come l'Amore 
nel Chaos diftinguere , organizza- 
re, dilporre ad vna ad vna, poi tut- 
te infieme congiungere vnitamen- 
te le parti. 

Gran lode in vero d'vn nobile.,» 
componimento , che per molte , e 
diuerfe materie variamente s'ag- 
giri ,- ma con tanta vnione di tutte 
le parti , che vedendoti" hor' il pie , 
hor la mano , hor' il petto , Jior' il 
volto , Tempre però vno fteflb cor- 
po/empre il tutto in ognif.ua par- >. 
tes'intenda, , . 

Ne primo medium , medio nec di" Horatìn 

' fere f et imum . Ante, 

E quèfto è di tutti i pregi ^pl 
Cielo quello , che più di tutti ma- 
rauigliofo lo rende, chemeffola 
difcordia di tanti mouimenti sì 
concorde , e gli errori di tante ftel» . 
le fieno si emendati, chenoniolo 
non fi fà nella verità (concerto , o< 
nella moltitudine confufione ,v ma. 
anzi s'addi tano,e quafi£infegaana 
1 vn l'altro i pianeti, mirandoli con; 
fertili , con quadrati, con trini i eoa** 
ifpetti a diametro oppofti: guar- 
da- 
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Ofcuritk. 3$^ 
te come le Pecchie , che prima !a- 
uorano Tincaftellamento di tutte 
ìe cere , e ne ripartono gli ordini ,• e 
quefta e la prima loro fatica , per 
cui tempo , & indurala maggiore 
adoprano indi efcono alla cerca-* 
del mele , con che in pochi giorni 
le vuote cere riempiono . 

« 

apparecchio della materia^ , 
che chiamano Selua . 

• 

ALl'argomento trouato , allo 
parti difpofte, vien dietro il 
comporre : che è impolpare i'ofia, 
e farne d'vno fcheletro vn corpo . 

Eteccoui su le prime vn* ordi- 
nario errore , di chi non portando 
a tal lauorìo altro che vn foglio 
bianco, la penna , e il tuo ceruello , 
vuole in vn tempo medefimo , e 
Trouare, e Difporre , e Comporre , 
attendendo tutt'infieme alle Cofe » 
all'Ordine, e al Modo , come s'ei 
pffc vn Sole , che per dipigneie in 
vnanuuolavn' Iride, fenza fuario 
nel cerchio , fenza difordine ne* 
colori , non ha di bifogno che di 
-aitarla, e con ciò ftehderui il pen x 

nello x 
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nello d'vn raggio , coi quale m vn 
momento la difegna,e colorifce . 

A coftorosmentre mafticano la 
penna, mirano il tetto , e ronzandc 
come calabroni borbottano fra d; 
fe, mettendo in carta principàj Ten- 
ia fine, con trouariì neU'vItimo 
della fatica da capo, quanto a tem- 
po farebbe chi fuggen fife all'orec- 
chio per beffa v . eper auuìfo, quel 
comunifilmo atfioma, che dice, E* 
ni h ilo nìhil : Vói pretendete , che 
vi pioua oro dal capo.doue non ne 
ha Bete miniera ,• e di più , che vi 
venga battuto iamaneta di pefo,e 
con impronta di legittmo conio; 
cosi in vn medefimò tempo volete 
fare J'Alchimifta , il Saggiatore ♦ il 
Zecchiere, il Teforiere^l Principe, 
ogni cofa: Che appunto è la vera-» 
Quintil. maniera per non tar nulla:N* igitut 

* io * , re fu fin» , reffeBanufofu* te cium y j& 
cogiti ationem mar mure agitante s ffX- 

feétetnus quid obueniat . Ivnagina- 
teui , che il lauorare vn componi- 
mtnto,fia faticare vna cafa. Non 
balta hauejr pianta, e modello ,<0 
mancano e pietre, e calce , e traui , 
eie. ?.d? e ferramenti. Dunque Sylua rerum, 

ritto 
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rum enim cognition* efflorefcere Je- 

bet >& reduniittrt ovatto . '■ .>• 

■ Chi non hà in capo vna viua_j 
libraria raccolta co iftudio di mol 
to tempo dalle Storie Sacre, e Pro» 
fané, Naturai?, è Ciuilij da Politici 
àmmaeftramenti , da Riti-, e Leggi 
antiche,da graui,efentention* Detti 
dè* Saui, da Fauole » da GeroglifH 
ci , r da Proiierbi j e quellache vale 
fopra ògn'altra cofà, dalla Filofofia 
Naturale, e Morale, dalle Matemà- 
tiche , dalla Giurifprudenza , dalla 
Medicina > e quanto fà di bi fogno , 
dalla Teologia, conuiene, che da_* 
libri morti accatti; e raccolga ciò , 
che a ino bifogno farà . 
. Poca importa hauèr concepito 
vn nobile argomento , fe quando 
fiate per partorirlo , nonhauett^» 
fiammelle piene di latte per nu- 
trirlo ; onde conuiene, che di pura 
fame vi muoia fra le mani . Stali-, 
crate, che volle fcolpire Aleflan- 
dro , con fargli vna più che gigan- 
te ffa ftatua; del' monte Àto j' notì^ 
s 'auuidde , ! che la Città , ch'ei dile- 
ènàiià mettéré^m vna maho,pèr» 
thè non hàuèua d'attorno campi , 
o ne femi nare ; i n habi tab ile riufc i u a . 
* ■•*; R Aque- 




AC 

A q»èfto prima a v&m 
poìe t'occhio tiefoa&o-Pelc8*tt4s 

fìsttm inifmf yfi *B»* W> 

fluì po&9fff1*W(tQW*P ea m 

rifeòfpft W^rte/fifogKjgOP 1 of 
frm «Mimlff » 5M»uc.4m» Scultore. 

Vt tmm »*m fi*» nutnets 

ha, ***** 4i*s*m 

fuggetto fi prendale 
nutriti, non può crefcere,nè man- 
tf noti > ma come fermoglio nato 
nelle^h^cene ^eU Arabia de- 

fcrta, appenafeo daterra, ; in vno 
ft e ao^anqa.4^u!»ore,e d> vita. 
.F^rieiòacco^n^iannoque!, 

m en*o, fe : Y « ? ° % wnno 

^.poffa^^e pafte r 
_ .uolje a compililo , Cp« » pratici 
^rchitettijdicc Sant'Ambrogio, ne 

h««» r gna .4 yfaff lÌA/imn w» 
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rat ; Ó*** prima e fi grafia , f «<e/* 
rfr/J> , tot a dotato dt formi borrtt #»• 
r*/r j* . 

Dunque conuiene hauer cono* 
fcenza , e pratica di molti liberi ., « 
giù di ciò, baita buono, per ifceglie- 
re , ma ottimo ci y uole , per appli- . 
care le cofe , che fi trovarono; si 
che, doue bifogna , con i ngegnofa , 
e pellegrina maniera, efprimano 
ciò, che a voi torna in acconcio di 
dire . Et in quefto certi/lima of- 
feruatione è , che ogn'vno racco- 
glie per fé, ciò che al genio fu.9 

(cui feinpre è conforme la manie- 
ra dei dire ) fijconfe., &j*d*tt3u» , { Quinl 

E li come Neminem delcfttnt & dui. 
fordidai magnar um enìmrerumfpi* tloq. 
cìes ad fe Voeàtt & txtoHit i COSÌ V* 

hanno dì quel li> che lafciano i dia- 
manti col Gallo d'Efopo 5 e come 
fehaueffino il ceruello d ambra** 
gialla , non fanno tirare a fe altro , 
che vili feftuche di pàglia . Cosi 
da i fiori v'é chi colga folo la vifta, 
ehi folo l'odore, altri J'imagine^ir 
regnandola «altri teaaque itiUaBi- 
doli i ma le pebchie toe cauano il 
mele, e mele tutto dVna dolcezza , 
t d*vn fapoxe, benché da fiori di 
■ !ì R % na- 
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- Varie Seconda 
natura , fe di fapore diuerfi ,lo col? 
gano . Lo ite fio auuiene ne* libri , 
prati d'herbe, e di fiori odorofi, per 
pàfcolò degl'ingegni . V'èchida-» 
effi non cani •altroché folo la vifta 
nel di ietto di leggerli; altri qualche 
fpirito di buon'odore) periuieglia* 
te il cernerlo , e confortar/i Tinge? 
gno . Vi fon di quei , che vi fanno 
herba afafci, cogliendo alla ri m* 
Razzata ciò ,che prima ior viene-/ 
alle mani, di quei che con più fcel 
ta raccolgono (blamente fiori per 
temerne corone , e ghirlande . Al- 
cuni fpremono fughi » altri canino 
< : .. • , -, acque? Pochi (da «vna gran moltitu- 
.i dine di fu ggetti , -fra loro di uerfi , 
-ro'i fanno raccorre mele d vna Aedo 
fapore , applicandole cofe in ma- 
niera , che tutte dican lofteflb , si 
che vi fi a il diletto delia varietà , e 
non vi manchi i'vnione del fenfo . 
p Quefte diuerfe maniere di fce- 
£liere, e d'applicare , vanno dietro 
al gi udici o , e il giudicio feguità il 
gènio, che ctafcheduno hà di fauci 
ittre , chi in vnoftile , echi in viC 
feltro* gi ulta l'idea della Aia mente • 
«Perei ó le cofe, che da' libri fi eaua* 
; no , fi poffon dire cflfcr come le-» 
**- - cu jr\i* 
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rugiade , che fe: cadono in feno ad 
vna conchiglia (per credenza d*al- 
cuni) fi mutano in perle ; fe fopra 
vn frac i do tronco, diuentano fon* 

ghi . >» - . . » f 

Ma nell'adunar materia l per for* 
marne vn componimento, auuerto 
per vltirrio', che può eflete di noii 
picciolo danno così fhauertrop* 
po, con e il non hauer nulla Non 
s'hà ad eflere sì fcsfrfói in raccòrre » 
come fe fi voleffe , che l'opera che 
n ha a riufcire , fofle più m agra_* 
d'va'Ariftarco, id'vn Fileta , d*vno 
fc fiele tro vitto , si che le lì contino 
l'offa , e le fi veggano tutti i cor fi 
delle vene, le fila de' nerui,le difpo- 
fitioni de' mufcoli, i moti delle ar- «i* • " s 
ter ìe , e poco meno che l'anima ; ì • f 
Nè all'incontro s hà a ci effer prodi* 
go , come fe fi pretendere formare 
vn'huomo sì corpulento , che pa- 
reffe,anzi che huomo,vn'otre . Chi 
am malfa di fouerchio roba, fe non 
è hA*gnus Den$ , come gli antichi 
chiamauano l'Amore , per etier&> 
ftàto ordinatore del Chaos, non hi 1 
come difporla, sì che in tanta turba 
aon nafca confufione . : . ' : ì Ui) 

In oltre dal fouerchio raccorre, 

K 3 auuie- 
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auuiene , che fceko il più bel fior 
delle cofe,, cincrefca oltre modo 
g i t ta re , come in uti le, ì 1 rimanente, 
che farà a gran mifura più dello 
Scelto , parendo, non virtù di buon 

gì udicio , : ma vi ci o. di prodigalità , 

perdere! infleme con tante cofe , la 
fatica, e il tempo, che fi fpefero in 
rau nark . Perciò mentre tutto pia- 
ce *e a «tutto fi «erca luogo , s'cm- 
j piono i com ponimenti , come da: 
gl'ingordi il ventre * con più gola 
per tranguggiare » che calore per 

digerì re : e quindi dalla copia de' 
corrotti humor* nafce lo fconcer- 
to de* corpi * lo sfinimento delle-* 
forze , la pallidezza , e cento mali « 

Sen.epif. idem igitnr in his quibni aluntnr 

haufimus nenpatiamHr integra efe y 
ne alien* fint > fed coquamus ili* . 
Così ci accorgeremo , che alle— > 
compolìtioni,come a i corpi , non 
fi dee. dare quanto poflòn capire f 
ma ibi quanto poflfono cuocere > e 
• ,V." digerire 

Ma tr o ua to l'argomento , difpo- 
fte le parti , raunata la materia » e 

difpenfata a luogo » & cominci * 
W>Fwew : » i ; 
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I l i > w i » I » - it \I + + 1 . J » » . - ♦ i 

IN ^ai arte, Sii #gri'iitt|Ktfà,più 
di tutto il rimanente difficile è 
itcòmiiiicfare'. 'Lo sfortO , •e4*co- 
ftanza maggiore lo chieggono i 
primi pani , dopò i quali , còme 
montata l'erta d'vna gran rupe, 
fempre dipoi più franate» y & age- 
udle i ? iàc<>ritra » cartttttiMK- Po- 
trebbero tuttorat ti dtfe de' loto 
principi) ciò, che i 1 Sole, iimmae- 
ftr and o Fe tonte, difle del fuO via g- 

- y/r^4 prima via tft » />/ r 3 .M«t. 
Eni t untar equi , ' 

Anche ne* guadagni delle merca- 
tanti e il più difficile è vfeire dalla 

pouertà pecunia (ditte lo Stoico ) plut. aa 

Wr** paupertttem plurimtm moram fi>i ««f* 

, 4m*> i » Ondé l tttn ** 

tampì s h uomo ri c chi/fi ino ** chi 
lo r i c h i e fé come d ' li uomo m en di- 
co . ch'egli <m>V fofle diuenuto sì ' 
fec o 1 ttìfo ,■ Le poche ri cchezz e,dif- 
ì»b E 4 fc, 
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fe , iole feci vegliando anche la_» 
Dotte» le mdlwjhorale fò dormen- 
do anche il giorno . , Stentai daj» 
principiò per vn quattrino più,che 
adeflb non fò per vn talento, né 
l'effer' hora si ricco altro mi coita, 
che la prjm^ faiica ch'io feci * per 
^nir d'eaejrrpoiterQì. »»■/;:..•?■. 
. fiió j*on intefeida^poco pratici 
dei meftier. decomporre, fi , che 
incontrando, sii le prime iterili 1 
perifieri, fecqa la vena e poUero di 
concetti l'ingegno* si mpatienti no; 
#o fef^oofter.inhabili. a «ufeire , 
sondajftnino*q r3rte,<come troppo 
maUgeuole ad appregcìerfi abban 

4pmno >: iNPft- raccordane , che 

dalle tenebre della notte , alla luce 
chiari fiìma del meriggio » non fi fa 
immediatamente patteggio. Vanno 
innanzi i primi chiarori , che fono 
poca luce temprata con molta.» 
caligine, indi rAll»jnén}fofca,che 
su Torlo delIOrizonte biancheg- 
gia i . pofeia . r Aurora pili ricca di 

luce» più carica <& traforai . e finale 

niente il. tota -j ma guefto »eU<* 

fpuntàro fu'! noftro emi$fero,torbi«i 
do, e vaporqfo .obliquo , debile , e 
tremante, ^hcdajrOrizonteCcome 

t^i ■> x chi ! 
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chi a fleti to s 'agrappa per ifcoicefa 
pendice ) a poco a poco fino alle 
cime del Cielo formonta . Non_» 
fouuien loro , che huomo non s'è 
pri ma d'effe r bambino , né habile- 
al corfo pri ma d'e/fer v ito carponi; 
per terra, portando sù le mal ferme: 
gambe , e siile tenere braccia li vi-^ 
ta vacillante, e cadente ad ogni : 
pano : Né fpeditodi kùella prima* 
d'hauer* hauuto irt bocca ir fileni 
tio, pofcia i vagiti, indiana lingua* 
fcilinguata, é balbettante* con vocr 
dimezzate , & iftorpie , fino a fcol-; 
pire con fatica babbo, e mamma : e 
quefto prendendo di bocca altrui 
ad vna ad vna le fillabe, e le voci f 
e rendendone, come recito,! pezzi, *i :>£ 5 
più imitando l'altrui fa uella , che 
fauellando. '>'->'■ - 1 - - 
I grandi h uomini non fi fanno* 
di getto, come le ftatue di br onzo, 
die in vn momento belle intere fi 
formano , anzi fi lauorano come i 
marmi a pitnta di fcarpello,e a po- ; ^ 
co a poco. Gli Apelli,i Zeufi,i Par- * • : 
fafti que' gran maeftri del difegtio , 
. alle cui pitture non fi potea dire L 
che ma ncaffe l'ani m a per parer vi- i 
ue, perche fape uan o p ar er vi ue a n^ 

■ ; • r R % che 
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che tenzfaaima ; quando comincia- 
rono a rnaneggia*» i pennelli * , « 
ttendere .i^lftRtiL.f réaece Voi , chfc 
non de/lino a cinquanta per cento 

l^talw Mfca.échc i toro Jauori 
non hauefifei;o.di btfogno > che vi & 
(e* mejfe jUipiè» di cui foffero quelle 
imagfnijawjioche vn Leone noiu, 
fone creduto e/Ter' vn Cane ? La_» 
natura ifteffa che-pur è sì grande 
artefice, , etmaefh» d'ogni più ec- 
cellere, fatttfr a. parne a Plim^cne 
innanzi d'appMearM al lanorio de 
gigli K>pera di gran Hiagiftero,s*ad- 
deftrafiè eoo farne quaft l'abbozza- 
mento , e- 1 modeno/né' Conuolui 
fretti candidi, e fejnp.licj > perciò? 
S, detti da lui vtM n*t#r*r *$tW* 

t$m> ** nM f ^ :hai " 

uefte veduto il.CampidpgiiO)di Ro, 

i^a^ineflbilil^rnpiQ di Gioup , 
ricca deltefpoglie di tutto,il moar 
do , l'nanrefte. voi riconofeiuto per 
queilojche.vna volta ei fu, quando, 

joiM^ims. 4$#tr* ftik film*», 

t|aqiij?fto feme neglettonaeque^ 

q»eSa $r*n pianta tante pai a** 

-il- r ». quanti. 
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quinti trioni* Ytdd* il G*mpidf£ 
glio ; con la leg^e comune . 3 . tutte 
iecole > Che prima iìena fonii eli 
pouera origine, e ^(tófiirprincj- 
ru&ellijpoj QmtóCfWtU 
timo mare. . <>tj nqcKi oifl.v/ 
*«Ghefe be4?£v«CMÌq talvolta » 
giufta l'antico prouerbW*J»umi 
reali hanno, nattigabili anohfl jle 
fonti , e chi è per r iufcire.in qual- 
che j^ofeifioné di lettere oltre ì-ter 
mini dell' ©fninafió , ecceilen te , 
ltra ordinari fegni ne dà (inda pr in 
cipioificom'ErcoIe '\ivy\? 
t Mtr&f* fuptrsuit prius , qusm 

Strozzando bambino nella calla-» 
i dragoni i e con ciò preludendo 
a^Hidra , e dando il primo faggio 
delle fu e forze : queito pero, come 
che fia d i pochi, non faiegge per 
tutti , nè tanto prona la facilita , 
quanto la felicità delle prime ope- 
ra t io a i , & anzi In abilità dell 1 inge- 
gno, che I vfo dell'atte * : s* 

Non fi lafci dunque l'i mprefa_>, 
per malageuoli che nefeano i prin- 
cipi;, nè s'abbandoni Proteo, s'egli 
auuien ch'ei fugga da' primi nodi, 
che ft gli mettono . Non vogliamo 

sr5 K • farla 
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feria da maeftri prima d'eflera fco- 
lari : E ri cordianci,che,Princi piati 
fauno alfai, fe cominciano , Eccoui 
per confolatiòn^ alcuni verfi del 
Rè de' Poeti coU ? appIicatione a 
voftro propofito . .•;:»'■ • ) 
"t piatii [pettine* fubèto i commot* 

3i Cui imus ,& dulcts Ufbrtfo w 
•J ■: i ! f umice nidi ' "i q * 1 • • i 
i Ter tur marti* volani ìfUirfiimk 
t qui exterrita pennis > ! I ■ 
. Siili» ingentem : Moxaerc Um 

p fa quieto 

Radit inrliquidum , celere sneque 
eemmouet alas . . • •? a 

Taie appunto {ara. anche il voftro 
ingegno . Hora glrbifògoa batter 
fortemeotei|a!if:& iniùaxii aiuola 
con molta fati ca ; non aoderà gin- 
ricche fenzafcuoier ? ala, ni batter 
penna , ; darà felici/fimi voli. , e ciò 

- farà ,quando acquifìato l'vfo di 

- comporre , per fare quanta . , 

vorrete, batterà che vo- . 
K uS< . r glia$e> elarà. : 

:'•. •'>. fatto . -•■*«. . * 

<• < iWIi'SAì? ...5 

• - • 

I 
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Cbcdeono vfarjt var$ StiH , 
■* ficomc varia è iamate^ 

A>Onuien' bora raoftme^ quale 

\j Stile, qua 1 Forma , o cornea 

Ermogene 1* chiamaua, 
irevyferfi^ba da ^^owpone, , 
Intorno a che è da fa pere, che nel- 
la maniera di ^piegare' qualunque 
cofa fi vuole , ciò. che più è, degno 
da ofleruarfi , tutto alla Quantità , 
Se aUa.Qya]ità.fi HW<*,t, JUaprim^ 
dalla Lunghezza % o Breuita fi mi, 

(ora ^feconda daU' Efficacia;» a 

Debolézza del 4ire v E perche n<% 
i'vn' eli aco 4i quefti due generi * 
v'oanno due wrmini.eftremi v.f'H 
mezzo fràelfì j : quindi è , chiotto 
la Quantità cade il Lunghiflimo, il 
Mezzano, il Breuiflìmo : lotto laL» 
Qualità , il Sublime , il Mezzano, e 
l'iafimo* | tre primi hanno hauuti 
popoli, che di eflì fi feruieno » DeJ 
Lunghiffimo gli A fi ani, del Breuif- 
lìmo gli Spartani ,. del Mezzano • gli 
Attici . I tré fecondi hanno hauuti 

oxatoj&i,ch«fiiu0al*fe4e,che ne f* 



In orat. M. Tullio , fono Itati, in ogn'vnà di 
ad Brut. quiplto f^m*di(Stó, ÉcxdlencàCO 

EMlpnta Anatro d#HfiflH$$, e, 

parli di ctó^f»I«9f e A^ P er 
ftume di dire , come quéll'Albutio 

*2£. h ' 7 riferito da Seneca , No» quidquid 

A Gel!, iebéi,' fe*^$**m* • StilèVàrV 

la. cir ncfìce dèg^òteeéHiy come Scali* 
géro lOnbm t né* -ette iw va mare d» 
paròle nótf haV«ì* ttócftkli faf^> •* 

jtitit. Cuius orationem foni ex fitma* 
tum ett in ore nmft) , tèowi* pBoré » 

Ondtfmfracol&ife (<c«oche Arifc<* 
tile dirle ad vii' i m port ti no ci ado- 
ne ftofc&KÌkixM Safl&fc piedi* 
•^r potetfene andare & habbià*-* 
^ccrìf,pervolertefetitire.. Hauetè 
èffefuatele-pritti^ dtf Pri- 

ùilegi fcritH ih pergamenolQuant* 
tratti di pènna, quante eifrié,quaQ> 
fiichètfi' in arabefco concorrono a 
formarla ? e poi in fine ella non è 
pik che vn'A, vna H ^vna lettera^* 
come Uafcre, che Cempliceracnte fi 
fcriuono . Quefta è fimaginc vera 
dello rìsile Aliano . In v» mondo di 
parole no vi dice prù di qael|o,che 

altri vi direbbe tri' vn fotoperiodo . 

li 
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Ofeufit* * 

tipuro Iaconi co,vfa anzi Gero* 
glifichi , che parole, & io effo come 
diflidelle pitture di Partano , plus p,il 

inttltigitHr qu km pìn^at ht . Studet 
tnim vt ptujctftmii verbi: plurima* 
res. comprgh*»4mt , «là che M Tuci- De 

dide diffe l'Alicarna&o . Ire fuojL Thi 

gran periodi entrano in vna linea... 

Tre linee fono poco meno&'vnA-» 

compiuta ora tione . Ogni paiola 

fua, anzi quaft ogni filIàbM* qnali JftjFj 

Demoilene.dicenaceffeceidettidi, 
f oc torre i vn colpo di l eu r e . 

Il Mezzano fra quelli due, che-* 
come elettro , d'amendue fi tem- 
pra, e fi compone, è l'Attico, che 

fenzal' infinitezza dell' Afiano/ea» 
za lofc ur ità del Laconico , foà la_* 
chiarezza di quello , e f efficacia di 
quefto : e come in yn corpo ben-, 
forma to, ni tutto è neruo, né t utto 

è.carne/j ma 1 vno v'ha la fua parte/ 
per la.forza , l'altra v'hà la.fua per, 
labellezza. A.lui chi toglie, vnapa^ celili » 
rola» ieua,non.come aLiiìA,0*)^ cap. *>,. 
team j ma cornea Platone, D* eit* * 
gsnris^ Hi quello , che Senec*** 
èptrouextfifca chiamò Pugntttrttm J?J*5;'. 



■4 * 
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400 Varie Seconda 

d'armeggiar più iìturo:, &accon» 
ciò del Laconico t il quale ad ogni 
colpo fa vn a p affata , e viene allc ; 
ftrette>e non tirando (come diceua 
Regolo di fe fteffo^fè' non punte di 
• fìtta , e tutte alla gola della caufa , T 
Pim.Ji.i corre tempre pericolo, Negeau fit y 

Gli Stili digerenti (òtto il genere 
. , di Qualità , non hanno come i già 
% ' V, Il dettiy vitiofi gli eilremi, &' ottimo 
il mezzo,- ma s'auuantaggiano di 
bontà l' vn fopra l'altro , ficome fo» 
no T vìi piìt dell'altro perfetti . 

Rhoi.! Pet tfp ic g arc 1* Ioro matura più 
Orat,*ad chiaramente , raccorderò quello * 
Srucam. che infegnarono Ariftotile, e M. 
Tullio , Che l'arte del perfuadere 
hà tré potentiflìmi mezzi > con che 
fuole ottenere il fuo fine:quefti fo- 
no Infegnare,Di Iettare, e Muouere. 
E perche ogn vn dì loro hà diffe- 
renti/fimo vfficio dall'altro , diffe - 
t renti ancora hà i caratteri,e le for» 
. ; me > delle quali fi ferue ; l'Infimo 
per 1 nfegnar e ,i I Mezzano per Di Iet- 
tare, il Sublime per Muouere* • s 
t L'Infimo genere , ecco i temami 

ducimi 
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doeenS) & diluciderà, non ampliar a 
faciens l fubtUi quadam » C f f^jft 

•fillio»* limata*. In }ui principali 
ionp la diftintione» la ch«re2^% 
fedine,» la politézza , ej>roprietà 
delie parole, (enza traslati, jefprefljr 
jBe,,?;fig^ificajnti . Non hà ìaiiipi t 
non filoni, .non fulmini , nè guelfe 
ampie,e magnifiche forme di direj 
con che maeftofaraente grandeg* 
già l'Orationc . . , 

Il Mezzano Ipfynt, & fkrent eft f 
pittar» , & •xpl't*m : m <(H&*m»t* 
$W,bù*um , qwiì&nwfrum illi* 

Wf^/i^^aìe/^^^r/fti^iferf, quo. 

*verb* aptrtiut transfert y eaqueit4 
dtfponit vt pittore; vsrietatim, colo- 
rum . ftriatfwibHt rtfeKt iafotrfy 
tontrsrijs, Upiffim^ut [miVuet, tx^ 

0 Mn/ISnWme tutto maefc tut, 
to impero , in quella { oauimma-j» 

Violenza , che fa k gUinw/ ài chi 
I.o ► fonte, trascinandoli in tutti, gU. 
#W»rfi;rjpe|idoJi ; a^o§wconfe^ 



4é* far te Seconda 

fo , raccoglie quanto d'altezza ne* 
ftnfl > di' fotta nelle ragioni , d 3 artfi 
jicIPordine, di pefó nei 1 le fentenze , 
d'efficacia nell e parole può hauer- 
A / Ampio,- cfctjuen#!, maghi&ta4 
Vn torrente; ma limpidiffimojva^ 
fóbnmejm^ fegplàtò. Cónfomm* 
varietà di figine^ dòn mutatione 
d'affetti, fenzà difòrdrné miftir« 
Quafì vna tiùubla che nel tempo 
mede/imo dà acqua , e fuoco , ful- 
mini, e pioggia-. '1>1 quefta forma 
«i diréfrendeiaf imaginc y chfe^ 

Qui ntiliano ne difegno ; Qui fax* 

dcuoluit, é>fontemmd\gnatur , fp. 

ripasJfafÀWì ; Jtò*/**V *? 'ttrtmk 
Indice m vel obnitentem Ubtrè'fi* 
tìnr,*oièhfìui it9 q** rapii. E* 

defungo s excitat . Apud eam Vatrt* 
tìatnatiéf aUoqnitur aliquem. Am- 
plificar, atque extollit erattonem , & 
iti fuperlationum quoque eript^eos 
ìpfot in congreffit m quoque fuum, [et* 

mnejque deducit &e}*>>' ^\ « 
Qnefti fono i caràtteri delte** 

Forme dei djré ne! ptijro effe* loro 
accennate fo!ò. -noti 1 defcritfce i ^ 
niaertr i del ! arte, che gì u ft a la 1 oro 
profeflione n <é trattano; compiuta- 
mente fodisferanno a chi è vago* 

d'ha- 
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Ofcurità. . 403 

d'hauerne più piena cognitione . 
A me balta hauerne detto quanto 
era di bi fogno fapere per intelli- 
genza deirauuifo. feguente : Et è , 
Che conforme alla varietà delie-* 
colè, che fi trattano , variare fi dee 
lo ili le , accommodandolo ad ogn* 
vna, come kluce a' colori , che in 
si varie forme , si collantemente fi 
trasforma. Vna mcdefimanon e la 
frena, che ferne alle Tragedie, alle 
Commedie, alle Paftorali. Quella 
vuole campagne , e bofcht quella 
cafe citta d ine fcfcte comunali % la__» 
Tragica palagi reali, e Tempii, Il 
luogo li dee confare coir arcione * 
Parimeli Toratione vuole adattarli 
aliuggetto; né fubfimi; materica 
con. iftile plebeo , né baili argo- 
menti con fublime eloquenza fi 

trattano . 

la ria ci vuole nellVfo degli Itili 
quell'accortezza, quei fenno , che 
hebbero alcuni antichi fód tori di 
ftatue t che formarono non d'ogni 
metallo ogni Dio, ma gi urta Le va- 
rie loro nature , in varie tempre** 
mifchiandoli , gli. efprimeuauo, sì 
che morbidi o crudi , horridi od 
auuenenti splendidi o fofchj riu- 



404 Parte Seconda 
fciffero .' & in ciò lodatiflìmo fu ri 
giudicio et Alcone , che lauorò va' 
Ii.34.c4; E rco j e tU ft 0 di ferro , Laborum Dèi 

fat'unti* indu&us, difle Plinio . 

Anzi non foto adatto alla natura 
degl'Interi friggerti, di che il parla, 
dee vfarlì vniuerfalmente lo ftile ì 
xna in ógni componimento con- 
uiene tante volte variarlo , quanto 
diuerfe fono te cofe , che lo com- 
pongono . R ficome nelle att ioni 
tragiche taluolta la fcena fi muta > 
fi muta in bofchereccia , per efpri- 
mere qualche particella o dell'an • 
tica S atira,o della moderna Patto- 
rale ; così doue in vn difcorfo occor 
re materia propria d'altro getterei 
che di queHo, che il prefo fuggetto 
comprende iper efprimetla decen- 
temente, conuiene mutar forma di 
p dire, vfando a tempo fuo,come au- 

• ' msò Seneca, Aliquid Tragici iran* 
dt t alterna Corniti exilt . 

^ Di più i le parti d'vno fleflb di- 
fcorfo, varie materie d'oratione ri- 
chieggono i. e tinto varie y come* 
diffimili fono il Raccontare dal 
Prouare , ci Prouare dal Muouere . 

Quìnt.lù Omniom diffidi fermìs vta- 

x Mf»t, tftr oratori fiiffro caHfatantHmJtd 

tùam 
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etUm praparttbus caufà . Così chi 

ben mira va componimento di 
qualche mole , non vi trouerà mi- 
nor varietà, di quella,che iia in vn* 
atti o ne da f cena, in cui moiri per- 
fonaggi di flato > e d'officio diffè- 
rentf compaiono: e come coli 

interent multum» Dauus lo epa- Ho rat. fa 
tur, an Herus . ; ' * art*. 

« Marcus nefenex , an adhuc flè- 
rente iuuenta >!• 
« Teruidus . An bla tr ohm foie ns, a* 
fedula Nutrix , \ 
■ . Mereatcrue vagm i Cnltorne vi* 
• rentis agellii . • » ■ 

Colcbus 1 Ajjyrius t Thebis nu- 
, • tritusì an Argis i »5t. ».i ' 

e nella varietà di quefti perfonag* 
gi, anche la varietà degli affetti ló- 
ro ii vuole ofleruare, imperoche ». 
t. v i." 'r.Triffia mxflum u k 

Vultum verba decent ; iratum 

• piena minar unti l'i 
ì Ludentem la fritta» Seuerum ferii 

rosi proportionataroente nell^i* 
*f>rofe , alla varietà delle cofe fi djSt* 
variamente acconciare lo fiile. E 
quel folo è perfetto ,& vnico Ora* Jn q^.» 
core ( dine dopo lungo cercar j che ad »ruf 
s»\j fece 
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40$ V artt Seconda 
fece di lui Cicerone,)^/ & burniti* 

fubtiltter, & magna grani ter,& me* 
diceria temperate potè R dicere . 

Dello Stile % the chiamano 
Moderno Concetto/o. '* 



Ty yT A io indouino, che vi farà, 
JlVX cui paia , . ch'io fauellando 
de ile migliori 1 dee del dire , mi fia 
dimenticato dei meglio , hauendo 
fìn'hora taciuto di que'lo, che chia 
mano ScilcConcettofo, vfato hog- 
gi da molti con lode non ordina- 
ria d'ingegno . 
* Quello è fdicono ) que Ilo fti le-* , 

dono foiamente d'ingegni ricchi 
d'alti pen fieri j poiché tutto è perla 
ftrutta , & oro macinato : parte d' 
anime fu Mimi ,\ poiché a guifa di 
^UettVcceiló deirindie i detto Del 
Paradifo , mai Aon mette pie a fer- 
irà K mai non s'àbba/fà y ma Tempre 
f aria più pura , Tempre il Cielo più 
Umpido , e piùi'ublime patteggia* 
£gii con vh pretiofo mufaico di 
mille ingégnofi penfieri, compone 
« , ,.7 i ritratti delle cole , che r àpprefen- 

tà* emulo di quél gran Pompeo > 
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che Trionfante ( ancorché Vettore ptf n .i., r 
luxuria quam triumpho)poxtò\"nw% c.a. 
gijie del fuo volto, folo di diaman- 
ti, di rubbini,di zaffiri ,di carbon^ 
chi, e di perle comporta; con sì bel 
contrailo fra'l difegno , e i colori , 
che non fi fapeuaqual più ammi- 
rare , o la materia , o il lauorio , M . , 
Quella Veneref §& M m GrtciCh*» 
rits vocant ) che Apelle diceua_» ' ' . 
mancare ad ogni altro pennello , 
fuorché folo al fuo , manca ad osni 
altra penna , fuorché a quella del- 
lo fti 1 concettofo, che tanto efpref- 
fe , e viue vi ritrà le figure , quanto 
fono fue proprie le viuezze . Non 
è hora il mondo qualera , quando 
gli huomini nati dalle quercia 
mangiauano le ghiande per con- 
fetti . Nel fapor delle lettere egli 
ha hoggidlil gufto si dilicato, che 
vuole non folo che il licore , ch'eì 
bse per gli orecchi ( che fono le_# 
bocche dell'anima) fia pretioiò,ma 
che lo fia nientemeno la tazza,che 
lo porge, fi che e h materia , e la,, 
maniera di porgerla , fia degna di , 
lui . E quefto fiile ingegnofo ap- 
punto è quello, ificui Turba Min*» 
l*mmw*m fotamns , &jm»r*gdù em,lM * 

ttxi- 



16$ , Parte Sec onda . „ ' 
** J " M fc****^^ . 5 Queir anticVoiio** 
1 : fe manieratili £he .in vii difcòr 
fo di taolte ftore v s rmbandifce vna 
gran tauola, par the vi pale a, per- 
che ,vi tràttiene,ma vi Iafcia infine, 
*comeprrmar famèlico » nella ma- 
rii era, che Tantalo, ,'>' \' 
? . ; .-.in • 'in ntnne mediò faitcibùs fitti* fi- 

' testati* vndà*. Abluitmentnm 

» " •"• So »' • fi ' ' » r 

t 'tdetnqi cum in [Ape decepte dediti 
". Fàgìf 'iW* ; in ore \om* détti* 
tuunt famem . 

Mercé,ché vi promettono fruttai e 
Vi danno foglie di fole parole ,• e vi 
lafcrano quanto fati) gli orecchi , 
tanto digiuna la mepte 1 Ma il dir 
moderno, tanta varietà , tanta co- 
pia di foauiflì m i cibi vi mette in* 
rianzi , che togliendoueli al primo 
aiTaporarli, che fate, e mettendone 
altri nuoui, vi tiérie Tempre fatio, e 
Tempre confame : conforme arTah 
ti ca legge delie-cene pi ù nobili , i n 

A. Geli, cui Bum hbenttjftmè edi* , tHnc\*«- 
li.14.c8. ftrmr i&alitefcttneUerittq'tum. 

•r piio^ fìtècéhtit^i'diur :; {fìtte TÌos- Cioè- 

1 ^iUbetiir'V VtBfètihtX* bello ,t 
1 vago lo ftile, e egtf perciò o molle* 
'-• vX mente 
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Ofcurità , 409 
mente donneico, o pocorobufto 
alle imprefe del perfuadere . La»» 
gratìa non gli toglie la forza . Egli 
ha lo (beffo vanto de* ibldati di 
Giulio Cefare,che fapeuano, Etiam Sueton. 
unguentati bene pugnare. Porti Aia- 

ce lo feudo di cuoio , fenza orna- 
mento , horridamente negletto ; 
Achille i che l'ha coperto d'oro , e . 
fcminatodi diamanti, non è perciò M. Tir. 
meri forte,perch'e più bello . Ima- f«n»*9« 
ginateui vn' Alcibiade vgualmente 
generofo nel cuore» e bello nel voi- 
to , che gode di comparire. in batn 
taglia con la ghirlanda di n'ori sii 
f eira o, e co' ricami fopra la coraz* 
za , e di comhattere.sì adorno , co» 
me altri adorno trionfa U-.' 
- , Così parlano quefti del loro fti* 
le , fuordi cui nuli 'altro, lor. piace . 
Vna compofitione fenza quei, eh.' 
effi chiaman Concetti , quali vna_j 
faccia , Cui gelafinus abe ft , non de? 
gnano né pur di mirarla . Al . loro 
palato, quel folo che pùge ha buon 
fapore > tutto i 1 reftante j Melimela, , . 
fatnxai martfci ì è cibo da fanc 1 ulli. 1 .' , , 
Infine si idolatrano la foftanza, 
che molte volte adorano il foto no 
me dtConcctto , oue fofpettan che 
'i'i S fu: 
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410 Parte Seconda 

ila : e poco men che non di ffi, fan- 
no con elfi ciò, che colle perle co» 
lei ichernita da Martiale , 

&o n p§r myfìica facra Dìndyme- 



• * » 



Ree per NiliacA fouem iuuenc*, 
Nullo* dentane per D*os,Deafau9> 
Iterai Gellia, fedper Vntonts . 

All'incontro Stile Moderno ,dico- 
. no altri» non è cotefto . Se ne rat- 
figuri l'imagi ne viua e vera in_. 
quell'antica pittura , che ne lafciò 
l i a.cio Qui ntiliano,che pure non fù il pri- 
mo! che*! ritraete . Ma fiafi cono'ei 
Vuole antico, o moderno : habbiafi 
da chi che fi a lode , Se applaufi : 
Egli o fi miri la natura,o r vlb, che 
ha i sù le bilance di buon giudicio, 
non pefa nulla , perche tutto è leg- 
gerezza ; non ha punto di fodo , 





1 







mauano vn vetro , che vna perla > 
vna campanuccia di rame > che vn 
gran pezzo d'oro : di quello ei va 
s<n.ep. ricco , e pompofo , & otnne Ludi- 
ci» crune ili* m fretto eH . Gli autori 
fuoi fantafticando giorno , e notte 
fi ftruggono , e fi fuifeerano il cer- 
uello , come ragni> per teifere d'in- 

gegnofc 



N 
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Gfcur'tt* . 4 * * 

gegnofe fottiglieaze le tele de* loro 

difeorfi 

Faticano in lauorare concetti , 
che il più, delle volte riefeono feon 
ciature, o feon certi ,• fatture di ve- 
tro lauorate flit* punta ,^'vna lu- 
cerna, che folo toccate , per non-* 
dir vedute^ fpezzanore pure quan 
to più fragili, tanto più belle , imo 

qutbus prttium f*ci*Sitf* ft*i$- gm Jàfj5 

tMS % ; 

Materia di dolciffimo tratteni- 
mento è vedere i loro componi* 
menti i quali fogni d'infermi , pafc 
fare ad ogni periodo dt&turt in 
genus, prouando veramente in fatti 
quello fteflb, che dicono > i loro 
concetti eifer baleni ,e lampi d'in- 
gegno i poiché oltre Tenere in elfi 
il comparire^ Io fparire,tutto vno, 
nello fteflb momento balzano da—» 
.Oriente in Occidente, e molte-/ 
volte , fin* mtdio . Ogni lor carta 
raflembra vna coda di pauon**/ 
/piegata in faccia ai Sole, tanto va- 
ria ne' colori > quanto incoftantc 
nei moto. Kumqu»m ipfs,f*mp<r JjJJ^ 

slia , 9tfi{tmf*r ipf* qutndo »U* . c ,, } . 
Totits mutarvi* , quotiti movendo. . 

E perche hanno per ma filma i che 

S * que- 
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dtfinknt,Jed csduntjvbi minime ex- 

peffes reltBura . * \\ . 

Finalmente dal non dir mai 
quello , che dicono , nafee il dirlo 
cento volte i Siche come di quei , 
che cominciando fempre con__, 
aito ui àikgn i la vita, non fa nno v i- 
uer viiien4o,din'e Manilio-, 

• Vtcìuros apmus ftmper, neque vi- 

uimus vnquam lì , 

così queiii c'hanna tal maniera di 
dire,che tanto poflbn finir fu'lprin; 
cipio, -quanto cominciar sìiì fine 
di fe fteffi potrebbero dire affai ac« 
conciamente, V..i 1 

Di&arts agimus f*m}tr, ne^e di- 

• timus vnquam; J 

- Perciò jl lòro difeorfo ralTembra . 5 
appunto l'infelice maniera, di gio^ 

care , che Seneca diede per pena j? 
degna dell'Inferno a Claudio im- 
peradore,* fù,che fempre egli ftef- 
fe fiiì buttar de' dadi , e mai non__» 
fa cefle colpo; 

1$*m edotte s mijfurus <r*t , tè fon 
^•■mmt\ frittila t .Y, \ n ;. i I . In Apoc. 

Vtraque JéibduMo fH$Ub*t te fera 
Cumque recolleaos autiere* mitte. 

Si ih* 
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Infierì fimilis femptr , fimptr^u» 

fetenti » 
Decepere fidem . 

Quello poi , in che quefti inge- 
gnofi trionfano* nelle defcrittion? , 
doue quando fon giunti » dicono a 
fe fletti, Hic nhodus Me f alt» • E pu- 
re? in tanto sforzo d'arte , e d Inge- 
gno > e con maniere per lo più hi- 
perboliche , e gigantefche , auuien 
loro per ordinario,che quanto vo- 
gli on dir più , tanto meno dica no , 
dilungando fi vgu al mente dal na- 
turale* dal Amile . Onde di molte 
loro fanciullefche defcrittioni , fi 
potrebbe proporti o natamente dire 
quello , che Dorione d'vna fiera.» 
Ath li. 8 tempefla di mare defcrìtta da Ti- 
moteo , M.aieremfe influenti oli* 
Vtdtfle, . ^ - < i 

Che direbbe hoggi quel fottìi 
Fauorino , che leggendo in Virgi- 
lio colà dou'ei defcriue Encelado 
fulminante fotto il Mangi bello , e 
dice, , . : 

Liquefati**] > fax* ful> aurAt 
A Gel! Cum S* m ' ,M ifcmw**.* ■■■ 

1.17 .ciò giudicò quefto detto , in vn Poeta, 
e che faueUana d'vn gigàte,e d'vn 
Etna ì Omnium , qitè m»firs4*c»n~ 
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tur, monSlrofiflìmum : che direbbe** 

dico fé vdiffe : Suenar le rofe su le 
guancie , fabricare nelle ciglia ar- 
chi di mcrauiglia al trionfo dell' 
altrui virtù, correrei campi dell' 
eternità co* paffi del merito &c. 
forme di dire vfate anche in fug- 
getti d argomento familiare , e di 
cofe , che non grandeggiano vn-i 
palmo . " * . \ 

■ * * ■ . 

Dotte Jta colpa di malgiudicio 
vfare Stile Fiorito , e* 
troppo Ingegnofo . 

MA de' Concetti , e della ma- 
niera d'vfarli , giudichi ogn' 
\no conforme alle ragioni, e' 1 gu- 
fto, che ne hà . Io fe hò a dirne al- 
cuna cofa per neceilìtà dell'argo- 
mento ; gli fórno come le gioie, e 
ne prendo il pregio dalla Natura, e 
dall' Vib : fi che non fieno fallì, ma 
reali , e non disordinati a tutta bai- 
danzata pofti a Ior luogo . L'vno 
è vtfìcio dell'Ingeg nocche hà a tro- 
uarli i e l'altro del Gi udì ciò , che 
dee difporli . : . » ■ - 

L'ingegno non hà a prender*-» 

S 4 cri-. 
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criftalli per diamanti , il giudicto 
oon bà a volerli cacciare oue non 
vanno , facendo come i Barbari d' 
Occidente , che fi tagliano la pelle 
del volto per incaffarui dentro le** 
gioie , fenz'auuederfi d'eflere più 
deformi col taglio , che belli coir 
ornamento . 11 volto altro orna- 
mento non cerca > che la Aia natu- 
rale bellezza , e più laguafta , òcif- 
forma vna, ancorché fceltifiìma, 
perla 3 che fi gl'incaftri in vna guan- 
cia) che non la nera macchia dVu 
neOf che per natura vi nafca. Pari- 
menti nell'arte deLdire,alcune co- 
fe compaiono tanto piùbelle,quan 
to; più-fcliietter, e fono a gnrfa de* 
ritratti , ne' quali diffe benlflìiio 
Plinio minore , che il Pittore N$ 
errar* quidem debet in mtlms . ì 
. Lifippo formò di getto vna fta- 
tua d'Ale llandro sì viua, che parue 
che nel bronzo fufo egli hauelfc-* 
trasfufa l'anima fteffa di quel gran 
Rè . Nerone,.che fù crudele anche 
.ne' benefici; , c danneggiò infùu* 
.quando pretefe giouare ; hauutala 
in fao potere con altre fpoglie di 
Grecia , volle indorarla , giudican- 
do, che. vn a tiacua di sì preciofo 
-<ì;i + & "la* 
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lauori d nonifteifer degnamente-* 
fott , altro > metallo, che d'ora. Non 
fape u a lo icioccò, che i Volti guer-ì 
rcri meglio con -la crudezza de? 
bronzi» che con la dolcezza di quel 
femminile ». e lafciuo metallo s'e* 
fprimono . Dunque la ftatua ne IL* 
oro di Nerone perde tutto il nobi- 
le d'Alefiandro, tutto il maeftrè* 
uole di Lifippo,& indoratalo min 1 * 
ciò a parere vna fiatila morta quel- 
la, che prima fembraua yn'inaagf* 
ne~ viua . jCosì brfognò corregge* 
l'errore, e per colpa di \ Nerone-* 
feorticare Aleifandro, tògliendogli 
da dotto con la lima quella pelle 
d'oro , che vi haueano attacca ta_» 
col fuoco : e pure così lacero, còsi 
mal concio, n ufciua più bello, che 
prima qua nd' era indorato , 



Chm fretto ftrijftt grati* trtity 
( dite lo Stoico > detrséium efìau- ™*fj 

rum ì pretio/iorque talis Afìtmatur } 
etiam cicatricibmofir'n % *tqu*t9n* 
feifurisy in qu 'tbus aurum h&fer*t > 
re manenti bus . Non fono dunque 
gli abbellimenti i fempre I abbelli- 
menti , ma taiuoka fi trasfoxm ano- 
in defo rmi ta , e do ue i. ,i vi -i (tgrK 

\>lixZ"~ S $ Tene- 
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4 1 8 Tarte Seconda 
reffere fouerchiamentc, e taluolta 
affettatamente, concettofo, moAra 
in vna gran douitia d'ingegno, vna 
gran pouertà dì giudicio . 

Negli affètti poi, o fi pretenda—» 
imitarli, o acquetarli,ch'è la parte 
più difficile della protettone del 
dire , perche vn'efquifita arte di fi- 
niflìmo giudicio coouiene nafcon - 
dere fotto tanta naturalezza , che 
quanto fi dice, non paia dettatura 
dell'ingegno , ma slogamento del 
cuore, non lauorato , ma nato da-» 
sé ; non portato dallo Audio , ma 
trouato nell' a tto fteflo del dir e^» i 
\ quaf v(o può hauere vno ftile , che 
fi a lambiccato a goccia a gocciai 
allo ftentatiffimo lume dVnà lu# 
cerna ? con parole tormentate ne* 
traslati, doppie nelle allufioni, con 
fenlì fpiritofi , e viuij più ha bili a 
' pizzicare il ceruello, che a muoue- 
re il cuore? Mortuum non ttrifo* 
fin ut * ( diiTe Grifologo ) f$d fimpltx. 

fUngit affeftw . 

' Io per me tanto , quando m'au- 
uiene vd ir maneggiare gli affetti 
con fimi li maniere sì difadattt j , 
Cento più naufea che bhi paté in 
w mare , e mi pizzica là lingua quel 
. >» 1"" v l detto 
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Offhrità . , 
detto d'vn fauiolmperadore , che 
ad vn fuo miniftro , che tutto pu- 
tii» di mufchio , ne] cacciartelo di 
camera , e di coite, difle , M*lUm 

filliutnoleres . 

-. Come (offrirebbe neH'cfprimer 
gli affetti r affettati one d vno itile 
fenciullefcp quel Polo., gran mae- 
ftro di feena , che per rapprefentar 
più viuamente il f erfonaggio d*E- 
cuba piangente la perdita del vaio- 
rofo fuo figlio Ettore vecifo , di cui 

portau a le ceneri in vn'vrna, difot- 
terrò le offa del proprio figlio po- 
co prima fepolto , & empiutane 1* 
vrna , con quella fra le braccia-» 
comparue in ifeena, lafciando l'ar- 
te del lamentarli alla natura, & 
efprimendo l'imitatione con la ve- 

r ita, mentre fotto m alenerà d'Ecu- 
ba , rapprefentaua sè padre orbo , e 
lòtto nome d'Ettore piangea la-» 
perdita del fuo figlio ? Così tanto è 
più vero , quanto è più naturale lo 
itile degli affetti* ne è poffibile,che 
mentre corrono tutti i pei) fieri ai 
móui menti dell animo * l'ingegno 
habbia otio d'effere ftudioiamente 
ingegnolbj.nè che mentre è portai 
ta dal cuore alla lingua d l vn-im* 
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petuofa , e torbida piena di milieu 
feriti i s'habbi a tempo di fcegiiere 
le parole, di traueft irle, portando- 
le dal naturale ai traslato,e d'infio- 
rarle con abbellimenti, c concetti . 
Anzi chi hà giudicio di buon péfo, ; 
fé nel trattare qualunque materia 
d'affe tt i vii vede dall'ingegno trop- 
po importunamente fecondo, offe- 
rire , e metter 1 innanzi a falci le 
fottigliezze , e gli acuti penlteri , li 
ributta colla mano , e dice loro, 

Non e fi bic lotus, Fà coli occhio 
della fua mente quel medefimo, 
che fanno gli occhi del corpo, qua- 
do veggono troppa luce ; Gli ftnn- 
ge la pupillare n'efclude vna parte. 
PKn.iib. E fargia mente, ■ coiì come quel ce- 
34C14 lebre Ariftonida , che hauendo ad : 
efprimere in vna ftatua di bronzo 
i furor* , la vergogna , e'1 dolore d' 
Ata manta , mefcolò fèrro con—» 
bronzo, e rintuzzò gli fpléndori di 
quello con la ruggine dì quello . 
Lauorìo marauigliofo,quanto men 
ricco di materia », tanto d'arte più 
preti ola ; in cui la ruggine , che è 
vi tio del terrò , diuenuta virtù del 
bronzo , meritò d'effer pagata a 
pefo d'oro, ì'*-. < . 
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' Ùfc*rit&i 4ÌÌ 
' >l*inalmente ; dowé 'habbia a fìto'ef. 
larfi' Iferfàméhte' per 'éòiiuincere-» 
per nprehderèy per Condannare , 
attiooejVit^Ò.pcrfonaVvnoflile, ■'. ■ : 
che canti in vece di tonare, che in * * 
vece di fui iriinare,ba!!erti;buttando 
a fattarelli , <©me fchizzi d'vna^t 
fonte , i .periodi^ eh eVdoiirebberO 
correre come* vn torrente j pgn'vn 
vede quanto ei Zia lontano o'a'llVt- 
tenere ciò che pretende. n*» enìrn PKn.li, & 

amputata or a (io , & kbfciffk^ftà U- ffe 
Sa , & munifica , & ixttlfa tonat , ' 
fulguraty omnia deniqtte perturkàt , 

^ i»»yr#r . Ncmofà ella vuof effe* 

re, e mnfchile, non donnefea, mol- 
lemente acconcia^ e tutta calcante 
per vézzi . 11 fuo ièmbiante norLì 
giocheuole, e ridente , ma màéftò* tal- - 
ìo,e feuéro di citi pofla dira* co aie ■ - n ' 'i 
di Plutone dine il Poeta : - ' ' 
VhU», ,0 UH frjw £~, 

Che vanità , dice Ippocrate , occu* Lib. d«* 
parli piu in ricamare le fafeie , che M «*^? ; 
in faldar le ferite * quàfi: che teiJ 
bellezza del le bende lia balfaniO 
delle piaghe . Gerte lime:logre •» 8c 
ifdentate , ferii ono adimbrunlrCjH 
ferrose a dargli illifcio t'i Jaftro % 
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0M . .. ?4f#r Seccni* 
m dóuc è ruggine , altro ci vuole r 
Che graffi)» che.fliorda, che feorti- 
chi . Quanto più intacca nel yiuo, 
sta ep. tanto fa meglio . &£id *um meas 

Yrtndmyf9^Uus t 0kffi»endus fam. 
Ai bac Mbit us T **(»»> n*go- 
tij habes % quantum in fiBiUnti* 
Mediciési<irc* vcrb*occup*tM es ì 

Lo ftilé con che fi combatte co* 
«jtàj >é cosi gnerrero come la fpa* 
eia, la cui bontà, e finezza non è 
pofta negli òri dell'elfa , non ne* 
diamanti del manico » ma nella-j 
tempra dell'acciaio , Anzi quanto 
ella è più ingiQiellata , e più ricca 
d'intagli^ d'ornamentijtanto pegr 
gio s'impugna^ meno fpeditamea 
s»n.<U* te fi maneggia . E ben dine quel 
Sg W r br*uo guerreie,Tebano,Epaminoa 
da, ad vn profumato giouane Ate« 
• ' • niefe , che fi ridea del rozzo mani- 
' co di kgno della fua fpada : Quan- 
N do noi combattcremo,tu non prò- 
uaraiilmanico,mailferro:eilter- 
t o ti farà piagnere , fe hora il ma- 
nico ti fi ridere . Altri enim fulgor, 

atqnt argenti ( dice TaC ito ) nsqut 
Ugitì »cqw vulntrat « t 

, Si* dunque lo itile, doue s'hà a 
. : conv 
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combattere» non vnoipofo, ma vai 
guerrero. Doue Je parole hanno ad 
efler faette , non fi empia la bocca 
di fiori per mandarne ad ogn ì pe- 
riodo vn nembo , come fe i vici j 
fonerò fcarafaggi t a* qua li l'odor 
de* fiori è veleno mortale , o fi vo- 
leflero recidere i&oUuuerfari co* 
me Eiiòj&bafó i fiiof amici . affo, 
gandoli neliè ^yna'noa an- 
cor* intefa pazzia) far duello balian 
do,e mefcolare gliaflalti con-leca^ 
priole * e i fioretti r con le jpafTate S 
Arma nuda non virole fcnerzi i'r 
Colpi c'hanno a far piaga nel cuo* 
re, non fi tirano incontrando il 
petto nemico con maniere ivezzo- 
fe più di chi abbraccia , che di chi 

ferifce. i . 

E conciò non vi fia chi creda, 
che allo ft ile Serio , e feuerò man- 
chi la bellezza col mancargli gli 
abbellimenti delle argutie,e oVìfo»: 
uerchi concetti « I Leoni per elfer 
belli non vogliono hauer pettinata 
la giubba * indorate le vgne , co' 
pendenti a gli ©reami ; e vézzi dé 
perle al collo^fertaiameiite«accon^ 
ci. Quanto plìf hOrritfijtaAtOifonà 

più bclWi^xinto pfà »fp*di> e ràb- 

li ' buf-. 

■ 
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buffati , tahtd»più vagamente*^ 

conci . Rte fpititu *c*t (dille Sene- 
ca) quale m illum effe natura yoluit, 
fpeciofus ex h orrido , e u'ms hie decer, 
§ jff : , mn fine timer* dfpiei , fri/ertar 
UH languido ; & bratteato tv! : 

COmpi ueo Ul;Iànorio« «t'vn com» 
ponimento ( di cui mi fon-* 
prefo ad atiuertire quel foto', che 
tocca al ritrouamento , A ordine 
. t ^ , «ielle cofe , & alla maniera del dir- 
*** le* per lo fine, che da principio, mi 
propoli,/ ciòcche foto rimane, è rir 
toccarlo, e ripulirlo, e fa minandolo 
per minuto 5 e facendo feuero giù- 
dicio d'ogni parte , per vedere fe 
Vè, come in quelli delfuo Remigi 
X.y.tp t y trouaua Sidonio , óppottunit»* in 

exemflu yfides in tefìimmiis , pro- 
prie tas in epithetis » vrbanitxs in fi- 
guri* , virt*s inargHmtnth , pondus 
i» fenfibus> f lumen in verbis,fulmen 

indaufuhsi étf* B kiperienaa mo- 
ftrerà efler.veriffimal oflèruatione 
di Seneca, che le cofe, che mentre 
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• fi componeano fembrauano di bei- 
lezza incolpabile , riuedute noruj 
paion più dcfle f e I autore non le 

raffigura , Ne e fi agno fòt in Hit s . 

Mercè , die il bollore degli fpiri ti? , 

mentre s'faà l'ingegno feruido nel *' ,ù \ 

comporre , non lafcia al giudicio . \à 
quella tranquillità , quel limpido 
f ereno» che gli è heceflario per ope 

rare tanto aggiuftatamente, quan- Epi £ loo 

to pofatamente . Perciò Fere qte* Seneca. 
impetu placent , m'mus pr&Rant ai 
m*num relata. Anzi Quintiliano 
condannò la precipitofa maniera 
di quelli , che abbandonandoli ad 
vn certo più tofto furore j che fer- 
uore d , ingegno,fcriwono ) come chi 
improuifa, tutto ciò che loro. viene . 

in penfiero: R*petunt deinde y & tom e ' } 
p*nunt qu& efuderant , fid verbo, • 
emendanti** , & numeri j mane t in 
rebus temere congefìis, qtufuit lem* 

tas . Perciò (foggiunfe egli )fi feri- 
na, maflìme fu' principi) , confide- 
ratamente, e con lentezza : fi met» 
tano a. lor luogo le cofe»non fi but- 
tino ; fi fcegliahò le parole con giu- 



IbiJ. 



ne fi fti mi buono ciò , che vien_» 
pretto , Non enim etto fervendo fit , 



vt 
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4&6 Vsrtt Seconda, 
vt bene fcribatut , fed ben* fcrìbenio 

fit vt citi . Virgilio huomo di sì cf- 
qui/ìto giudicio, e che net compor 
reGrmdsrmt fuit , folca dire , ch'ei 
partoriua i fuoi verfi , More , atque 
«pad **** «^fiw » perche non contento 
Gel.]. 17, d'ha oerli partoriti , li ripuliua ad 
vno ad vno come Torfa ,'chc colla 
lingua fcolpifce le membra de' fuoi 
orfacchi,che non fola mente defor- 
mi, ma informi ancora partorito. 1 
Non dee dunque volerli folo for 
mare i componimenti , ma rifor- 
marli ancora : e ci fouuenga , che 
altri con difprezzo vferà eoo elfo 
r loro quella feuerita in condannar- 
li i cui noi f fc ioccamente pietofi » 
hauremo perdonato in corregger- 
li. Prendiamo anche in ciò efem- 
pio da Dio , che ne fu fin da prin- 
cipio de* tempi , con vna gran let- 
tone rr.ae ftro,mentre in vn giorno 
fece il Mondo, in cinque lo rabelli, 
togliendo hor le tenebre al Cielo, 
nor la fterilità alla terra, adornan- 1 
do quello di ftelle , quella di fiori, 
finche compiuto il la no rio, lo lodò 
come degno della fua mano» & 

requie mt ab vnmerfe ofertyquedfé' 
trarat. Pottua ben' egli làuorar 

come 

s 
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omc di getto il Mondo , e tutto . , - 
arlo in vn momento perfetto . Ma ... f m . 
»mc ben'auuisò Sant' Ambrogio 1 ieiamJ* 

h'ms coMt t 0» militar res corporeas, 
binde per fiat > illuminai , abfolmt * 
mitatores eaimfuos no* effe volutt, 
9i prius faciamus aliquarfottea Ve- 
wftemm , »r , /tmul vtrunqu* 
iorimur \neutrum pofltmtt* implert « 

Con ciò io non vo* dire , che it 
lebba eflère con gli fcritti Tuoi ftra 
iamente crudele , tormentando 
igni parolai non che ogni periodo, 
Krche di uenga>come le corde del- 
« cerere . Quo plus torta, plus mufi* Sidon. 

■* + Scnft a emm fu» mqnent ( difle * p# 

luelPantico Controuerfifta) quid* unMb.% 

iuguli* verbi* tn confluito vtniuot. «óc. pio. 



ondanneuole la fuperftitiofa dili- 
genza di chi) come Protogene , Ne- 
cit munum de tabula » che di chi è 
id correggere trafeurato . Perche 
a trafeuratezza, è tero, non toglie 
la' componimenti il fouerchio , 
na la fuperftitiofa diligenza ( che. 
:peggio)togiie il neceflario. Quel- 
a , non correggendo! lafcia di ma- 
ire il catti uo in buono i quefta-j 

roppo correggendo , muta bene- 

fpeffo 
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Min. 1.;. t 5 ^ 0 ^ buono-in cattiuo . VerfeSi 
«pif.i. & enimopus , abfoluiumque , ;z4« 
K7.cp.35 fflendefat Urna, qua m deteritur. Si 
Ut mi a cura, de t exit magis , qua ti 

, Dal v oler contentare l' i n c or te 1 
labi k fu o genio - » na fc e i n ale uni il 
ti cominciare mille volte la ftefla_ 
fatica , teffendo, e ritenendo comi 
Penelope Tempre h medefìma te 

Yr la, e cancellando hoggi quelk),cji< 
ferrifero hieri . Simili nella pena t 
quel Sififo deirinferno , che non^ 

v lìnifee mai di condurre alle cime_j 
del monte quel fuo Tempre infe 
' <kle , & ingannevole fallo , che ri' 

■ cadendogli al fondo onde lo prefe 

■ gli laici a delufa la fatica, e ftanch 5 
le braccia . Simili nella pazzia n 
quel tàmofo ApoIIodoro , che noe 
pago delle fta tue, che, a gran coito 
di fua fatica , hauea lauorate » per 
difdegno le Tminuzzaua co'mar» 

, relli , e poco meno che non le ftri- 
tolaua co* denti: Chiamato per ciò 

Saturno degli S c ul t or i ,pe r c he sbra - 

naua i Tuoi figli , e Te li magnante 
ancorché foffer di faffo . 1 

Pttrli.f « & un quid in meliks diceri v'tt 

e; Diue 1 
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Viflè Vii vecchio Maeftro ad vnJ* 
;iouan e ni èlanconicòi pe rche non 
lotendo dire come voleua , non-* 
olcua dire come potèua ; e perciò 
règrorni intèriìnaiieà inutilmente 
iticato intorno ài principio d'vn* 
ratione . Queftà è là maniera 4* 
nparare, non a dir bene, ma a noti 
ir nulla di che fon© in pericolò 
ià degli altri i giòuani più -irfgel 
noli Véne Vanendo dalla naturai» 
mi d alti peniìeri'j, 6c abbozzi eF 
na nobile forma di dire , ne fanno 
imteritaNv dell'ordinario, né han- 
0 ancor- tanto di ftraordinàrioV 
he éhh kffo póffano iòdi sfarli. Per 

info 'Acciài* tngtniofis 'kdolef eenti*' <feintO.' 
n frequenterà or labore eottfuman- gj£ 
tr , & m'fiUntiutn vfque defcen* 
wti&firiia bène dicendi cupidi tate * 

Cflrv'è, pér huoiino d'eccellente 
iudiciò eftréi fia>cùi renda n sì pa- 
a r fttoì com poni m enti ,che come 
d oj^o di ventiquattro caratti, non 
abbia die aggiugnere di bontà , o 
be' Iettare di léga > ' -Quefto i vn__, 
riuilegiodi batté le cofe dei mon- 
0, ^1 non eflere in eofmo perfette. 
Sóle é aflPumicato' , là'Luna mae- 
stà,- delle Stelle altre torbidé-r , 
— altre 
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altre melanconiofe ,* e pur quei 
fono i più riguafdeuolj, corpi d 
Cielo, i aè per qiò deono diftru £ 
gerfi > perche non fono di belleza 
tutto ciò, -ch'eCer potrebbero . M 
rinfi i libri c'hano pregio di gra i 
arte, $ fama di granfapere,faran*] 
beUiflìmi volti, ma non fenza qu 
c|ie macchia, o difetto, che non- 
f^lo il buon' Omero , 
dctmt'ti jma per fin gli Argh;, ai 
cocche rfcabbiancent occhi. Che 
Ijaueflfcr voluto * pieno fodisfart 
e i&n publicate al mondo le Joi 
fatiche, ; Jinchc no^fotTero ftate < 
tutta perfettione,: addio libri : 
> mondo non ne haurebbe vnfcu< 
' no i Che fe i loro difetti contrap 

* fati da tant'altro bene^con pati e 
za fi foftrono , non habbiamo a d 
fperare ,,che il bello, che farà n 
Aoftri ferirti , fia per trouar più I 
ce , chenon ilcondanneuole bia 

ino* - ■ 
Prendiamo per noi U configli 

che queir Aftrologo diede a 4 
ftorpij * per confolaih delle l 
membra tronche , rattratte , oc 
^auolte . Mirate, difs'egli, il.cte 
e in eflo ad vrctad vna le coite] 
x : tiom, 




Ofemitnl 4$i 

cionì , non fono tutte si belle , che 
non ve a habbian delle deformi » 
ftorpie-, e dimezzate . Lo Scorpio- 
ne è fenza branche . Il Pegafo , e'I 
Toro non vi fon più che la metà . 

. Qued fi filler tt circumfpids omnia , 

_ * Minti* I.' 

cura. jftro 
fraudata inuenies amijjts fiderà 

membxit . 
$corpiu$ in Libra confumit brut 

chiti Tnurns 
Sue cidi t incuruo claudus fede: Lu- 
mina Cèntro 
Defunt Centauro fuptrefi & qui^ 
: ritur vnum . 
. Sic noflro s cafus folntnt M un dia 
in attriti 
Omnis chm c celo fortume pondo at 

Jpfa quo debili bus fortnentur fido* 
\ r* membrii . 

Quello finalmente, che fuggella 

ogni diligenza>che intorno a 1 com 

ponimenti sadopra , èfuggettarli 

al giudicio , alla cenfura , alla cor- 

rettione d'vn fedele , Se intendente Sen< , de 

amico. Più vede vn 'occhio fore- tranqùii. 

iliere nelle cofe altrui.che non due Mum.c.i 

nelle proprie : perche l'amore de- 

Tuoi parti |è vna certa neceflari 

ce- 
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cecità, che tanto più inganna, qua ti 
to meno é creduta . Gli occhi de- 
gli altri { Veggono le cofe altrui , 
quali' fono in loro ftefle j i noftri , 







1 





, ( litione della potenza, non fecondo 
; reflere deìlobbietto . F*miliariter 
4ùfteHic* #fpicimMràùKQ lo Stoico» 

& femper iudicio f attor offici t ; tue 
eH -> ì (fttòd ncs- magis^ alien» indice s 
aduUtione perire, quànitioflra Vn 

jnMnticò farà a «noi com e a De- 
moftene quello fpecchio * di cui ei 
fi fermila , quafi per Correttori , 
per ammenda de' fa ili ; che nella 
maniera di recitare; ei . commette* 
uà; hauendo per coftume di non_» 
dfré in publieocofa % «h'ei non ha- 
Apuieius ue( T e P'ouata allo fpecchio , guafi 

Ma s'auuerta , che ilfuggettare i 
fùoi componimenti alia cenfufaL» 
altrui j 1 - non doUra cflere per ciri- 
monia , ma* per ammenda : noiu* 
per ^hatic ri ode , ma correttione . 
Anzi^egli auuiene , ohe la mode* 
►ii»; iti] ftjaf y-o"<l~ ri fuetto ritenga lamico 
x .zmui* duir^fet eòn noi liberta , e rigore , 
inoftr tencene -ri l'enti ti diciangli 
in fimi! calo Celio Oratore-» 

ad 
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ad vn fuo confidente , Die aliami &naib.s 

lontra, vt duofimm% e fiangli Quid de ira ut 
non ir afe *t ur , ir étti . 

Ma quefto é fatto h oggidì sì dif- 
ficile, che,doue che pochi fi trotta- 
no , che fappiano , niuno quali v'è 
che voglia,per amico che fi a, pren- 
derfi da douero carica di fare il 
Saggiatore degli altrui componi- 
menti. Sanno, che Filoffeno Poe- J 1 ""^ 
ta » perche vsò liberamente la pen- Sax."" 1 
na in cancellar gran parte d'vna_» 
Tragedia di Dionigi ( huomo che 
fapeua più fare Tragedie come-» 
Tiranno , che feri uer le come Poe- 
ta ) fu per mercede della fedeltà % 
fepolto viuo invnacaua di mar- 
mi* Non fi vuole /degnarti d'vdir 
' ciò , che fi cerca di fapere : altri- 
menti troueremo negli amici lo 
itile di quell'antico Quintilio| 9 
appreflò di cui : 

Si defendere teliti um , quatn VtT- Horat in 
fere molla : arte. 
- Nullum vltra ver bum , ant epe j 
rat» fumebat inane* , 
Quinjin* riunii teaue , & tua fo- 
lto amare* . 

MA io troppo fin hora hò fatto 
il perfonaggio di qnell'anri* 

X 4 co 
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co Tirefia," che cieco per sè, àpriùfr 
gli occhi ad altnu,& inciampando 
ad ogni pano moftraua a' diibbiofi 
le vie del camin più ficuro . Non 
però mi perfuado douerne e/Ter ri- 
prefo i né perche il mio ftile fiau» 
vha lima ru^ginofa ,fon' io colpe- 
noie, fe con elfo nò tentato di trar* 
re là rugi ne da altrui . Dalle coti 
chi ricerca ; che per aguzzare il ta- 
. glio alle fpade, fappiano effe ta- 
gliare? Chi da que' Mercuri; di 
faflb,che infegnauano a' pellegrini 
le publichevie, che fappiano elfi 
pellegrinare r II cielabro non hà 
fenfo, riferifce Caflìodoro, Se è ve- 
rdi e pure, perche in lui i herui fi 
piàtano^da lui riceuono gli fpiriti 
per le più nobili operationi dell*, 
anima, Séfum mtbris retiquis tradir. 
* S'io non hò la lode d'vn pennel- 
lo, che fappia infegnare a dipingere, 
dipingendo > sabbila io almeno-.d* 
vn carbone , che tira quelle morte 
linee, che prime abbozzano il dHè- 
gno . Chele ben' efle fi cancellano 
dai colori, e fi perdono nella pittu- 
ra , non fi perde però quella* loro 
vi r t ù , che preferi u*e ordine a ! ; co* 
lerf, e tfiede regola al difegno * 
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t Delle cofe più notabili . 

« AJf 4tti <M " jr «MWMWrc»» iftiletroffi ingtgnofi . JBJp 

jleffaZZpt 'fina provilo, che dejldera, che. ricca #r 

« auell^chebà . ma ♦ ' .' 2 

Jteffandridifaafo dai tajfar PO***»* . ■ . , „ 157 
Retare* Grammatica quanto fttmafyl fa [apere. 257 

«W/iper d**Afironomia>ftima se pin che Dio . ^ 

3te*rt.if» propri errori, ì#h ******* «jv Jgt 

Umor de propricompanimmi* m W** Indicar d effi 
hobbiamoitofdmàpnnoì. 1 3** 

Jinaffagora, per veder (emp re il Cielo, viue allo/coperta. * 8 
èrtimi degCignar antivede* faui , «utMe barn» il corpo per 
vrigìone % qHe(tèfireafa. ; > 

A-twr per feniani indiuidujù con cbel'wt* a mògi*- 
- ie dell'altra . ' 

»S<»»>»4 Ma »•» ifiarin bmt« nrpa* fiondo iflaftmci. 

tipologie ceti cpal riguarda ^debbano f .nutre . 3 7 & 

tlrgmertto pe**mfirr* 'non fiprtinià di materie fmfertafi 
« aim/trofapere. »>' iv " • 

iArmiìC lettere, anèppiarfi-ott imamente ». ' . i *©S 
^rtedelfubareypraticataancbÉdagraHd'ifigegni.i. i}4 

ù4flreltgia riprauata . . ^, . : - - 1 
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4>taritia diehi non publica le fatiche degli fitteti fueì , J46 
«Augufto indamo vote» ejjèr Fotta al difetto delle MttfejXQ* 
Uuuifi à chi fifa leciti rubare tifatiti* degl'ingegni altrui. 
«45 

^utoridibuomlibriijxtattgfabilmtntefeliiitP jjq 



B 



ElleXxA del corpo non tflir' argomento » endt fi tragga-* 
beltetg d>in S egmo. , . . , . J5« 



C f . • 



f^^Ape di gran m*U flirtai* caperle di g**n#ing*gn** 
V-i 307 

Ctn furare per mal co fiume gli ferità altrui > quanto fia 

degna co fa. a? 4 

Chrifiofìro S cerner lodato ftr hfnprim&t* , e tbmìa dettf 

macchu del Sole. ; * 

Colombo feopùtore dell'Occidente. . « v *J? 

Componi™ enti propri , </ww feggettar/i alla correttane di 

onalc h*vn$ 2 

Compommmti di frati Stri**** jèmm fafemglare per 
ehi meno sà, 

Concetti fi deeno fcegliere fa' vfatt come le gioiti the finn 
■ vere, & à tor luogo . . \ . «57 

' tenderli* ••. ■» . J ... ì. ' . *$l 

Corpi effer di fattele fi******* Uhabita\ 

opinione d'alcuni . 3 02 
f d'huomini Letterati, igloritdel Principe . IOI 
C«r* di DionigiTiranne mutata di macello d'b uomini in 

• ^Accademia di Filofofi . IO* 
rem 4»«r*# « £r *' tatfW, **»«/è 4' Letterati . 1 * 
Cojìeilatioai fimagim impudiche, indegne del Cielo . 1 80 

J I 

Difficoltà , che t* incontrano dà ehi certd cofi nuoue^t 
nelle fetente . 1*6 
Dilatto che fi caua dalla eognitione de Cieli . 1 S 6 

Diogene netta bette* più fuggito come maldicente, che figui» 
tato come Filofifo 1 , . a«6 
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biogene pàUefìfiimojnafiH ricco*fi~4leffivtdr*. \. ? ntt j7 
Dir m ale d'altrui* juanto ad alcuni fia guflo* . . . ; % i t 
Dimorfo human a , jw<* puauotllc xof* dcUoi Fede per ù$tpt\ 
i «r/i* i7 vero . t atf 8 

<£eff4 dipinta da Zeufi* ammirata da ÌSìcoflrato • 20 

fEniredi^gpf^M'flMm^è chi non hd ne genio* ni 

I ingegno per effe. • * • ♦ v \i» fc .* , * ; « . .109 

EjtfyaltinwbfMUiK^ 46 

•> * > 

Flofofi* che metton di pari all'Euangelioi Uftidi qual- 
che antico tutore . ! W*> t x « ir ; 274 
Fifonomia bugiarda^ oue da contrafiegni dSngfigw \% 301 
Méttane arhficiof**^ o I?J 
fortezza d % animo tichiefia dagli Stoici* ne* tormenti del 
• 0rpQ • \v * 5 * « k : ^ w S « ; • . 71 

ì ; « o . • - * u*> 7***' 

V^X co/a* & onde (ia . . *fcn ' ti V; i ^f* j 

Genio proprio dee conoficerd per applicarfi à que' ftudi à eh* 
egli inchina. \ 2gl 

Giulio C efare non mei* ghriefe colla penna, cfk c'eìi* fpX 

- dai * t * v* i * « 1 v » .\" a»' * * « \ tipj| 

Gloria d*vn Capitane* che sa vincere % e firiucre le furmitto- 

: rie'+A ' V *» t r 1 . • r 1 ; • • \ «. * " • , . t > ^ \ 1 >fo6 

TWf flfg rfe//4 mattina ottime per lo ftudio • * .30* 

XX H umori* che feruono alc*ingegno % chcttmpra debbano 
' Hauere. .r> 
H*oìm4i$u*rnébefffr migliore roT^ th*litt*ratojpimonù 

'd'alcuni . . i> .\ ' : Ust . ; v« ii c » • «104 

Huomopofio inmez^o al mondo perche lo confiderò. \279 

I Oneranti condannano d**fcnrit À *iè >5*t? nonintcndeno* J 7 1. 
IgpoTanU inteUorrfUment* arditi in ificriuera contrae 
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IptOTAhXa è mài comune* ne v'e huomoychene Vada mtutt* 1 

Ign orante in vrfildàto vergognofa , fa f **» pp di p*K 

*><a+ ( L \ t .. .gst 

Imitate fi or fiondo il ben fatto* i peggio che rubarlo» gjf 
Impatien^ di riuedet' i componimenti funi* fdebefi public 
k chino malformati. i,\ *A" « i-\ I 

Inchinatane del Geni* s'inganna fer foco f ma non fi vinco 
' mai* ni toglie affatto • * 
infermità ttefeepi* totUrttiU advn'huomo forno 1 e feri 
che * ^ 7f 

Ingegni grandi » iwa feri fino fili » y? cAt difpré^ar debbano 
: édtrw+*r\\y\. * 1 t . . ' 

Ingegni habili ad ogni cofn* , - - ■ Jl J 

Ingegni ofcuriptrtroppSmgegno* : 37* 

Ingegni quanto diuerfi nell'vfo delle lettere * »•'• * }M 
I^egmjkperbintll+ftima del proprio fapert. , m 4 
Ingegn 0% e Giudici* raro* é beato a ce oppiamene* , j 1 1 
Ingegno soffittigli a in chi i f torneato a 4 f 

Inge^nofi nel dir male d % dtrui >. 22 z 

Jbètintione buona de Poeti lofiini- {quando^ fife }no*gli 
; ^foy ni li difenda . t V — v ^ l$jr 

Lì %Adri degli ferirti altrui* di tré maniere . - . . Xj^ 
^ Letterati fon poch^ colpa de* Grandi * che non li 

Lettere non effet necejfatù ad vn ricco\opinione d'alcuni.us 
Lettere *non perciò eòe altri mot vf* d'effe * fino condanne- 
; mli K , ;v * n», %> Z I A. ^ . r V6cs 

Lei rione <& #£ri otffttt , di rada auuiene * cktnoM iMbMtH 
qualche foco . . * k aOoT 

Ibobto affatto catttu? % non fi deono- leggete, con tffenon^^o d& y 
poc*vtiIe t e pericolo di molto danno . . %r . \ 201 

Libi c'hati»* \cofe buone , e male , deano leggerfi con circo* 
fpet fieno : 200 

Libri* che non bandi bello altro che la facciata • 3 2& 

ai 0 n HfiimMmonmperohe fc*pmfrM*lm$*t** u% j 29 
*T. foli dumi mentre mancano tutte l % altre cofe. .t|8. 
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*t t . A s V <■<> ,1 K% +\ ,>T 
Libri, per ejferuone'de' eat$iui %nan fidenti dijirugger tutti „ 
^correggere* • , 1^9 



Maldicenti* de feritti, $ condannati. , . ut 
Hodemtma*flTi4i temerarie nouità cc»dannati.l6*. 
Modefiia, che tifar fi dte nellefctiuere canta altrui* lofi , 
Médeftia, con che fi dee difendere fua ragione. . . a$ « 
Afw/i, Mw^if # ola, che dithonefla . aia 

Nu4tura\ e Gemo proprio. » deono fecondarti, tu» isfir- 
Xarfidachiftudia. a87 
Ncgetij dogli otiefi«elleCittd. fQr, 
Huoke cefo douerfi cercare d prò de poftert* 149 

itó'»<> J»4ff « principale <Cvn camp oni menti . J 80. 
■ 7 Ofcutitàdegl'ingegnididne maniere taffèttaU. $ no- 

tirale * .. >. 

Plillide^a creduta fegnotthuom^ingegnof». , 308; 
i>aolo Emilio non mvfingeguefe in imbanditi vitata. 
. mU,<k*forto*n. vincere ma\cam fogna.. li ». . 

Pellegrinaggt vtili aUefcientf . . 4? 

frumento tardo* di cm*fida. Àfimertw turnice miglior 

disè. 3 4* 
frrfenaggi finti ^^4.P^M>»^»^*»rJM»iw« w<»f<-#. 1 

: t**»o j che feft fero veri.. 190 

Pla*nrfrim*eàtore»poi&loMa. «98. 

P«^Si» doppiamente, colpeùelc ne % Chripiant 81» 
ftf. lafciHiytr^oin^mmifafaHpikiiafy 

rif«» f 6f d'ingegno. I J ■ 

Vofsidomo infermo anonimo fortifsimo . yg, 
PoiurtÀ 9 a^e>nidtemtferie.in.vn.fol nome,.. s< , 

PpMertàinbMomìataodiueatAhonorata.^ _ . 33. 

Pemrtè^ofofica v .difefadas4pulfto. ; % .\ 34, 

Pf igiene* non è prigione à chi-tà vfcjrne coli amm». : n ,<p. 

Pji#9*ttfct*C difyvU *t 6049$* * • ì « « 

* 
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Vriritìpi.fent&Uttèfcnonèiiitèfàininte'Principti '»-:• •■ 
Hr&Hpijdi tutte le cofe, difficili, . • » • : : • • <~ -y j " 



ir 



Tfc ~ Tabi ignoranti, imidiano i p outàktferàrh- * " 4Ó 

XiMr fi pnicon buona eojcftni* dàgi ^attnisfctit*, flfcft 

* tonni tre* - ;** ' *\* 



Santità erefee di fregio in in' Intorno di lettere * 
Sdnf&àjiut* lettere fimbrdtnìgtìore-^ * 
Sapienza obliata alPefilio . • < ' • • « < V 






£W antichi auarifsimi del tempoiper ometti a dijhtdiarer 
J?4k/tf infermo , ra»r* /f<* /irte d % animo . • 68 

j d'Archimede. • » ,K ft7 

Scufe de* Poeti Ufctui. _ '-' 

•Me 

£<OT<<M (?« Scultore cimenta -Màfifo r ' i«' 397 
St-a/tcr ate offerifee adU'.éJfanHro di fcttòirto-'in V» monti . 

5fcirift4 iP^tleJJandro indorata da N*crme , « con eh disform- 
iti ata . 29/ 
' Stile hmèoWctottAofotodatv daMhiitf* 4 renato rf** 

Miri. . , . 1 *W 

StUefòiicrchianuntctoncenofo noti fifuénè *%H affetti* t}9 

milaragtoti. i * »*■•* r-vy*.*^ f<»'. 
Studio intono a Mot eri, inàtUi)ftudioddpa^.< JJ* 

T Emerita di corion intendendole opere licita naturai y 
s'argomenta di comprendati fhifteri della Fede. VJO 
Tèmpij antichi accomodavano Wrdine dell 9 ùirchite*tutéL>>* 
attanatilradol Diodi cui erano . " JOt 

T*ra wfrta dalle fieUe > fotyrfà Afprc 
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c§me pucìola àgli occhi. 
Timor di monti* è malattia mirtéti ■ 



44 

7» 



VJirictàdegPingegniondefis. 31R 
recidere v» fyHo* & aHrugiias <W fa libre > Attieni 
paragonate come vocalmente difficili, 219 
Vecchiaia non ifeufa dallo findiart pergt§Hément§ altra*. 



Verità, non mai fiorile dinuoue eognitieni. 
Viltà d'anime è vantar le cofefne, e lodar fi. 
Virtù poco fregata nel Mondo. 
Vita no/Ira per grandi affari è troppe brute • 
Vtlto firn* nonfà il Principe maeftofi , 



il fini: 



1 



119 

■ 

377 

9Ì 



Digitized by Google 




• .a k 1 1 si 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



< ■ 



•Oigitized by Google" 



mmaw. ai»mc« 

Cat ©leva"» 1 E> ! C lacerne 
HI. 7i^0 - PtiCAHA 



